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ALBUGINE. Medicina Veterinaria. Si dà quesio nome 
ad una pustola , che nasce fra le lame della cornea degli oc- 
chi agli animali dome«tici , forma, una leggiera suppurazione,, 
causa dolori grandi , e produce spesso la perdila della vista , 
ed anche della vita. 

L’ albugine si riconosce per una macchia bianca, ette oc- 
cupa una parte , o tutta l’estensione della cornea trasparente, 
per 1’ infiammazione, per lo lagrimare dell’ occhio, per lo fasti- 
dio e mestizia dell’ auimale. 

Sembra , che questa malattia , la quale diventa alle volte 
endemica , riconosca diverse cause difficili a spiegarsi ; una di 
esse però , che agisce più frequentemente delle altre , è quella 
del passaggio subitaneo dauu luogo oscuro ad uno chiarissimo. 
Di fatto le vacche , solile ad uscire dalla stalla soltanto dopo 
la raccolta del fieno , al tempo cioè quando la luce del sole 
è più viva , ne sono colpite più spesso di quelle , che vanno 
al pascolo in tutte le stagioni : ci sono anche casi , ne’ quali 
questa malattia c 1’ effetto ‘d’ una bastonala o d’ una puntura. 

L’ albugine alle volte si guarisce da se stessa in brevissimo 
tempo , alle volte la piaga cessa di suppurare , e la macchia 
vi resta per lungo tempo' , ed anche durante tutta la vita del- 
1’ animale ; non di rado si è trovata complicata col carbonchio, 
con la dissenteria , e con altre malattie. La sua cura locala 
consiste nel lavare 1’ occhio con acqua tepida fortificata dal- 
1’ acquavite , ed anche nell’ applicarvi un lieve panuolino , che 
si va bagnando frequentemente. La cura sua generale poi *? 
quella di dare agli animali un nutrimento fresco , e buona 
acqua , di tenerli nelle stallò ariose , e di lcggcniieute purgaseli 
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sia con bibite , sia con cristèi : può convenire anche il salasso 
e qualche setone , quando il male sia ostinato , e minacci di 
diventare maligno. ( B. ) 

ALBUME. Questa è la materia del bianco d’ uovo , ed il 
carattere suo principale è la facoltà di coagularsi alla forza del 
calore. Si adopera a far colare , a chiarificare i vini ed altri 
liquori. 

La parte sierosa del sangue, 1’ umore vitreo dell’ occhio, 
la linfa, il latte, l’acqua degl’ idropici ec. , contengono al- 
, bume , di modo che tiene gran parte nell’ economia animale. 

Fourcroy , al quale dobbiamo un importantissimo lavoro 
sopra l’albume, lo riconobbe esistente anche nei vegetabili , 
e specialmente nei crociferi , e trovò che si deve attribuire a 
questa materia la formazione dell’ ammoniaco , che si sepa- 
ra dalle piante di questa famiglia nella loro decomposizione. 
« Questa sostanza, dice il celebre chimico, esiste generalmente 
in tutte le parti verdi , molli , e succulenti delle piante , ed 
il legno secco non ne dà più , perchè essa vi ha preso la consi- 
stenza solida. Riconobbi poi , che tutte le sostanze vegetali 
acide , e specialmente le fruita , non contengono verun atomo 
d’albume , ma si trova in vece in esse costantemente della ge- 
latina. Io vidi spesso l’albume del sangue formare con gli aci- 
di nitrico , muriatico ed acetoso una specie di gelatina solu- 
bile nell’acqua , fusibile al calore, e coagulabile al freddo ; 
sarebbe quindi possibile , che 1" albume , .esistente in tutte le 
sostanze vegetali giovani , e prive d* acido , si convertisse in 
sostanza gelatinosa , mediante la sua combinazione con questi 
acidi', ed a misura che questi si formano col progresso del- 
1’ età e della vegetazione ». 

Le conseguenze di tali ricognizioni possono avere un gior- 
no la più grande influenza sulla fisiologia animale e vegetale. 
Vedi il vocabolo Gelatina. 

L* albume assorbe 1’ ossigeno , e s’indura tanto più, quan- 
to più ne assorbe. Ecco il motivo, per cui le uova fresche sten- 
tano a cucinarsi più delle altre; ed è probabilmente da attri- 
buirsi a questo assorbimento 1’ alterazione delle uova, sì facile 
nei giorni tempestosi. Vedi Uovo. ( B. ) 

ALBURNO. Si dà questo nome alla pafte più esteriore 
del legno degli albori, a quella cioè, eh’ è immediatamente 
coperta dalla scorza : questa parte non porta all’ occhio veruna 
altra differenza dal legno propriamente detto , che per lo suo 
odore più biauco , e per i suoi vasi più larghi e più numerosi. 

L’ alburno dev’ essere considerato come un legno ancora 
imperfetto : di fatto esso è tanto più duro , tanto più pcsau- 
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te , quanto più si approssima al legno , ed ogni anno acqui- 
standone esteriormente un 1 nuovo strato , ne perde uno , il piti 
interno cioè , che si trasforma in legno. 

Non v’ ha dubbio , che questa trasformazione successiva 
dell’ alburno in legno non si faccia , mediante il deposito del 
sugo , ne’ vasi ov’ esso circola , o mediante quello del carbo- 
nio , eh’ esso porta seco , giacche si osserva diminuirsi questi 
vasi nel loro diametro a misura , eh’ essi si avvicinano al cen- 
tro dell’ albero ; giacche si osserva perdere un albero il suo 
alburno in uno o due anni , quando scorzandolo s’ impedisce 
la circolazione del suo sugo. 

La grossezza dell’ alburno è varia secondo la varia speèie 
degli alberi : ce ne sono , che ne hanno pochissimo , ce ne’ 
sono , che sembrano quasi tutti composti d’ alburno , e questi 
si chiamano legni bianchi , come i pioppi , i salici oc. 

Alcuni falli tendono a provare , che 1’ alburno comunichi- 
con la scorza anche nei tempi, quando il sugo non si trova in. 
azione per crearlo , con la mediazione del Cambio e del Li- 
bro. Fedi queste due voci. Egli è nondimeno sempre distin- 
guibile , e sempre si pub separamelo con la macerazione : non 
si può dire lo stesso dell’ alburno relativamente #1 legno : essi 
non sono mai separabili , se non per cause straordinarie , al 
caso cioè d’ una vera malattia. 

Siccome l’alburno, sotto il punto di vista .fisiologico , 
presenta le sole differenze da noi indicate , cosi ad esso si ap- 
plica tutto ciò , che concerne il Legno , e perciò il lettore 
vien rimesso a quel vocabolo ; e siccome poi l’ influenza del 
terreno, del clima, dell’età, si fa sentire nella produzione 
dell' alburno , èosì non è possibile di fissare una relazione fra 
esso ed il legno , nemmeno in ciascuna specie , quanlunque- 
Duhamel abbia tentato di farlo. Basta il sapere , eh’ esso è ,più 
grosso nei terreni grassi ed umidi , nei climi od esposizioni fred- . 
de ed ombreggiale , ed m tempo di gioventù : nello stesso al. 
bero l’alburno , come dissi, è sempre più grosso dal lato del 
settentrione , e dal lato ove si trovano le radici più grosse e 
perciò rare volte egli offre un circolo perfetto. 

L’ alburno viene rifiutato non solo porgli usi, ove si cer- 
ca la forza e la durezza , ma ancora per quelli , ove si esige 

S ur lunga durata , mentre divorato esso viene in preferenza 
agl’ insetti distruttori del legname. I carpentieri quindi, i fale- 
gnami , i costruttori di vascelli ec. , hanno cara di levarlo 
agli alberi da essi adoperati ; ciò che diminuisce la loro gros- ' 
sezza d’ un quarto , cd alle volle d’ un terzo. Sarebbe dunque 
da desiderarsi , che si trovasse un mezzo di toglierlo dalla quer- 
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eia t e dagli altri alberi di uso massiccio : questo mezzo con- 
• iste nello scortecciamento , non allatto sconosciuto in alcuni 
cantoni dell’ Europa , e per testimonianza di Vitruvio lo mette- 
vano in opera anche gli antichi j non è però adottato in Fran- 
cia , mal grado le belle esperienze di Buffon , ripetute da Va- 
rennes di Fcnille ed altri. Io credo di dovere qui ricordare 
queste esperienze. 

Nel giorno 3 t maggio 1737 Buffon fece scortecciare sul 
tronco quattro querce di trenta a quaranta piedi circa d’al- 
tezza , e di cinque a sei piedi di circonferenza, vigorosissime, 
nella pienezza del sugo , e nell 1 età di quasi settant’ anni. Egli 
fece loro levare la scorza con una ronca dalla sommità dello 
stelo fino alla ceppaja : quest’ operazione è facilissima , perchè 
la scorza si separa senza veruno stento dal corpo dell 1 albero 
in tempo del sugo. Quando queste querce furono intieramente 
spogliate della loro scorza , fece egli abbattere quattro altre 
querce della medesima specie ( quercia bianca, quercus pedun- 
culata ) e nel medesimo terreno , e simili alle prime quanto fu 
mai possibile di trovarle ; ne fece poi anche abbattere sei , e 
•cortecciare sei altre : i sei alberi abbattuti furono trasportati 
«otto una tettoja, perchè si diseccassero della loro scorza , onde 
paragonarli poi con quelli, che n 1 erano stati spogliati. 

Gli alberi scortecciati morirono successivamente nello spa- 
lio di tre anni. Buffon fece abbattere nel primo anno al 26 
agosto uno di quegli alberi morti , ed in questo abbattimento 
la scure stentatamente poteva pianlarvisi. L 1 alburno vi si tro- 
vò secco, ed il cuore del legno umido e pieno di sugo , ciò 
che senza dubbio fece apparire il cuore meno duro dell'albur- 
no : fece indi segare tutti questi alberi in pezzi di 1 4 piedi 
di lunghezza , che gli diedero , ciascuno di essi , una trave del- 
la stessa altezza sopra sei pollici di quadratura ; poi ne fece 
rompere quattro di ciascuna specie , onde riconoscere la loro 
forza , ed assicurarsi della gran differenza , che vi aveva da 
principio trovata. 

La trave formata dal corpo dell 1 albero , eh 1 era perito 
il primo dopo lo scortecciamento , pesava 7.^2. libbre , e si tro- 
vò la meno forte di tutte , essendosi spezzala sotto il peso di 
794 u libbre. 

Quella dell 1 albero colla scorza , confrontata colla prima, 
pesava i 34 libbre , e si spezzò sotto il peso di 7320 libbre. 

La trave del secondo albero scortecciato pesava 249 lib- 
bre : questa si spiegò più della prima , e si spezzò soltanto 
•otto il peso di 8362 libbre. 

Quella dell 1 albero con la scorza , confrontata con essa » 
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pesava 2 36 libbre , e si spezzò sotto il peso di ^385 libbre. 

La trave d’ un albero scortecciato , che fu lasciato e'pres- 
samente esposto all’ ingiuria dei tempi , e die pesava. 258 lib- 
bre , si piegò più ancora della seconda , e non si spezzò , che 
sotto il peso di libbre 8926. 

Quella dell’ albero, con la scorza , confrontata con questa, 
pesava 23q libbre , e si spezzò sotto il peso di 7420 libbre. 

Finalmente la trave dell’ albero scortecciato , che fu sem- 
pre riputato il migliore , e che mori dopo tutti gli" altri , si 
trovò effetti veniente pesante di 263 libbre, e sosteune , prima 
di spezzarsi , 9046 libbre. 

La trave dell’ albero con la scorza , confrontata con que- 
sta , pesava 238 libbre , e si spezzò sotto il peso di n 5 oo libbre. 

Gli altri alberi si trovarono difettosi, e non vennero ado- 
perati. 

Da queste esperienze si rileva , che il legno scortecciato e 
diseccato sul suo ceppo è sempre più pesante , e considerabil- 
mente più f .rte del legno conservato nella sua scorza. Quan- 
to segue , serve ad una prova ancora più forte. 

Dall’ alburno d’ uno degli alberi scortecciati , Buffon fece 
tirare varie sbarre di tre piedi in lunghezza sopra un pollice 
di quadratura , fra le quali ne scelse cinque delle migliori per 
ispezzarle. Il loro peso medio era presso a poco di 23 once 
11 137 . 1 ed il carico medio, che la fece spezzare, presso a po- 
co di 287 libbre. Avendo fattole prove stesse sopravarie sbar- 
re d’ alburno d’ una delle querce con la scorza , il loro peso 
medio si trovo essere di 23 once ’/ 3 2 , ed il carico medio di 
248 libbre , ed avendo fatto in seguito la stessa prova sopra 
■varie sbarre del cuore della stessa quercia con la scorza , il 
loro peso medio si è trovato di 29 once I0 /3 a , ed il carico me- 
dio di 2 56 libbre. 

Ciò prova, che l’alburno del legno scortecciato è più for- 
te dell alburno ordinario non solo , ma anche molto più del 
cuore della quercia con la scorza , benché di quest’ ultimo me- 
no pesante. 

Due altre prove confermarono ancora quéste veritù , ed 
anzi le differenze furono molto più considerabili nella seconda, 
poiché una trave d’ alburno scortecciata non si spezzò , che sotto 
il peso medio di 1253 libbre , frattanto che un’ altra tirala da 
un albero con la scorza si spezzò sotto il carico medio di 997 
libbre. 

Gonvien rimarcare , che in queste esperienze la parte este- 
Hore dell’ alburno si mostra la più resistente , di modo che ci 
Tuole sempre un carico maggiore per i spezzare una sbarra di 
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alburno presa dalla circonferenza dell'albero , che per [spezzare- 
una sbarra eguale presa dall' interno , succedendo tutto il con- 
trario negli alberi trattati col solito metodo , dei quali il legno 
c tanto più leggiero e più debole , quanto più si avvicina alla 
circonferenza. 

Noi lo abbiamo di giù osservato , e lo ripetiamo adesso , 
clje bisogna attribuire all' accumulamento del sugo l’induramen- 
to dell 1 alburno , il quale in tal inodò si consolida , soltanto 
perchè essendo più poroso del legno fatto , attrae il sugo con 
maggior forza ed in quantità maggiore. L’alburno esteriore lo 
succhia più potentemente dell’ alburno hiteriore per lo motivo 
medesimo 5 coll’andare del tempo però lutto si riempie quasi 
egualmeute : ecco perchè 1’ albero morto nel terzo anno era il 
più forte , e 1’ albero morto nel primo anno il più debole. 
Jj’ alburno di questi alberi non dev’ essere dunque più riguar- 
dato come un legno imperfetto , quantunque preso abbia in tal 
guisa in uno o due anni la stessa forza e solidità , che diver- 
samente acquistato avrebbe appena in 12.0 i 5 anni , tempo 
necessario all’ incirca per trasformare nei buoni terreni 1’ albur- 
no della quercia adoperata in legno perfetto. 

Quanti vantaggi dunque nou si può sperar di ottenere dal- 
lo scortecciamento degli alberi ! Quanto risparmio nel legna- 
me specialmente da costruzione !Non si sarò più necessitati di 
levare dal. legno 1' alburno ,e di gettarlo via , come si è fatto 
finora. Gli alberi potranno di leggieri adoperarsi in tutta la loro 
la , ciò che forma una differenza prodigiosa , giacché si potran- 
no spesso ricavare quattro travi d’un piede da un tronco , che 
diversamente non ne avrebbe dato che due. Un albero di 4 ° 
anni potrà servire a tutti quegli usi , per i quali ordinaria- 
mente si adopera un albero di Go anni. Questa facilissima ope- 
razione in fine dà il triplice vantaggio di aumentare il volu- 
me , la forza , la solidità e durati» del legno. 

Gli stessi risultati ottenuti furono da diverse persone in 
Francia , in Germania , e credo anche in Inghilterra sopra 

J ualunque specie di alberi. Fatta venne soltanto 1 ’ osservazione 
u Varcnnes de Fenilica, che i legni bianchi si ritiravano consi- 
derabilmente. Questi legni bianchi acquistano una forza tale, 
che un pioppo di venti anni , adoperato senza essere squadra- 
to , equivale ad una trave di quercia presa da un albero del- 
lo stesso diametro. 

Secondo queste premesse sembrerebbe , che dopo 1 ’ epoca, 
in cui Buffon pubblicò il risultato delle sue belle esperienze , 
si avesse dovuto scortecciare tutto il legname di carpentiere y 
e di marina ; ma il fallo si è , che in nessun paese si è pra-* 


Digitized by Google 


ALB 


1 1 


i 


ticalo finora questo prezioso mezzo di aumentate il valore de- 
gli alberi da costruzione. A qual causa attribuire si potrà mai 
questa trascuratezza dei veri interessi generali e particolari ? 
All’ ignoranza ed all’ inerzia. L’ amministrazione delle foreste 
nell’antico governo ha potuto bensì vietare lo scortecciamento 
nei boschi appartenenti al re , ed anche alle mani-morte , ma 
la legge non ha mai potuto colpire i proprietari particolari. 

Quantunque lo scortecciamento degli .alberi faccia iudu- 
hitatamente morire i loro ceppi , questo motivo , messo in o'p- 

f iosizione alle indicate esperienze , resta nondimeno senza va- 
ore per gli uomini istrutti. Di fatto io farò vedere in diversi 
luoghi di quest'opera, che le piante si sostituiscono le une 
alle altre 5 che una quercia di cent’anni tagliata a piano ter- 
ra , non getta più che debolissimi germogli , i quali ben pre- 
sto periscono , e rimpiazzati vengono dai frassini., dai carpi- 
ni , dai faggi , o dagli aceri ec. , secondo la natura del ter- 
reno ; che in un bosco destinato a diventar foresta si gua- 
dagna ad avere soltanto alberi prodotti dal seme. Tutte le lo- 
reste , ossia boschi d’ allo fusto , provenienti da ceppaje vec- 
chie , riguardale furono sempre, anche prima di coposcerne 
il motivo , come cattive , e non si riuscì giammai a far sor- 
gere una foresta di querce , dove poco prima ne esisteva un 
altra. Vedi l’articolo A wicejvdamknto. Vantaggioso sarà dun- 
que 1’ impedire alle grosse quercie di mettere rampolli , on- 
de facilitare l’ accrescimento di quelle spècie , i di cui serm 
germinarono a poca distanza da esse ; vantaggioso sari» dun- 
que , rispettivamente alla riproduzione dei boschi , lo scortec- 
ciarli sul ceppo, lìramo io quindi ardentemente di vedere , che 
i proprietari , e coloro i quali adoperano gli alberi per lavori 
di costruzione , e soprattutto il governo per la marina, appro- 
fittino delle esperienze di Buffon , e facciano scortecciare tutti 
gli alberi , che vogliono mettei-c in opera. ( B. ) 

ALBURNO DOPPIO , ovvero ALBURNO FALSO. 
Strato di .alburno coperto da legno buono. Questa è una ma- 
lattia , per la quale 1’ alburno colpito viene dalla morte a mo- 
tivo della gran siccità o del gran gelo , senza che il libro se 
ne risenta : in tal caso al di sopra di esso si forma un altro 
strato di alburno vivente , che con la successione del tempo 
diventa legno. 

Questa malattia si riconosce soltanto , quando gli alberi 
da essa attaccati vengono messi in lavoro , e rende gli alberi 
stessi inservibili ai carpentieri , ai falegnami , ai costruttori di 
navigli , nè vi ha mezzo alcuno di prevenirla : osservata essa 
viene con frequenza maggiore negli alberi crudi , nei terreni 
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magri , nei boschi diradati , ciò ciré fa conghielturare essere 
questo effetto della siccità piuttosto , che del gelo. Vedi Ge- 
licidio. 

Il falso alburno , ossia alburno doppio , non esiste alle 
volte in tutta la cireonferenza dell’ albero; allora si può sup- 
porre essere questo un efletto della morte delle radici , che si 
trovano da quella parte dell’ albero. Vedi 1 ’ articolo prece- 
dente. ( B. ) 

ALCALI , o ALKAL 1 . Sostanze d’ un sapore agro e pic- 
cante , che formano dei sali con gli Acidi , dei saponi con gli 
Olii ed i Gbassi, che cangiano in verde gli azzurri vegetali, ec. 

Non si couoscono che tre alcali genuini , l 'alcali vegetale, 
ossia Potassa , che in maggiore o minore quantità si trova 
sempre nelle ceneri dei nostri focolari 5 l'alcali minerale , os- 
sia Soda , eh’ è una delle basi del sale marino, e che provie- 
ne dalla combustione delle piante , cresciute sulle spiagge del 
mare ; 1 ’ alcali volatile , ossia Ammoniaco , che gode della pro- 
prietà di svaporarsi a debolissima temperatura , e che trat- 
ta viene dalle materie animali in putrefazione. 

La calce gode in parte delle proprietà dell’ alcali. 

L affinila esistente fra gli alcali egli acidi, ed altri cor- 
pi 5 fa che non se ne trovino mai puri in natura. Combi- 
nati sono essi sempre , specialmente coll’ acido carbonico , 
«he sparso essendo per 1’ aria , può unirsi più facilmente con 
essi ; ed a questo devono gli stessi la proprietà di formare ef- 
lervescenza con gli altri acidi , di lasciare cioè scappare , bol- 
lendo , una specie d’ aria. , 

Gli alcali combinati coll’ acido carbonico sono veri sali , 
quantunque partecipi di tutte le proprietà loro inerenti come 
“ !?)'• H vegetale è deliquescente , che attrae cioè 1’ umidità 
1 , ana 5 il minerale è efflorescente , che perde cioè 7 esposto 
all aria ; la sua acqua di cristallizzazione. 

L uso diretto degli alcali nell’economia domestica si ridu- 
ce quasi alle sole liscive ; frequentissimamente sopo essi poi 
adoperali nelle arti ; essi trasformano gli olii ed i grassi in 
capone , essi agevolano la fusione delle sostanze quarzose nella 
Iabbi inazione del vetro ec. 

Ler rendere- puro un' alcali combinato coll’ acido carboni- 
co , bisogna scioglierlo nell’ acqua , e poi versare la sua solu- 
zionc sopra calce appena fatta : quest’ acido. , il quale ha un 
a unta piu stretta con essa , che coll’ alcali , abbandona que- 
sto per unirsi a quella , ed allora si travasa , o si filtra il li- 
quoie. In (ale stato 1 alcali porta il nome di caustico , per- 
c c agisce con violenza sulle sostanze animali } le cauterizza. 
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t le discioglie perfino del tutto : diseccato , gli si da il nome 
di pietra caustica , a motivo del suo uso nella chirurgia. 

Gli alcali , spogli da materie eterogenee , sono perfetta- 
mente bianchi ; bigi poi e neri sono per lo più quelli di com- 
mercio , perchè mescolali colla terra e col carbone. 

Le .combinazioni più conosciute dell’ alcali vegetale sono, 
con 1’ acido nitrico , il nij.ro , o salnitro ( nitrato di polas- 
sa ) , che tanto si adopera per la fabbricazione della polvere 
da schioppo, e per la ..medicina j con l’acido solforico , il sol- 
falo di potassa , ossia tartaro vitriol alo ; con l’aceto, 1’ ace- 
tato di potassa , ossia terra /oliata del tartaro ; con 1’ acido 
tartaroso , il tarlrito di potassa , ossia sale vegetale : tutti ado- 
perati in medicina come purganti. 

Quasi tutti i chimici pretendono , che 1’ alcali vegetale si 
trovi intieramente formato nei vegetabili. Th. de Saussure ha 
provato , essere egli più abbondante nella scorza degli alberi 
che nel loro legno , più nelle foglie che nella scorza , più nel- 
la gioventù che nella vetustà delle piante. Viene esso estratto 
xiducendo in cenere i vegetabili , ed in liscivo le loro cene- 
ri. Vedi alla voce Potassa il metodo della fabbricazione di 
questo sale , fabbricazione alla quale sarebbe desiderabile , che 
si dedicassero i coltivatori con trasporto per lo loro interesse, 
e per quello della società iu generale. Io proverò anzi in quel- 
1’ articolo , quando sarebbe vantaggioso per essi il seminare 
nei terreni cattivi certe specie di piante vivaci , per tagliarne 
e bruciarne ripetute volte nel corso dell’ anno le foglie ed i 
teneri getti , onde ritrarre della potassa propria ad essere mes- 
sa in commercio. 

La feccia e deposizione del vino , diseccale e bruciate , 
somministrano una cenere molto ricca d’ alcali vegetale , che 
si vende in commercio sotto il nome d’ allume di feccia. I vi- 
gnatoli dovrebbero essere più attenti , che ordinariamente 
no ’l sono , nel raccogliere'questi oggetti , onde Mitrarne la po- 
tassa , nè mai perdere dovrebbero gli avanzi della pressione 
dell’ uva , perchè ne contengono anch’ essi. 

Le combinazioni più conosciute dell’ alcali minerale sono: 
coll’acido muriatico, il muriato di soda , o sale marino , di 
nel tanto generale si è l’uso nell’economia domestica , nel- 
l’agricoltura e nelle arti; coll’acido nitrico, il nitrato di so- 
da , o sale di Seignetle , adoperato iu medicina come pur- 
gante. 

L’ alcali minerale si estrae dalle ceneri di certe piante 
marine , che decompongono questo sale marino con l’atto stes- 
so della loro vegetinone. In vari paesi , e specialmente nella 
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Spagna , vengono coltivate tali piante per quest' unico ogget- 
to. Vedi al vocabolo Soda la spiegazione della loro coltura , 
e dell* estrazione del loro alcali. 

• Si può procurarsi quest' alcali dalla decomposizione del 
sale marino; rea quest’operazione è di esecuzione difficile. 

L’ alcali minerale è quello che serve principalmente al- 
la fabbricazione dei saponi : esso è però- sempre più raro e 
più caro , che non dovrebbe esserlo , ed è perciò , che gli 
amici del proprio paese fanno voti , affinchè le sode si col- 
tivino sulle coste della Francia più estesamente, che non si è 
fatto fino al presente. 

L’alcali volatile, ovvero ammoniaco, non può essere 
libero , nemmeno combinato coll’ acido carbonico , a meno 
che rinchiuso non sia in vasi esattamente turati , a motivo 
della sua grande disposizione all’ evaporazione. Viene estrat- 
to dalla sua sola combinazione utile , dal ni urial o d' ammo- 
niaca cioè , ossia sale ammoniaco , adoperato nelle arti e nel- 
la medicina , col mezzo degli altri alcali , o delia calce , che 
hanno maggiore affinità di esso con 1’ acido muriatico. Quel- 
lo , che viene decomposto dalla* calce , è caustico e penetran- 
tissimo : viene chiamato alcali volatile fluore , e si adopera 
icon frequenza in medicina , come stimolante. Un coltivatore 
deve esserne sempre provvisto per mitigare i dolori delle scot- 
tature leggiere , e delle punture delle api , per tentare di ri- 
chiamare in vita gli affogati, gli asfilici, e per cauterizza- 
re le morsicature delle vipere , dei cani rabbiosi ec. , ( Per 
quest’ ultimo male produce migliore effetto la potassa cau- 
etica. ) 

Il sale ammoniaco è portato in commercio dai coltivato- 
ri egiziani ; essi 1’ ottengono , distillando in gran vasi di ter- 
ra la fuliggine dei loro cammini. Per comprendere quest’ ope- 
razione , bisogna sapere , che il terreno dell’ Egitto è impre- 
gnato in parte di sale marino , e che i bestiami leccano con- 
tinuamente questo sale : esso si decompone nel loro stomaco, 
ed il suo acido si unisce all’ alcali volatile , che , come lo 
dissi , forma parte costituente delle sostanze animali ; il sale 
ammoniaco , formalo da questa nuova combinazione , resta 
nelle materie fecali , e siccome i coltivatori egiziani non han- 
no altri mezzi per procurarsi del fuoco da cuocere i loro ali- 
menti , che queste materie fecali , cosi il sale ammoniaco su- 
blimalo dal calore , si attacca ai loro cammini. 

Anche in Francia si fabbrica del sale ammoniaco , ma 
col mezzo di operazioni chimiche assai complicate. 

L’alcali volatile è composto d’ A zoto, e d’ Idrogeno. 

Vedi questi due vocaboli. (15.) 
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ALCARAZAS. Vasi d’ argilla poco cotta , sottili , c molto 
porosi , nei quali si mette 1’ acqua per raffreddarla , median- 
te la loro esposizione al sole. Si fa uso grande di questi va* 
si nelle parti meridionali della Spagna , sulla costa di Barbe- 
ria , in Egitto , ed in altri paesi caldi *. 

A chiunque non ha osservato i fenomeni fisici può sem- 
brare sorprendente , che si esponga 1’ acqua al sole per raf- 
freddarla ^ ma il fatto si spiega benissimo mediante 1’ evapo- 
razione di quella pprte di quest’ acqua , che trasuda dal va- 
so , parte che trae seco tanto più di calorico , quanto il ca- 
lore è più forte. 

Per rendere gli alcarazas più porosi , si fa entrare del 
sale nella loro composizione, sale che sciogliendosi lascia va- 
cui irregolari. 

E facile il supplire agli alcarazas in modo vantaggioso , 
sostituendovi vasi di metallo , ed anzi di argento , estrema- 
mente sottili, circondandoli d’ un pahnolino imbevuto di acqua, 
esposto al sole. Io trova questa sostituzione vantaggiosa , i.° 
perchè i metalli sono migliori conduttori del calore, che 1’ ar- 
gilla , trasmettendolo per conseguenza più facilmente all’acqua 
esteriore ; a. 0 perche i vasi d' argilla comunicano uu gusto 
sempre poco grato all'acqua, specialmente quando sono vuoti. 

I coltivatori , che non hanno alla roano acqua di sor- 
gente o di pozzo per rinfrescare le loro bevande , possono 
adoperare quest’ ultimo mezzo ; imperciocché una bevanda 
fresca è non solo grata in estate , ma è anche utile , perchè 
dk del tonico allo stomaco , ed è di più antisettica. (B.) 

ALCE A. Alcca. Genere di piante della monadelfia po- 
liandria , e della famiglia delle malvacee , che comprende 
tre specie d’ una grandezza e bellezza rimarcabile con cui de- 
corati vengono spesso i giardini di lusso. 

Conviene guardarsi bene di confondere le alcee , di cui 
qui si parla , e che conosciute sono dai giardinieri sotto i no- 
mi di malva rosa , malvone , rosone , con 1’ alcea degli erba- 
iuoli , la quale è una specie di malva. 

* Trovasi in Taranto ( Prov. di Lecce ) un’argilla di tal indole, die 
impiegano quegli abitanti a fabbricar vasi per acqua, volgarmente detti mum- 
marelli,c he sono realmente altrettanti alcarazas. Non essendovi rolà allea a- 
equa potabile tranne quella che dalle campagne di Tiglio provviene, percor- 
rendo ao3 archi sopra terra prima di scaricarsi nella fontana , c hj è sulla 
pubblica piazza, c quindi dai sole percossa; la provvida natura ha allerto 
il mezzo di poterla in certa guisa refrigerare in està per mezzo di quella spe- 
cie di alcarazas. ( Costi ) ( A ola dell' edit. napulel. ; 
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La principale <li queste è 1’ Ar,cEA Rosi , con le loglie 
alterne , quasi cuoriformi , a cinque o sette lobi crioati o 
angolati, pelosi, spesso larghi di mezzo piede che si pre- 
sentano sempre per lo verso dalla loro lunghezza ; con gli ste- 
li pelosi , alti per lo più sei ad otto piedi , e rare volte ra- 
mosi : con i fiori grandi e solitarj nelle ascelle «Ielle toghe 
superiori. Essa è originaria dell' Oriente , da dove si dice , 
che sia stata recata in Europa nel tempo delle Crociate , e 
si trova naturalizzata in alcuni distretti delle parti meridiona- 
li della Francia; molte sono le varietà, che la stessa ci sommi- 
nistra , dedotte specialmente dal colore dei suoi fiori , e dal 
suo maggiore o miuor numero di petali per cui se ue vedo- 
no dei rossi!, dei gialli , e dei bianchi , io tutte le proporzio- 
ni , degli scempi, dei semi-doppj , e dei doppj : hanno que- 
sti fiori il più delle volte tre o quattro pollici eli diametro, 
e non di rado acquistano anche il diametro di mezzo piede. 

Questa pianta è nalifralinente bisannuale : si mantiene 

nondimeno ordinariamente -per tre , quattro , ed anche cin- 
que anni e soprattutto quando recisi ne vengono gli steli pri- 
ma che si maturino i semi. Siccome poi fiorisce soltanto nel 
second’ anno , cosà rare volte viene seminata sul posto -, e sic- 
come la sua bellezza dipende dal suo vigore , e dal suo mag- 
giore o minor numero di pelali , cosi seminarla bisogna in 
primavera sui letainieri , od in un terreno ben concimalo , 
lavorato , caldo , ed umido , onde poi collocarne i getti al 
posto verso 1’ epoca stessa dell’ anno seguente in una buca 
ripiena di terriccio. Si sa , die quando essa viene seminata 
sui letamieri , indispensabile si rende di trapiantarne 1 germo- 
gli in piena terra due o tre mesi dopo. Generalmente pa- 
lando , sarà sempre utile di ritardare il punto del suo bori- 
re , affinchè le radici acquistino maggior forza , e gettino 
quindi degli steli più alti e più numerosi , e perciò sarà be- 
ne il tagliare o tendere piuttosto quégli steli , che straordina- 
riamente alzarsi volessero nel primo' anno : bene sarà altresì 
r innaffiarli spesso nella tenera loro età , e dopo di averli tra- 
piantati ; ma quando si sono già alzali , non bisogna piu dar 
loro dell’ acqua, specialmente nei paesi settentrionali , perche 
cosi si rischierebbe di farli marcire. Quando hanno comincia- 
to a dare dei fiori, basterà il sarchiarli ; e prima che appas- 
siti siano gli ultimi loro fiori sarà opportuno, come si e 
Jelto , eli tagliare gli steli a piano terra , affinché le ìadici 
non raiiojano ,e durino anzi per tre e più auui. Si ricavano 
allora i getti in autunno , che ai primi freddi si congelano , 
ma le radici ben di rado attaccate vengono dal gelo. 
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Poche piante sono piu dell' Alce* Posi, proprie a deco- 
rare i verzieri : è necessario però, o che questi verzieri abbia- 
no pur grande estensione , o che queste piante siano scarse dì 
numero ; imperciocché qualunque sia la cura di variare la gra- 
dazione dei colori dei loro fiori , mettendoli anche in oppo- 
sizione , la loro abbondanza produce una grande uniformità» 

Anche nei giardini paesisti produce questa pianta brillan- 
tissimo effetto , ma anche in essi non deve trovarsi assai mol- 
tiplicata : il suo posto piu vantaggioso si è o all'angolo com- 
posto dalia riunione di due viali , o intorno ad un albero iso- • 

lato ec. L’ alcea fiorisce successivamente in estate , ed in au- 
tunno , in modo , che ogni giorno sopra ogni stelo appassisco- 
no due o tre fiori , cominciando dal basso : nella maggior par- 
te dell’ anno bisogna darle un sostegno di sei ad otto piedi per 
farla resistere agli sforzi del vento , che ha molta presa nella 
larghezza delle sue foglie. 

L’ Alcea a foglie di fico , e 1’ Alcea della China sor- 
gono a minore altezza , e non variano punto nei loro colori; 
esse sono più delicate , e più brillanti della precedente , do- 
mandano più calore , e sono più sensibili ai cangiamenti del- 
l’atmosfera, esigono poi del resto la coltura medesima. 

Tutte le alcee smungono rapidamente il terreno per i for- 
ti loro fittoci , e per gli alti loro steli ; non bisogna quindi 
mai piantarne due volte di seguito nel medesimo posto , e quan- 
do si vuol conservarle per varii anni , bisogna rinnovare la ter- 
«a intorno alle loro radici , o dar loro del coucime iu abbon- 
danza. - - i 

Gli steli delle alcee souo opportunissimi ad aumentare la 
massa del letame , e a riscaldare i forni ; potrebbero anche 
dare potassa , come pure stoppa. ( Tu. ) 

ALCHIMILLA , Alcliemilla. Genere di piante della te- 
trandria monogiuia , e della famiglia delle rosacee , che con-* 
tiene una mezza dozzina- di piante vivaci , proprie dei monti 
alti , ed anzi alpini. 

L’Alchimilla comune, detta piè di leone, o spaccapie- 
tra , ha le foglie quasi tutto radicali a nove lobi increspate e 
merlate , i fiori verderognoli , e disposti a ciocche terminali» 

Questa piatita fa un discreto buon effetto nei giardini pae- 
sisti , benché non sorga a più di otto o dieci pollici , a ca- 
gione della grossezza dei suoi cesti , e dell’ osservabile forma 
delle sue foglie. Si deve dunque collocarla in mezzo alla ver- 
dura intorno ai boschetti : essa può riprodursi dal seme , ma 
si preferisce il metodo di separare le radici dai vecchi steli , 

Vol. II. a 
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come più speditivo. Il locale ad essa più confacevole sarà un 
terreno alquanto fresco , in esposizione piuttosto ombreggia- 
ta- ( B ) 

ALCOHOL , ossia ALKOOL. Questo è il nome , che i 
chimici moderni hanno dato allo spirilo di vino purissimo, lo 
devo qui farne parola , perchè se ne fi» spesso menzione nelle 
analisi vegetili , e perchè adoperato viene in varie arti , e nel- 
la medicina veterinaria. L'acquavite altro quasi non è, che 
dell’ alcohol allungato da una maggiore o minore quantità di 
acqua. 

Una piena trasparenza , una grande vólatilità , un sapore 
egro e caldo , sono i caratteri fìsici , che distinguono 1’ alcohol. 

Arde senza lasciare deposito , e senza dar fumo, ma for- 
mando molta acqua , ciò che fece conchiudere esser esso com- 
posto di carbone , d 1 idrogeno , e d’ ossigeno. 

Una delle proprietà chimiche la più importante dell’alco- 
hol si è quella , di sciogliere le resine sotto qualunque forma 
vengano presentate. 

Serve immediatamente alla medicina come stimolante , e 
mediatamente facilitando 1’ uso delle sostanze eh’ esso discioglie. 

Viene riguardato generalmente 1’ alcohol , come il prodot- 
to della decomposizione del principio zuccherino durante la 
fermentazione vinosa , e si ottiene mediante la distillazione del 
vino e di altri liquori analoghi. Vedi i vocaboli Fermentazio- 
ne vistosi , Zucchero , Spirito di Vitto , Acquavite , Distil- 
lazione. ( 15. ) 

ALE. Si dà questo nome nel taglio delle spalliere , secon- 
do il metodo d> Montreuil , alla serie dei rami che si porta- 
• no a dritta ed a sinistra , eh’ escono cioè dai rami principali. 

✓ Quando un’ ala soffre , per qualunque si sia causa , bisogna 
visitare le radici , che sono dal suo lato per trovarne il mo- 
tivo , e tagliare poi l’ala corta per farle produrre nuovo le- 
gno. Vedi 1’ articolo Taglio. ( B. ) 

ALESIA , Haleiia. Genere di piante della dodecandria mo- 
noginia , « della famiglia delle ebenacee, che contiene tre spe- 
cie , una delle quali , T alesia tetraptera , originaria del- 
1 America Settentrionale, è diventata oggetto delle nostre col- 
tivazioni. Questo è un piccolo albero a foglie alterne, ovali , 
acute ; a fiori bianchi , pendenti , assai numerosi , disposti a 
mazzetti sul legno vecchio. Il suo aspetto è piacevole, quan- 
do i suoi fiori sono sviluppati , vale a dire in principio di 
primavera , come ho potuto convincermene tanto nel suo paese 
siatifo quanto in Europa. Se' nostri giardini paesisti si vuole 
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piantarlo alla seconda fila de’macchioni , lungo i muri espotti 
a tramontana. Una terra leggera ed umida, e principalmente 
quella di brughiera , le conviene più di qualunque altra- Il 
taglio delle ronchetta gli è quasi sempre nocivo, perchè l'ele- 
ganza sua propria dipende appunto dalla lunghezza de' sudi 
rami: te gelate non gli sono aifatto nocive. La sua moltipli- 
cazione ha luogo per via dello spargimento delle sue semenze , 
in oggi abbondanti ne’ nostri giardini, per via de 'suoi copiosi 
polloni , per via finalmente de’ margotti che prendono radice 
nell’anno stesso. 

Le sue semenze si spargono in primavera in terrine sopra 
letamiere e sotto vetriata , ed il piantone elicne provviene , 
si ripianta in piena terra nell’ anno seguente. 

I polloni ed i margotti si depongono per due o tre anni 
in piantonaia , poi si pongono a sito. (B. ) ( Art. del supplì - 
mento ). 

ALESSANDRINO. Lauro Alessandrimo. Vedi Rusco. 

ALGHE. Questo vocabolo è preso in diversi significati. 

Nella storia naturale esse formano una famigliadi piante 
serpeggianti , spesso acquatiche , d’ una natura coriacea , e 
membranosa , o gelatinosa , o filamentosa , di cui si conosce 
imperfettamente la fruttificazione. Questa famiglia contiene prin- 
cipalmente i generi: bisso , tremella , conferva , ulva , varcc t 
lichen , epatica , jungermannia ■ 

Sulle spiagge del Mediterraneo questo nome si applica 
specialmente alla zostera marina , e sulle coste dell’ Oceano 
si dà generalmente a tutte le piante marine , che rigettate ven- 
gono dai flutti , ad una riunione cioè di conferve, d’ulve , 
e soprattutto di varecchi, in cui alle volte si trova la zostera , 
i sertolani , gli alcioni , e molti altri animali marini morti , e 
perfino putrefatti. 

I varecchi sono adoperali da per lutto da coloro , che abi- 
tano sulle spiagge del mare , o a bruciarli per far ìa soda , 
o come ingrasso \ ma poco sono i paesi , ove ricavato venga 
da essi sotto questi due rapporti tutto il partito possibile. 

II raccolto dei varecchi non si fa che durante l’ estate , 
e successivamente , quando se ne trova cioè sulla spiaggia una 
quantità sufficiente , che meriti la pena d’ essere accumulata. 
Più abbondanti sono i varecchi dopo le piu grandi burrasche y 
ed in molti luoghi si va a tagliarli in fondo del mare a cer- 
ti tempi determinati e secondo certe regole espressamente i- 
stituite. Quando si vuole adoperarli per far soda , si stendo- 
no sulla spiaggia , fuori del pericolo d’ essere coperti dalla ma- 
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re« , onde si disecchino ; e quando si vuol servirsene per con-* 
cime , si tengono riunii! in piccoli monlicelli. 

- la maniera di bruciare le alghe per fabbricare soda 
consiste nello scavare una fossa più profonda che larga , e pro- 
porzionata alla disponibile quantità d'alga; nel collocare al 
fóndo di questa fossa alcuni rami secchi o della paglia , per 
darvi fuoco , allorché vi si gettano sopra le alghe a piccole 
porzioni e successivamente. L’arte sta nel condurre l’ opera- 
zione in modo , che la combustione ' succeda con massima 
lentezza , perchè 1’ alcali formandosi in parte , in conseguenza 
della stessa riduzione in cenere , probabilmente mediante la de- 
composizione dell’ aria , bisogna , eh’ egli abbia il tempo di 
formare le sue nuove combinazioni ; ond’è che per ritardare 
questa combustione , io propongo di fare la fossa più profon- 
da che larga , ciò che viene il più delle volte negletto. Un 
esperto bruciatore d’ alga polrh per conseguenza con la stes- 
sa quantità di materiali produrre il doppio di soda , che un 
altro. Io ne ho 1’ esperienza , se non per le alghe , alla ridu- 
zione in cenere delle quali non ho assistito che una volta so- 
la , almeno per la felce. Terminata la combustione di tutta 
la provvisione dell' alga , se ne copre la fossa con zolle 
di terra , e la cenere non viene levata , che dopo alcuni gior- 
ni , perchè fìntanto eh’ essa è calda , vi si produce alcali. 

La soda proveniente dai vareechi è la più cattiva di tut- 
te quelle , che .sono in commercio ; la migliore non contiene 
forse nemmeno dodici libbre d’ alcali puro per quintale , al- 
no non essendo che un miscuglio di sabbia , di terra , di, sale 
marino , ed altri , per cui rare volte merita le spese di tra- 
sporlo. Generalmente viene consumata nei luoghi vicini al silo 
della sua fabbricazione per lo bucato , al quale uso può ser- 
• vire anclie brutta, o per fare sapone, dopo averla purificata 
con la lisciviazione , evaporazione, e calcinazione : processo che 
verrà spiegato all’ articolo Soda. 

I benefizii , che dà 1’ uso delle alghe per fare la soda , 
non sono paragonabili cou quelli , che ricavare se ne possono 
adoperandole come ingrasso ; e perciò vengono adesso in Fran- 
cia riserbate quasi generalmente a quest’ uliimo oggetto , quan- 
tunque in pochi luoghi si conosca il vero metodo d’ adope- 
rarle. 

Si suole ordinariamente distendere 1' alga sulla terra ap- 
pena levata dal mare , senza riflettere che allora essa è im- 
bevuta di tanta quantità di sale marino, che in vece del- 
la fertilità essa porta sui campi la sterilità , dando anche alle 
biade particolare odore e sapore sommamente ingrato> Ve- 
di i vocaboli Ikukasso , c Sale stiamo. 
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In certi luoghi le alghe vengono distese in vece sulla sab- 
bia , lontane dagli assalti delle alte maree , come quando si 
vogliono diseccarle , e vi si lasciano finche le acque delle piog- 
ge lavato abbiano tutto il sale marino , eh’ esse contengono. 
In questa guisa evitato viene il primo inconveniente per ca- 
scare però in un altro ; mentre le alghe così diseccate diven- 
tano coriacee , ed esigono allora due o tre anni di dimora in 
terra per ridursi ih terriccio , ed in tale stalo adoperare non 
si possono , che Delle terre forti , le quali abbiano bisogno di 
essere sollevate per dar passagio all’acqua ed all’ aria. 1 colti- 
vatori del dipartimento della Manica stimano più le alghe , 
eh’ essi strappano dagli scogli , di quelle gettate sulla spiaggia 
dalle onde , perchè la decomposizione delle prime è più sol- 
lecita. 

Il mezzo vero da trarre il miglior partito possibile dalle 
alghe adoperate per ingrasso consiste nello stratificarle ap- 
pena tolte dal mare con terra schietta , in modo che vi sia 
alternativamente mezzo piede di grossezza di alga , ed altre- 
sì mezzo piede di terra. Nei paesi , ove la calce non è 
cara , sarò utilissimo lo spolverizzare con essa gli strati del- 
le alghe , per accelerarne la distruzione , cd aumentarne 
l’azione. Si formeranno in tal guisa dei mucclij più>o me- 
no largjii , più o meno alti , di sei piedi per esempio , 
da ogni lato , e si batteranno bene al di fuori per renderli, 
ben uniti , e poco permeabili alle acque piovane : nel centro 
di questi mucchi si formerà allora uu calore ben forte, che 
faciliterà la decomposizione' dei sali , e quella dell’ alga , e 
ne combinerà i principii con la terra , di modo che al ter- 
mine d’ un anno se ne otterrà un concime eccellente , capace- 
di rendere fertile qualunque specie di terra. Vero è , che 
1’ alga non è ancora decomposta , ma contiene di già tutti 
gli elementi della sua distruzione, nè tarderà molto a diven- 
tare terra vegetale. Quando non vi si frammette la calce r 
bisogna alle volle attendere due anni ed inaffiare molto i muc- 
chi durante il calore dell’ estate per ottenere il medesimo ri- 
sultato. Vi si perviene nondimeno con egual sicurezza , quan- 
tunque ci sia chi dice il contrario , per lo meno sulle coste- 
settentrionali dell’ Europa , ove P umidità è più considerabi- 
le che altrove. 

Tanto sensibili sono gli effetti di questa specie d’ ingras- 
so , che sulla lagnanza • di vedere sempre per esso cascare i 
grani , si osò proporre la sua proscrizione , senza riflettere , 
che si poteva in vece diminuirne l’ attività spargendolo in. 
quantità, minore , e ad epoche più distanti, lo non posso dun- 


. v 

* Digitized by Google 



22 


ALI 


que mai abbastanza /accomandare ai coltivatori delle spiagge 
marittime di non lasciare dispersa porzione veruna delle alghe 
gettatevi dalle onde , e di aggiungervi possibilmente tutti i 
pesci morti ,o parti di essi, perché ne aumentino le facoltà 
Io vidi con dispiacere sopra varie delle nostre coste , co- 
me per esempio a Dieppe , trascurare i pesci putrefatti , ov- 
vero i loro intestini , le branchie , ed altre loro parli , che 
date ai porci , o stratificate con la terra aumentato avrebbero 
i nostri mezzi di sussistenza. L’ uomo è dunque trattato tan- 
to bene dalla natura , perch' egli possa rigettare una parte 
dei benefizii , eh’ essa gli offre 1 (B.) 

ALIMENTI. Oggetti propri per lo nutrimento degli uo- 
mini e degli animali. 

L’ uomo è diventato in gran parte agricoltore per pro- 
cacciarsi una quantità di alimenti maggiore di quella , che 
somministrata viene da Natura. Di fatto , che cosa divente- 
rebbe per esempio la popolazione attuale dell’ Europa se ces- 
sasse di mangiare il pane prodotto da una pianta non indigena 
di noi ? Se obbligata fosse di rinunciare alla carne del bue , 
del montone , del gallinaccio, della gallina, animali tutti stra- 
nieri al nostro suolo ? 

Suscettivo sarebbe dunque questo articolo dt spiegazioni 
diffusissime ; ma siccome io non potrei far altro che ripe- 
tere quanto sarà detto in quelli che trattano di ciascun ali- 
mento in partieolare , dipeusarmi posso cosi di vie più dilun- 
garmi. 

Gli alimenti dell' uomo si traggono da’ due regni organi- 
ci , quelli della massima parte de’ nostri animali domestici dal 
•olo regno vegetale. 

La carne alimenta 1’ uomo più delle semenze , ancor più 
delle radici , ancor più che le foglie. 

Lo stess’ ordine segue per quegli animali che non man- 
giano carne : ond’ è che avviene , 1’ avena l’ orzo le fave le 
vecce ecc. essere cqtanto proprie a fortificare quelli che vanno 
•oggetti a lavori faticosi , esser propriissime ad ingrassare quelli 
che sono destinati al macello. 

a Pudffcile appo noi è la non curanza doli' alga , che dà ottimo conci- 
ine : e questa negligenza è realmente punita coll’ endemie , che l’ inlezion 
dell’ aria che ne proviene suol generale ne’ vicini abitanti delle maremme 
dell' Adriatico. Solo nella Provincia di Bari da. qualche anno s'impiega alla 
concimazione de’ terreni sabbionosi , e con grande profitto. Ma se la popo- 
lazione non cresre, non è sperabile per talune contrade vedere le utili in- 
dustrie e le pratiche agrarie animate. Questa sola ragione obbliga in certa 
guisa tacere sopra tante cose poste in non cale , e dimostrate evidentemente 
utilissime. ( Cosi. ) ( JYetu delC Edit. napoì. ) 
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La parte piu nutritiva de’ vegetabili è la fecola : inutili 
però non sono al nutrimento le fibrille e'd altre parli ancora. 

I fatti citati da Spallanzani provano che gli alimenti in- 
foiai si digeriscono più difficilmente di quelli , a’ quali lo sto- 
maco è accostumato. (B. ) ( stri, del supplimenlo J. 

ALISINO. Vedi Piantaggine acquatica. 

ALISMAGEE , anche ALISMOiDI. Famiglia, che con- 
tiene le piante analoghe all’ Alisma, tutte viventi nell’acqua , 
° in località assai umide. I generi, che vi entrano , sono Bio- 
do , Piantaggine acquatica , Sagittaria , Triglocbino (IL) 
( Art. del Supplimen. J. 

ALISSO. Genere di piante , che contiene di trenta spe- 
cie circa , proprie ai terreni montuosi ed aridi dell'Europa , 
e dell’ Oriente , di cui una si coltiva frequentemente nei giar- 
dini di lusso. 

L’ Alisso delle montagne, più comune di tutte le altre, 
è vivace , ha lo stelo erbaceo , le foglie bianche , le inferiori 
cliniche , e le superiori lanceolate : abbondante essa si trova 
sovente nelle aride località delle montagne nude di piante , ma 
non pare molto ricercata dai bestiami. 

L’ Alisso giallo , Alyssum saxalile , Lin. , ha lo stelo 
legnoso , le foglie lanceolate , molli , sinuose nei bordi ; si tro- 
va al mezzogiorno dell’ Europa , e si coltiva nei giardini di 
lusso, sotto il nome di paniere di oro , a motivo della molti- 
tudine e vivezza dei suoi fiori , che sono gialli , e sussistono 
per lungo tempo. 

Questa pianta , che non arriva ad un piede d 1 altezza , si 
spande sovente a due o tre piedi di larghezza , finche ricca, 
si trova di rami , che posano sulla terra. I suoi fiori aomin- 
ciano a spuntare in principio di primavera , ed abbelliscono L 
giardini per due o tre mesi , e quasi anche per tutta la sta- 
te, quando si ha cura di recidere una parte delle sue fron- 
di innanzi alla caduta dei fiori. Non si può mai propagar!» 
abbastanza nei parchi e nei giardini , ove produce od effetto 
eccellente al primo rango dei macchioni , ed in piccoli quadri 
collocati o sotto i grandi alberi , od in mezzo ai verzieri. Qua- 
lunque specie dt terreno , anche il più arido , è ad essa con- 
veniente , ed anzi diventa nel suolo più brillante , e vi sussi- 
ste per più lungo tempo , nemica essendo soltanto dell’ umi- 
dità , che la fa non di rado perire. Essa, viene con somma 
facilità propagata dai suoi semi , che sparsi sul principio di 
primavera danno talvolta fiori nell’anno stesso ; dai margot- 
ti , che si fanno naturalmente , o che si fanno nascere gettan- 
do alcune palate di terra iu mezzo ai suoi esiti ; finalmente 
anche dalle barbatelle. 
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I suoi semi devono essere spaisi sopra una terra ben prepa- 
rata, ed a buona esposizione: si trasporla il piantone sia sul po- 
sto, sia nel vivaio, quando ha due o tre pollici d’altezza j e sic- 
come questa pianta produce buon effetto soltanto quando i 
cesti hanno certa lunghezza , quasi tutti i giardinieri amano 
meglio di metterla al posto non prima del secondo , ed anche 
del terzo anno. Essa non richiede del rimanente , che la col- 
tivazione solita d^i giardini : le sue varietà sono diverse , ma 
uou dipendenti dalla diversità dei suoi colori. (B. ) 

ALKALI. Vedi Alcali. 

ALLATTAMENTO. Medicina Veterinaria. Le femmi- 
ne degli animali domestici , che allattano i loro piccoli , vanno 
soggette durante 1' allattamento a parecchi accidenti, soprat- 
tutto nei primi momenti , e pericolar può in questo interval- 
lo anche la lor prole. 

Uno di questi accidenti proviene dalla durezza della pop- 
pa , e dalla tumefazione del suo capezzolo. Per farlo pronta- 
mente cessare , bisogna sospendere 1' allattamento , ed applicare 
alla parte un cataplasma emolliente ; bisogna dare altresì alla 
femmina ammalata alimenti refrigeranti , crislei ,' facendole 
nuche fare moderati esercizio 

Un altro deriva dalla mancanza di latte. Esso dipende al- 
le volte dall’ organizzazione stessa dell’auimale, alle volte da cir- 
costanze momentanee. Conviene dunque investigarne la causa , 
e porgere intanto un alimento abbondante della migliore qua- 
lità, e specialmente erbe fresche: giacche molti periscono 
di quegli agnelli che nati sono prima dello spuntare dell’ er- 
be , non potendo le loro madri far latte con foraggi secchi. 

Vanno qualche volta soggetti gli aguelli alle afte , che 
tolgono ad essi la facoltà di poppare 5 ed i vitelli , i poliedri , 
ed anche gli agnelli soffrono spesso diarree, per non poter 
bene digerire il latte. 

Ci sono paesi, ove il poppare non è mai permesso ai 
vitelli ; vi si munge in vece la madre , e si dà al suo piccolo 
la dose di latta, che gli possa bastare. Viene questo avvez- 
zalo a bere , coll’ immergere nel latte la mano , e danno ad 
esso da succhiare un dito , coll’ attaccare di più in fondo al 
vaso un involto di tela , nominato la bambola. Tutte le proli 
degli animali domestici possono essere sottoposte al medesimo 
trattamento. 

Accade di raro, ma pur talvolta , che i piccoli non rico- 
noscono la loro madre, e che le madri non si lasciano pop- 
pare dai loro piccoli ; questi sono traviamenti della natura , 
a correggere i quali sono necessarie incesseyoli cure. 
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Se un piccolo ha perduto sua madre , ed una madre il 
suo piccolo , assai difficile si rende sovente il determinare 1’ uno 
e 1’ altra ad una sostituzione della perdita fatta. Si dice , che 
strofinando uh piccolo con la secondina il’ altro neonato mor- 
to , si riesca cosi a determinare la madre di lasciarsi poppare 
dalla prole non sua ; la difficoltà però di tale sostituzione non 
istà già nel primo giorno , ma nel progresso , quando la ma- 
dre è già accostumata al suo vero poppante. Di tutti gli ani- 
mali domestici la capra è quella , che più facilmente si lascia 
poppare da un piccolo estraneo , non solo a lei , ma anche 
alla sua specie ; e perciò le capre vengono utilmente adope- 
rate nelle mandre aei merini a tale oggetto , quando vi si tro- 
vano^dei gemelli. 

E cosa di fatto , che quanta maggior abbondanza di latte 
consumano gli animali nei primi giorni della loro vita , tanto 
più grassi diventano , forti , e di buona costituzione. Calcolerà 
dunque ben male , chi vorrà togliere porzione del latte delle 
loro madri a quei vitelli , che destinati sono a diventar buoi, 
a servir di vacche lattifere , o ad esser dati al macello ; e si 
potrà ben a tale circostanza applicare quel detto, che per ri- 
sparmiare si ricusa di guadagnare ; imperciocché qual propor- 
zione vi può essere tra il prezzo di alcune misure di latte , e 
quello che può acquistare un ànimale conia migliore sua strut- 
tura e costituzione ? ( B. ) 

ALLEGARE. Termine adop erato dai coltivatori , per in- 
dicare , che la fecondazione dei frutti c terminata , e che nul- 
la v’ è più da femere per la loro Colatura. Vedi questo vo- 
cabolo. 

L’allegamento dei frutti è sempre una specàe di crisi per 
gli alberi , e perciò in quelli che sono deboli ha esso per con- 
seguenza sovente una sospensione di vegetazione , da che alle 
volte proviene 1’ intiera caduta dei frutti , ed anche la morte 
dell’ albero : sembra quindi in tal caso , che questo allegamento 
sia 1’ ultimo sforzo della natura. 

Un frutto allegato non si può per conseguenza chiamare 
frutto salvato : ci sono anche altri casi , in cui si può di- 
re lo stesso ; mentre il medesimo effetto viene prodotto anche 
dalle inondazioni di primavera , dalle brine tardive , dalle 
piogge fredde , dai colpi di sole , dalle siccità prolungate , da- 
gl’ insetti ec. 

L’ arcatura , la legatura , l’ incisione anulare dei rami , 
assicurano l’allegamento. (B. ) 

ALLELUJA. Vi ’di Ossalide. 

ALLIARIA. Vedi Erisimo. 
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ALLOCCO. Uccello del genere delle civette , che avendo 
le costumanze stesse de 1 suoi congeneri , si rende utile , come 
essi.} ai coltivatori , distruggendo i ratti , i topi , le talpe , ed 
altri animali , che vivono a carico dei prodotti della coltiva- 
zione , e deve per conseguenza essere da loro protetto. Vedi 
Civetta. 

in 'G rande Allocco , Strix bubo , Lin. , ha il corpo ros- 
so , variato di macchie e di linee nere , fulve e bige , con due 
pennacchi in testa composti di molto piume. La sua grandezza 
è in apparenza quasi eguale a quella dell’ oca : egli abita nelle 
torri antiche , e fra i burroni delle più alte montagne , noi* 
avendo quasi mai 1’ uso di appollaiarsi sugli alberi. La gros- 
sezza del suo corpo domanda molto nutrimento , e perciò fa 
una distruzione immensa di talpe , ratti , sorci , pipistrelli , ser- 
penti e rospi : mangia altresì le lepri , i conigli , e tutti gli 
uccelli , che può ghermire ; laonde i soli cacciatori di profes» 
«ione devono riguardarlo come loro nemico , mentre , general- 
mente parlando , egli fa più bene che male. Questo uccello 
nidifica nelle rocce alpestri , e depone da uno a tre uova , ordi- 
nariamente due # perciò è anche raro : nella notte egli fa sen- 
tire un grido , che si può imitare con le sillabe luthu. 

L' Allocco mezzano, Strix otus , Lin . , è rossagnolo , co» 
linee e macchie brune di varie forme : la sua testa porta due 
pennacchi , ciascuno di sei piumfe. Egli è lungo un piede , abi- 
ta fra le montagne , nidifica sugli alberi , e depone quattro » 
cinque uova : il suo grido è forte , e si può esprimere coll* ho- 
ho : viene frequentemente adoperato nella caccia a palinone , 
per chiamare gli altri uccelli •, io ne addomesticai uno , che 
restava libero sulle mie spalle , perfino quando tirava sugli al- 
tri uccelli , chiamati dalle sue grida : si pasce degli stessi ani- 
mali , come il precedente , ad eccezione delle lepri e dei co- 
sigli , di cui non va in traccia , essendo per lai troppo grandi» 

l’allocco piccolo , Strix scops , Lin. , è bruno , con 
macchie fulve e bige di, varie forme , con due pennacchi in 
testa d’ una piuma sola. La sua lunghezza non è che di set- 
te pollici : dimora nei paesi montagnosi , e si nasconde nei 
tronchi d’ alberi vuoti, tra le vecchie muraglie , sotto i muc- 
chi di sassi ec. Esso è propriamente 1’ amico dell’ agricol- 
tore , perchè fa una distruzione considerabile di topi, ratti, 
sorci e scarafaggi. Di preferenza si trova ordinariamente in 
certi siti ; durante l’ inverno va cercando le pianure, e come 
si pretende anche i paesi caldi : fa i suoi nidi nei luoghi , 
ov’ è solito ritirarsi , e depone da due a quattro uova. (B.) 

ALLOGLIAMENTO. Chiodo , Cresta di Gallo , ec. Àl- 
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{«razione degli acini della segala , che in certi paesi , ed 
in certe annate cagiona perdite considerabili ai coltivatori , 
e può produrre accidenti gravissimi agli uomini ed agli ani- 
mali , che ne mangiano. 

Gli acini allogliati possono avere da cinque a sei volle 
la lunghezza , e due volte la grossezza degli acini sani; que- 
ste misure però variano molto nella loro diminuzione , non 
solo nelle spighe diverse , ma anche nella spiga medesima . 
Sono quasi sempre più o meno arcati : il loro colore è di 
viola oscura , si schiacciano facilmente , ed offrono nel loro 
interno una sostanza di bianco scuro , di odore lievemente 
vitreo , e d’un sapore lievemente piccante. 

Alle volte non vi ha in una spiga d’ allogliato che un 
acino solo , ed alle volte ve n’ ha da due, tre , fino a ven- 
ti. Se ce ne sono pochi, pare che gli altri acini non ne sof- 
frano ; se ve ne sono molti , si trovano ristretti, ed il gam- 
bo debole. 

11 mio collaboratore Tessier ha dato opere eccellenti 
sulle malattie dei grani : egli vide acini di segala . mezzi sa- 
ni e mezzi allogliati ; io non potrei quindi far meglio , die 
togliere dai di lui scritti ciò , che dire conviene sull’ allo- 
gliamento. 

Tutti gli sforzi finora fatti dai naturalisti , per conoscere 
la causa e la natura dell’ allogliamento , rimasero inutili: io 
stesso mi dedicai a ricerche , le quali servirono soltanto a 
provarmi la difficolta del soggetto. Fabbricati vennero dei 
sistemi , eh' io stimo superfluo di qui indicare , giacche nes- 
suno d’ essi è appoggiato sopra fatti evidenti. Io mi limiterò 
dunque a presentare le osservazioni agronomiche ed economi- 
che relative a quest’oggetto. 

Ci sono paesi , ove l’ allogliamento è comune , come nel 
cantone di Sologne : ce ne sono altri , ove questa malattia 
è più rara. Il sig. Tessier ha osservato : 

Che quanto più umido era il terreno , tanto maggiore 
era l’ allogamento ; 

Che i campi più esposti alla corrente dell’aria ne van- 
no meno soggetti di quelli che sono riparati ; 

Che nelle situazioni in declivio la parte bassa ne offre 
più della parte alta ; ' 

Che vi si trova più abbondante sugli orli d’un campo, 
che nel mezzo j 

Che fra un terreno dissodato di nuovo , ed un terreno 
giù coltivato , posta ogni altra circostanza eguale , il primo 
dà seme allogliato in maggior quantità del secondo; 
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Che r allogliamenlo sembra prodotto dalle annate pio* 

vose. 

Da tutte queste premesse si può dedurre, che la quan- 
tità d’ allogliainento in un dato spazio è variabilissima - e 
di fatto nulla vi ha di regolare a riguardo tale, nè per l’an- 
no stesso in campi diversi , nè per anni diversi nello stesso 
campo. 

L’ allogliamento cominoia a mostrarsi col principio del- 
1 ’ estate , lungo tempo cioè dopo operala la fecondazione y 
ma anche, il momento della sua apparizione è molto va- 
riabile. 

Ci è chi attribuisce 1* allogìiarnento agl’ insetti , altri a 
certi vermi 5 ma tuttociò che si scrisse in sostegno di queste 
due opinioni nou porge veruna prova ; ed io stesso nulla ho- 
per anco veduto , che valga a corroborarle. 

Avendo osservato il sig. Tcssier in una spiga di sega- 
la , in vece di un acino , una sostanza bianchiccia piu al— 
Inugata della segala , c senza organizzazione , sospettò po- 
ter esser questa 1’ origine dell’ allogliamenlo. La pula vi era 
molto attaccata all’ acino , e coperta di melata ; il colore 
bianco vi si alterò a poco a poco , ed otto giorni dopo- 
vi si manifestò un ben caratterizzato ollogliamenlo color di 
viola. 

Appena formato , 1’ allogìiarnento è molle , e schiacciato 
esala un odore di mele guas 1 '-. Allora vien ricercato dalle 
formiche e dalle mosche : diventa solido a poco a poco , e si 
prolunga di giorno in giorno d’ una linea , ed anche d’ una 
linea e mezza. Alcuni granelli osservati dal sig. Tessier ces- 
sarono di crescere al termine di 1 7 . giorni, senza però che 
il loro crescimento seguisse la temperatura. 

L’ analisi chimica de U’^allóglia mento intrapresa venne da 
molti dotti , come Smieder , Model , Parmentier , Read , e 
Tessier , e lutti vi trovarono acqua fetida , olio in abbon- 
danza , anche col mezzo dell’ espressione , ed un carbone dif- 
fìcile ad incenerirsi : il suo estratto si corrompe ben presto , 
ed allora esala odore assai fetido : i gaz trovali- in esso sono 
1 acido carbonico e l’ idrogeno : il principio colorante non è 
solubile che dagli alcali. 

Si possono fare emulsioni con gli acini cariati , ciò che 
molto rimarcabile si rende nell’ alterazione d’ an granello di 
gramigna. 

Le opinioni sulle cause dell’ allogìiarnento sono diverse 
quanto diversi sono gl’ individui , che le pronunziarono. Gene- 
ralmente attribuito viene nelle campagne alle nebbie ; e dt 
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[atto non si può negare, eh’ esso si mostra in maggior ab- 
bondanza nelle terre umide , e nelle annate piovose. Secon- 
do varii osservatori risulterebbe da ciò , non essere esso che 
una mola , una mostruosità cioè per difetto di fecondazione 
degli acini ; ma perchè poi si trovano nelle spighe della se- 
gala tanti acini , che hanno abortito senza essere allogliati , 
specialmente alle loro due estremità? D’altronde le esperienze 
del sig. Tessier provano in un modo incontrastabile , che la 
segala smoderatamente innaffiata sulla spiga , prima , duran- 
te , e dopo il fiorire non diventò allogliata. Nessuna dunque 
delle osservazioni fatte fino ad oggi non ci mette sulla via di 
riconoscere la causa .e la natura dell' allogliameuto. 

Ma se i dotti si trovano a tal proposito in piena igno- 
ranza , i coltivatori sanno all’ opposto anche troppo , quanto 
1’ allogliameuto nuoccia al prodotto dei loro raccolti, e quanto 
alteri la qualità del patte fatto con lo grano che ne contitue 
in gran copia. 

In Francia sembra che il cantone di Sologna sia quel- 
lo , che piu ne abbondi costantemente , ove si trovano cam- 
pi , di cui , in alcuui anni va perduto per tal motivo un quin- 
to del raccolto , e rari sono gli anni , in cui non se ue 
perda un quarantesimo} per buona sorte non succede lo stes- 
so in altri cantoni della Francia coltivati a segala. 

Si è veduto , osserva il signor Tessier , che in parità 
di ogni altra circostanza , quanto più era umido un terreno, 
tanto più soggetto andava all’ aìlogliamento ; si è veduto an- 
che die , le terre dissodale di nuovo davano un allogliameuto 
maggiore delle terre coltivate regolarmente. Possibile dunque 
si rende lo sperare d’ averne tanto meno , quanto più s’ al- 
zeranno degli argini , quanto più si procureranno scoli alle 
~ acque , quanto si avrà cura di seminare sulle terre di rego- 
lare coltivazione. » 

Più sicuri sono i mezzi di sperare P allogliato dal grano 
buono. Questi mezzi sono per esempio il crivello con fori 
larghi , il colo , lo staccio-crivello , e la semplice ventilazio- 
ne. Gli acini allogliati più piccoli resistono per verità al pri- 
mo di questi mezzi , ma non gli altri tre , per essere ancora 
più leggieri dei grossi , e questi pure lo sono più della vera 
segala quando è secca. Resta finalmente per ultimo rimedio il 

f io ter mondare i grani con la mano , operazione non molto 
unga nè difficile , a motivo della grossezza e del colore dei 
grani allogliati. 

Pare da ciò , che i coltivatori non dovessero mai lascia- 
re entrare un grano allogliato nella loro farina : ciò si fa an- 
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che effettivamente a Beauce ed in altri luoghi , ma in Sologna 
l’ignoranza è sì grande , che non si conosce nemmeno il colo, 
e la miseria sì profonda , che tutti i grani tolti dalla massa, 
considerati vengono come una perdita. Cosa si può mai dire 
ad una popolazione di tal natura 1 Che ha bisogno di miglio- 
re agiatezza , e di maggiore istruzione ; ma non v’ è che il 
governo ed il tempo capaci di esercitare sovr' essa una influen- 
za benefica. 

Se nei paesi soggetti all' allogliamento temere non si do- 
lesse , che la diminuzione dei prodotti dei raccolti , questa 
diminuzione, per quanto potesse diventare alle volte conside- 
rabile , risulterebbe anche indifferente , perchè non rimedia- 
bile , e perchè ognuno ne farebbe i suoi calcoli in propor- 
zione ; ma l' adoperare questo grano allogliato reca di pili 
una conseguenza gravissima per gli abitanti di quei paesi , 
producendo una terribile malattia , chiamata cangrena secca. 

Già da molti anni si sospettava*, che il grano allogliato 
cagionasse questa malattia , quando i signori di Salerne , Read, 
Schleger e Model ne fecero esperimenti sopra alcuni anima- 
li , che portarono il sospetto all’ evidenza. 

I miei confratelli , Parinentier e Tessier , ne fecero po- 
scia moltissime altre con 1’ esattezza loro propria , secondo le 

S [uali non vi ha piu dubbio veruno , sopra gli effatti morti- 
èri di questa sostanza. 

Io voglio qui riportare il primo di tali esperimenti ma- 
nifestato dal ‘signor Tessier, e rimetterò il lettore per la spie- 
gazione degli altri , al numero di nove , al suo eccellente 
trattato sulle malattie dei grani , ed all’ Enciclopedia meto- 
dica , ov’ esse sono tutte iudicale. 

Io devo dir prima di tutto , che tutti gli animali , tanto 
quadrupedi quanto volatili, meglio , guidati sono a tal riguar- 
do dal loro istinto , di quello che gli abitanti infelici della 
Sologna ; perchè gli animali rifiutano il grano allogliato , 
quando lo vedono , e per impegnarli a mangiarlo , bisogna 
confonderlo con altre sostanze. 

» Nel aa settembre 1777 il signor Tessier chiuse due 
auitre di quattro mesi , maschio e femmina , dando loro del 
grano allogliato , senza che ne cibassero : nel giorno appres- 
so vi sostituì una pasta fatta con farina di segala , e polve- 
re di grano allogliato , ed essi ne mangiarono pochissimo , 
benché col farle camminare avesse cercalo d’ eccitare il loro 
appetito. Convenne quindi farne loro inghiottire per forza. 
Nei giorni seguenti venne loro dato l’ alimento medesimo, con 
la precauzione di farle bere : da principio mangiarono un 17.® 
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d' allogliamento , dose che fu successivamente aumentata fino 
ad un nono. 

Nel quinto giorno dalle aperture nasali della femmina 
stillavano gocce di sangue nericcio , benché fino allora essa 
mangiata non ne avesse ehe un oncia e due grani : la sua 
lingua diventava gialla , e sembrava enfiata e floscia sugli 
orli. 

Al sesto giorno il colore del becco cominciava sensibil- 
mente a cangiarsi : l' umore , che usciva dalle aperture dei 
naso , era meno rosso , andava diventando gradatamente più 
chiaro fino ad esser limpido : il becco si fece iu seguito bian- 
co, e poi nero, specialmente verso la radice, la sua pelle 
superiore si enfiò in varii siti, diventò fredda del pari che la 
lingua , di cui 1’ estremità si rese pallida , e si sfacelò in mo- 
do , che se ne potevano levare dei pezzi. L’ uccelo si mostra- 
va ogni giorno più tristo •, alle volte appoggiava al muro il 
suo becco già infetto ; le sue penne non erano più nè lisce , 
nè lucenti , ed esso mori nella notte tra il nono e decimo 
giorno, e avendone mangiato un’ oncia e sette grani. 

» L' anitra maschio non ne fu sensibilmente aggravato che 
all’ ottavo giorno , e visse fino al quartodecimo , con sinto- 
mi però quasi tutti eguali ai sopra indicati , avendone man- 
giato due once e sei grani. 

» Alla sezione dei cadaveri la malattia parve concentra- 
ta nel becco : vi si scorgeva una gran macchia violacea r 
1’ epidermide in certi siti era sollevata , gonfiata , e ripiena 
qua e là d’un sangue nero e fetido. La punta della lingua era 
sfacelata , la membrana pituitaria intieramente ridotta in un 
umore nero fetidissimo , e perfino le ossa mostravano trac- 
eie di carie. 

» Anche i polli , ì gallinacci , i porci assoggettali alle 
stesse sperienze , perirono in conseguenza di sintomi quasi 
consimili • e parve che il grano allogliato vecchio fosse letale 
egualmente che il nuovo ». 

I risultati delle osservazicfni sulla cancrena secca , la qua- 
le è quasi endemica alla Sologna , prova l’ intima relazione e- 
sistente fra i suoi sintomi , e quelli da noi sopra citati ; si 
può quindi conchiudere , essere questa una conseguenza del- 
1’ uso di lasciare il grano allogliato nel pane. Che desiderasse 
più diffusa spiegazione sopra questa terribile malattia , per la 
quale gli uomini muoiono gradatamente , perdendo cioè le 
loro dita, il naso , le orecchie, le gambe , le braccia consu- 
mate dalla putrefazione , senza sentire quasi verun dolore , 
può rivolgersi alle opere di medicina. 
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Non è però fra le spceie delle gramigne la sola segala 
soggetta all’ allogli amento. Citate ne vengono mollissime fra 
quelle die servono al solo foraggio , sopra le quali se n’ è 
trovato , ed io stesso potrei aumentare la lista ai queste , ma 
non vi si fa molla attenzione 5 se ne vide anche tra il fru- 
mento c la spelta. 

Altro non mi resta adesso , che manifestare al lettore il 
mio dispiacere di non potergli indicare un mezzo per impe- 
dire la produzione dell’ allogliameiito. Il signor Tessier aveva 
in tale intenzione incominciato , col dare la calce alla segala, 
esperimenti , che poi non ebbero conseguenza , e che si po- 
trebbero quindi rinnovare ; quantunque 1’ organizzazione del- 
l’ allogliameuto , differentissima da quella della Càrie e del 
Carbone ( vedi queste voci ) non pare , che promettano 
loro una riuscita. Il concorso solo dei coltivatori e degli os- 
servatori potrebbe dar forse qualche indizio per metterci sulla 
vera strada. (B.) 

ALLUME. Sale composto di allumina, e di acido solfo- 
rico , die si estrae da certe terre, e si fabbrica anche arti fi- 
lialmente. Ai giorni nostri si chiama solfato d' allumina. L’u- 
so, che se ne fa nelle arti, e principalmente nella tintoria, 
Jo rende oggetto d’un commercio importante. Viene adope- 
rato anche nella medicina veterinaria , dopo avergli tolto la 
sua acqua di cristallizzazione col mezzo della calcinazione, per 
consumare le carni morte. Conosciuto è poi anche troppo dai 
falsificatori di vino. (B.) 

ALLUMINA. Terra particolare, che mescolata col si- 
licio costituisce 1' argilla , la quale entra come base nell’ al- 
lume , ossia solfato d' allumina. Essa è bianca , molle al lat- 
to , senza sapore, che db però un odore suo proprio quando 
viene bagnata ; una delle sua proprietà consiste nell' attaccar- 
si alla lingua. 

Siccome essa non si trova in natura nello stato di puri- 
tà , non interessa direttamente i coltivatori : essendo però men- 
zionata sovente nelle analisi delle terre o delle pietre , nel- 
le quali essa entra come parte costitutiva , è necessario che 
aia conosciuta da quelli fra essi , che bramano «T istruirsi. 

Gli ossidi metallici hanno grande affinità con l’ allu- 
mina , e quello di ferro la colora nelle argille , nelle o- 
cre cc. 

L’ allumina è di grande uso nelle arti e nella medicina 
veterinaria. Vedi Allume ed Argilla. (B.) 

ALLUMINARE IL VINO . Significa gettare dell'allume 
ip un vino pooo colorato , per renderlo piu carico ; ma quo 
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sto mozzo è poco vantaggioso , perchè dopo un mese , tulio 
al piu , ricade nel primo suo stato. L’ uso del vino allumi- 
nalo ' è pericolosissimo per la salute , perchè altera , costi- 
pa , dà troppo tuono allo stomoco , e produce spesso delle 
ostruzioni. ( R. ) 

ALLUVIONE. Accrescimento di terreno , che viene a 
poco a poco formato sulle rive del mare , dei fiumi e dei •* 
torrenti con le terre trasportate dalle acque. 

L’accrescimento d’ una possessione prodotto dall’ alluvio- 
ne appartiene al proprietario della possessione accresciuta , e 
quello della possessione diminuita non ha diritto veruno di 
rivendicarsi, quando lo accrescimento vieu fatto insensibil- 
mente. Non è però così , quando l’accrescimento vieoe iiu- 
provisamenle prodotto da una repentina innondazione , o da 
qualche altra subitanea causa } ci sono iu certi paesi dei tor- 
reuti , che calighino tanto spesso di letto , varie volte perfi- 
no nello stesso anno, che tali accrescimenti non possouo an- 
dar soggetti alla medesima legge : ed in tali paesi le proprie- 
tà di riviera devono restar sempre di eguale estensione. 

Gli aumenti del mare , e le isole ed isoìette forniate nei 
fiumi navigabili appartengono al demanio pubblico, il quale 
le vende , o le concede. 

I terreni , che provengeno dagli aumenti , se si lasciano 
abbandonati alla natura , restar possono incoltivati per intie- 
ri secoli , perchè 1’ acqua toglie loro sovente iu poche ore , 

C'ò che aveva loro dato nel corso di molti anui. Un attivo^ 
ed istrutto coltivatore però può trarne partito fino dai primi 
anni della loro formazione , intrapreudendo ni essi delle pian- 
tagioni di vetrici , d’ olivagni , di canne palustri, di stian- 
ce , di sale , di canne di sabbia , d’ iridi palustri , e di altre 
piante acquatiche o arenose a radici serpeggianti , che trat- 
tengono le terre , raccolgono il pantano , e favoriscono prodi- 
giosamente con questi mezzi 1’ elevazione ed il miglioramento 
del suolo. Sulle spiagge del mare le varie sode vivaci ed il 
tamarisco , oltre a questi vantaggi , oflrono anche quello di 
decomporre il sale inalino , di cui è impregnato il suolo , 
rendendolo più prontamente, capace di coltivazione. 

Ecco in qual modo deve procedere un coltivatore , che 
vuol prendere possesso d’ un accrescimento. Nel piu for- 
te dell’ estate , quando le acque sono bassissime, egliciicon- 
derà il suo accrescimento di pali alti tre piedi ( d ontano se 
mai è possibile ) in diametro di due in tre pollici, sprofondan- 
doli nel pantano da un piede ad uu piede e mezzo. Se il pan- 
tano è profondo e molle , prenderà pali più lunghi , per- 
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chi importante ti rende , che siano questi piantati- in modo 
solido , ed emergano sopra la linea di flilttuazione ordinaria 
nelle acque. I pali , più prossimi ira loro che sia possibile , 
formeranno una palafitta legata con. rami , specialmente d’on- 
tano , e questa specie di diga verri fortificala contro la cor- 
rente da grosse pietre omIs zolle di terra, onde romperne l'im- 
i peto. Ciò fatto , nel seguente autunno converri collocare due 
o tre file di piantoni di canna palustre , o di stiance dietro 
la palafitta lungo tutta la sua estensione , alla distanza d'un 
piede circa dei piantoni fra loro , e se Ja rapidità dell’ a- 
cqua lo esige , verranno questi sostenuti ciascuno con un ba- 
, stone appuntato della grossezza d’ un dito. Queste due specie 
di piante prenderanno radice , e metteranno in primavera mol- 
tissimi getti , quando non vengano scomposti da qualche ac- 
cidente : ne! corso dell’ estate seguente fra queste piante e la 
parte del terreno inaridita si formerà nell’ acqua una stagna- 
zione , favorevole ai putaniogeti , ai ranuncoli ed altre piante 
acquatiche , fra le quali si metteranno dei piantoni di sala , 
e d’ iride palustre , che domandono poca acqua per crescere 
vigorosi. Giunti a questo segno , sì può essere sicuri , che 
lutti gli accrescimenti d’ acqua condurranno una considerabile 
quantità di limo , il quale , deposto fra le piante , farà eon- 
siderabilmeute alzare il terreno. Questo terreno in un tempo 
più o meno breve , e qualche volta anche in soli due anni , 
diventerà cosi suscettivo di ricevere una produttiva pianta- 
gione di vetrici rossi o di salici , i quali permetteranno poi 
di attendere più tranquillamente l’epoca, ove a questa sur- 
rogare si possa migliore coltivazione. Che se poi si vorrà au- 
mentare anche il proprio terreno, con un nuovo recinto di pa- 
li se ne conseguirà l’intento. 

Possibile diventa alle volte 1 ’ approfittare delle alluvio- 
ni di fingo per innalzare un terreno scavato , o rinovare un 
suolo troppo usato. Nel foglio del coltivatore , 2 germinale, 
anno 4.° della repubblica , si legge , che un terreno torboso 
sulle rive dell’ Ourcq diventò solido con questo mezzo avve- 
dutamente adoperato \ pochi sono i siti però suscettivi di 
questa qualità di miglioramento , e pochi sono i coltivatori 
ricchi abbastanza per poterne far uso. 

t Quando le alluvioni sono , come più spesso succede , di 
sabbia , allora bisogna contentarsi del terreno fuori dell’ a- 
cqua , stando le acque ad un’altezza media, e piantarvi 
quindi canne da sabbia , vetrici bianchi , olivagni , ed al- 
tre piante ed arbusti , capaci di renderla ferma con le lun- 
ghe loro radici, coprirla intieramente , semiaaudovi negl’ iti- 
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ter valli -delle salicarie , degli epilobii , dei carici , ed altre 
piatite , che concorrono alle stesso scopo , e che con i loro 
tritumi rendono più alto e migliore jl terreno. 

Si può talvolta dispensarsi dalla fabbricazione della diga 
mediante una semplice fossa , con la terra della quale si for- 
ma al di dentro del terreno un argine , che sorge al di so- 
pra dell’altezza ord.naria delle acque; ma questo metodo, 
meno lungo ed in apparenza meno dispendioso , lo diventi* 
quasi sempre di più a motivo deile continue riparazioni eh* 
si richiedono per conservare 1’ eretto lavoro. 

Se questa pratica tanto semplice fosse più generalmente 
conosciuta ed adottata , non si vedrebbero più tanti terreni 
incerti lungo i torrenti più vasti , ove pochi bestiami vanno 
alle volte erranti senza trovar altro , die rare , mal cresciute 
ed ingrate piante. 

Queste osservazjoni non sono applicabili ai luoghi , ove 
necessario si è il mantenere una strada di allaggio : mentre 
in circostanza tale bisogna lasciare , che operi la natura per 
servire alle esigenze del commercio. 

Le alluvioni , se sono anche di sola sabbia , formano un 
terreno buonissimo ; ma la tema dei ribocchi e 1’ abituale lo* 
ro freschezza rare volle permettono una vantaggiosa coltiva- 
zione. In questa , come in ogni altra occasione , bisogna sa- 
per dirigere , e non cercare di soggiogare la natura. 

Si possono distinguere due qualità d' alluvioni di mare : 
le une formate Vengono dalle ghiaje o dalle sabbie portate 
dall’ azione del mare contro le costiere , di cui esse distrug- 
gono gli scogli ; le altre risultano dalle terre e dalle sabbie 
trasportate dai fiumi , e da essi depositate alla foce , quando 
hanno perduto la forza del loro corso. 

Ve ne ha ancora .una terza , quella della ritirata del ma- 
re , per lo meno sulle coste orientali dei continenti ,, princi- 
palmente in America , e nella Tartaria cbinese ; ma questa 
va soggetta a discussioni , ed esce quindi dal mio attuale ar- 
gomento. 

Le più grandi alluvioni sono formate dalle acque correnti 
più vaste. Il Basso-Egitto , la Nord-Olanda, la Bassa-Lingua- 
doca , la Bassa-Vandea , la Camargue , sono tutte alluvioni 
del N ilo , del Reno , della Loira , e del Rodano ; e più con- 
siderabili sono ancora quelle, prodotte dal fiume delle Amaz- 
zoni , dal Mississipì, dal fiume San-Lorenzo', dall' Indo ec. (B.) 

Le alluvioni marittime sono conosciute sotto il nome di 
flusso e riflusso del mare. Una parte dell’ Olanda , dei Pae- 
si-Bassi , delle coste della Brettagna , del Poitou , e della Lin- 
guadoca non sono che alluvioni. La natura del terreno Messo 
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rende facile il distinguere ciò , che le coste marittime della 
Francia devono alle alluvioni. Tutti i diseccammo Tatti , lut- 
ti quelli che si possono fare ancora sopra quelle coste , altro 
realmente non sono , che flussi e riflussi del mare , ossia delle 
alluvioni. 

Questo accrescimento di territorio non è sempre un van- 
taggio per lo paese , ove formato venne dalla natura : queste 
terre, pantani e sabbie, trasportate continuamente dalla ma- 
no instancabile del tempo , imboniscono i nostri porti marit- 
timi , rendono diffìcile 1 ' ingresso nelle bocche dei fiumi , si 
oppongono alle loro acque, ch’esse fanno retrocedere sulle 
terre , ove producono spesse inondazioni. La fatica dell’uomo 
è sovente inutile per prevenire questi grandi movimenti della 
natura, e l’arte d’impedire questa qualità d’ alluvioni è più 
difficile , che quella di accrescerle. Nulla anzi è più fàcile 
ohe quest’ ultimo lavoro , il quale può diventar utile , quan- 
do 1 ’ alluvione non offre verun pericolo. 

Sui terreni coperti e scoperti dal mare si aprono varie 
fosse parallele alle rive, spesse , e poco profonde, simili presso 
ìi poco a vasti solchi formati dall’ aratro. Al momento delle 
pi iine maree ascendenti 4 ossia flusso del mare , queste fosse 
Verranno riempite : ripetendo siffatta operazione ed alzando pie- 
y ode dighe avanzate , quelle terre , que pantani e quelle sabbie, 
clic portate vengono incessantemente dal mare, non possono 
essere più trasportate dal riflusso , tanto perchè esse sono 
trattenute , quanto perchè 1 ' azione del riflusso non lia lo 
stesso potere di forza , come quella del flusso. 

.Si ottiene la prova di questi fatti iuteressanti , esaminan- 
do 1 ’ effetto delle cateratte costrutte sulle coste per prendere 
il pesce, o delle chiusure e parchi eretti in mare, per nu- 
trirvi ed ingrassarvi i datteri di mare o le ostriche. In tali 
operazioni si vede con qual prontezza si formano dietro di es- 
se alluvioni tali , clic portano la necessità di farle discende- 
re verso il mare. 

L’ industria dell’ uomo può conseguire gli effetti più gran- 
diosi , e conquistare molto terreno , ovunque il mare dispo- 
sto sembra a portarne sulle spiagge. Ciò fu , senza dubbio , 
che decise i nostri padri ad adottare sopra varie coste del- 
1’ occidente i limiti seguenti , opponendo alla Spagna il ma- 
re intermedio. Molti titoli riportano tali limiti , che annun- 
ziavano-, bisogna confessarlo , una lunga antiveggenza. 11 co- 
dice rurale fa conoscere tuttociò , che può essere relativo alla 
Jcgislazione delle alluvioni. Chass. ) 

ALMANACCO. Per le persone di mondo questo libro 
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ha 1’ unico scopo di far loro conoscere il calendario , la suc- 
cessione cioè delle date, dei giorni della settimana , le epo- 
che civili e religiose , ed alcuni fenomeni celesti dei più ap- 
parenti , come il levare e tramoalare del sole e della luna ; 
ina per gli agricoltori suscettivo esso sarebbe d’ un interesse 
molto diverse^, se in antecedenza indicasse le vicissitudini del 
caldo e del freddo, del secco e della pioggia cc. In ogni tempo 
si trovò qaiudi una ciurma di presontuosi, o d’individui di 
mala fede , che in folla riempirono gli almanacchi di predi- 
zioni menzognere , fonti inesaurìbili di errori , e ricercate non- 
dimeno dai coltivatori con molta premura.. 

Senza pretesa di prescrivere confini ai futuri progressi 
della Meteorologia (vedi questo vocabolo) , è forza il dire, 
che fino al presente trovata noti fu ancora veruna regola r 
sulla quale basar si possan con qualchè ben fondata probabi- 
lità simili produzioni J . Tutlociò che si è potuto corichi u- 

3 TJn almanacco, die in se contenga la predizione delle meteore per 
ciascheduno de' giorni dell’ anno , e forse ancora i cangiamenti del tempo ila 
ora in ora , è certamente strano a pretendersi; ma. una previdenza ai sta- 
gioni, un anno piovoso o secco , freddo estremamente o troppo caldo , per- 
metta ['illustre autore di questo articolo il dichiararlo , rs-er uosa non sol i 
plausibile , ma dimostrata fàcile a conseguirsi da un preclaro ingegno italia- 
no, Toaldo : siccome un allroeolto compatriota di la-Croixha provato in una. 
pregevole opera (Storia dell' astronomia di Bailly ) , che i popoli anteriori ii 
Babilonesi , agli Kgizj , ai Fenici , ed ai Caldei ri hanno lasciate chiare testi- 
monianze di aver eglino riconosciuta certa analogia o corrispondenza fra il 
periodico rivolgimento degli astri e le meteore dell’atinosfcra teirestne. Questa, 
parte di utile sapere coltivata da quei pojioli , e risultante da ben accurata 
c moltiplici osservazioni , cadde nell’oscurità , e nell’ obblivionc a causa del 
mercimonio , che ne fecero quei maliziosi Caldei , che col carattere di Sacer- 
doti si stabilirono in Babilonia. Costóro pospiircamnò la purità dcll’astrologia. 
naturale investendola di mistero , e framiscliiandovi i principi» d’un” altra scien- 
za ipotetica , l’ astrologia giudiziaria , per trar profitto della debolezza di co- 
loro che vari dietro al fanatismo di' antivedere la diloro fortuna. Da ciò il. 
discredito ridia prima, eh’ oblio origine senza fallo da menti filosòfiche «si 
ardite : ria ciò il rossore di coltivarla in proseguimento : da ciò finalmente la 
perdita di quei preziosi materiali ci Mutilati dai primi suoi coltivatori. 

Gli astronomi però di trilli i tempi , i fisici ed i matematici concorde;, 
mente convengono , che se fra le scienze esatte rfT arte paziente di osservare 
vi fosse un accordo , indispcnsahilc perottcnere ri-ultamcnti completi , la me- 
teorologia potrebbe esser portata al livello delle altre scienze naturali , aven- 
do cioè regole certe , tratte da principii ugualmente sicuri. Coloro i quali si 
appigliano alle temporanee anomalie |>er «onchiudcmel’ incertezza delle pre- 
dizioni , e la non esistente sucressione de’ fenomeni , sembra che avessero trop- 
po limitato lo sguardo L’ universo ci presenta troppo in grande 1’ armonia 
do’ suoi movimenti , talché non basta il periodo d’ una età per abbracciarne 
un sol tenuto; il rivolgimento del maggiore degli astri del nostro sistema pla- 
netario a malapena figura un sol tuono. Ciascuno degli altri considerato iso- 
latamente non lo è altrimenti. Percorra questo grande scala musicale di tuoni! 
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tkrt dalle «nervazioni lfe più ripetute si limita io numeri , 
quali esprimono la temperatura media d’ ogni mese, la quan- 
tità media d'acqua che cade in quel mese, la durata dei venti 
dominanti d’un paese ; circostanze tutte utili a conoscersi, senza 
dubbio , ma non capaci mai di toglierci dalla nostra incer- 
tezza sugli avvenimenti d’un mese , o d’ una settimana, o qual- 
che volta perfino d’un giorno. 

Gli articoli dunque, che si aggiungono al calendario ne- 
gli almanacchi, dedicali esser devono piuttosto a disinganna- 
re gli agricoltori di tutti questi annunzi infedeli di siffatte 
osservazioni , appoggiate soltanto sopra adagi suggeriti dalla 
rima. 

Non ebbe forse torto chi tentò di cangiare la loro deno- 
minazione in quella d 'annuale. , per far credere , che bandi- 
re si dovevano tutte queste futilità , le quali avevano reso 
ridicolo perfino il nome di almanacco. 

principali, si comprendano in essa tutti i mezzi tuoni, le quarterie seste , 
le crome , i diesis e cose simili , e poscia si giudichi , se tra le discordi ap- 
pariscenze, e l’ordine conccputo nella successione de’ fenomeni vi esista ve- 
race dissonanza, o si v vero sono la dissonanze stesse isolate quelle che figura- 
no di necessarii e lenti passaggi dall’ uno all’ altro de’ tuoni principali. 

11 difficile in ciò solo è riposto, nella deficienza di tempo necessario per 
abbracciare il principio ed il finale di questo ritornello. L’ età d’ ur* uomo 
n - 'n basta : 1’ uno non può tramandare all’ altro alcun cominciaraeuto , che 
certamente s’ignora: ciascuno non sa vedere e sentire ugualmente. Quindi le 
note segnate dai primi di rad») si legarlo e si corrispondono con quelle dc’sc- 
condi. l)a ciò il bisogno di dare una regola fondamentale, colla ili cui scor- 
ta tracciar si possa il cammino successivo de’ fenomeni atmosferici. Il cumu- 
lo delle osservazioni di più età fatto con isvarialo modello ci può far vede- 
re il periodico ritorno de’ fenomeni sudclti. (ili antichi popoli sembra lo a- 
-vessero già riconosciuto. Più cicli o periodi avevano essi stabilito. Il più brie- 
vc 'è il saroe , o periodo di 19 anni. -Ulri ne avevano ancor secolari. Di- 
spersi tali monumenti fa d’uopo ricominciare il lavoro cd appellarci al tempo. 

L’altra difficoltà clic io vi ravviso al conseguimento d’un almanacco 
meteorologico nel modo desiderato è la modificazione , che i grandi agenti 
naturali subiscono dal concorso delle cause locali , che prendono parte nella 
Jiirmazione delle meteore. Qua i vapori , che sollevansi dal vicino mare, dai 
laghi , e dai fiumi ; là gli eterni diacci , e le nevi , clic di continuo si scio- 
gliono ; altrove l'afide c nude sabbie di che la terra è coverta ; in qualche 
aito i volcani ardenti o semi estinti ; le montagne , i in ischi , le valli ece. 
difendono questa o quella contrada , ed al contrario. Or tutte siffatte cose 
sono altrettante cagioni potentissime ad accrescere, o diminuire la frequen- 
za e l’ intensità delle mele 're di ogni maniera, c ad alterare in conseguen- 
za il clima delle zone , costituendo ciocché propriamente si dice clima lootde. 

Necessario si rende perciò tener conto del camminò dette stagioni in di- 
versi punti terrestri per quanto i possibile poco tra loro discosti ; e che 
nomini usi alnuaitc seduli ed esatti ciò facciano per lunga stagione. 11 chia- 
rissimo Toaldo unendo alle sue le osservazioni del celebre Poloni giunse egli 
medesimo ad antivedere il corso delle stagioni , a predire le burrasclic , ed 
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li ministro dell’ interno , cercando anni fa di dare un gra- 
do maggiore d’ utilità agli almanacchi , o annuali , indicò con 
una circolare gli oggetti d' istruzione generale , che importava 
d’ inserirvi , e che mancar non potevano di rendersi vantag- 
giosissimi , propagandosi in libri tali , i quali passano in un 
maggior numero di mani, di qualunque altro libro, e ras- 
sicurano quindi col modesto loro titolo quei leggitori , che 
diffidano della propria intelligenza. Cosa sommamente impor- 
tante sarebbe di eseguire questa idea , applicandola special- 
mente ai bisogni dei campagnuoli. L’ almanacco del buon 
giardiniere , pubblicato prima da M. de Grasse , continualo 
da M. Vilmonn , indi da M. de Lannay , supplisce oppor- 
tunamente al suo scopo, rispettivamente ai proprietarii ed ai 
dilettanti , intesi a raccogliere arbusti e piante rare e cu- 
riose ; contiene esso però anche molli articoli , che saranno 
sempre inutili ai coltivatori ordinarli, perchè poco si trove- 
ranno concernenti i giornalieri loro lavori. 

Tulle le società d’ agricoltura dovrebbero compilare, se- 
condo la località , gli annuali destinati agli abitanti della 
campagna , e quella della Senna ne diede I’ esempio , propo- 
nendo un premio su tale argomento. Seguendo questa idea r 
a me già non tocca 1 abbozzare un metodo che seguire si 
dovrebbbe nella loro compilazione -, non posso tuttavia dispen- 
sarmi di qui suggerire i principali articoli , che desiderabile 
sarebbe di trovarvi inseriti. 

i.° Il calendario nella forma più semplice, annunzian- 

i temporali. Ma quale altro paese vanta una serie si lunga di esatte e conti- 
nuate osservazioni oltre Padova? Si abbino, si sappino ordinare, c se nc 
estrarrà senza dubbio l’ almanacco, che si sospira. Allora i numeri (Ielle ri- 
petute osservazioni esprimenti la temperatimi media di ogni mese , la quanti' à 
media di acqua che cade in qualche mese , la durata de' venti dominanti 
d' un paese, non saranno limitati a darci tali utili conoscenze , ma serviran- 
no di elementi per giungere alla risoluzione del problema. Qual sarà il cor- 
so della primavera, della state, dell'autunno e dell’inverno dell’anno A ? 

In quanto a me ardisco dire, che non mi sentirci niegato dei tutto ad e- 
sleudere tale quesito anche alla prossimità d' un mese e di uoa settimana , 
scmprccché si circoscrivesse il contine , nc' termini del quale si dovesse ra- 
gionare. 

Da questa lunga diceria ahhiam inteso trarre la conseguenza, che un al- 
manacco per l’agricoltura è plausibile ad ottenersi; che non dobbiamo arre- 
starci dal lavorare por conseguirlo ; e che questo calendario si potrebbe ten- 
tare malgrado la detieienza di sufficienti osservazioni , le quali farebbero si- 
curamente andare errate talvòlta le predizioni: ma tali aberrazioni stesse 
servirebbero a rettili care i stabiliti principii portando 1’ opera verso la sua 
perfezione. Noi torneremo a ragionare più particolarmente di queste co»*, e ' 
a dare qualche nozione del clima del Regno di Napoli all’ articolo Mete* - 
rohgia. (Co«T. ) ( Nota dell Sdii. fi apodi. }. 


d A 


Digitized by Google 


dori alla festa , e con un’ avviso formale, l' incertezza d’ogni 
predizione. Qui cade in acconcio 1’ osservare , che l’ Accade- 
mia delle scienze fu obbligata , per molti anni di seguito , di 
inserirne un simile nell’ almanacco astronomico pubblicato per 
' più di cent’ anni sotto il titolo di Conoscenza dei tempi. 

i.” Le generali e ben comprovate osservazioni sul clima 
ed il terreno del dipartimento ♦. 

3. ° Le più precise nozioni sui diversi generi di coltiva- 
zione ad esso più proprii, trattenendosi precipuamente sopra 
quelli , i quali suscettivi esser possono di riforme o miglio- 
ramenti. 

4. ” Alcuni precetti per l’educazione degli animali utili, 
scartandovi premurosamente tutte quelle ricette e secreti, che 
nlle volte s’ intrudono nei giornali anche di credito , e sosti- 
tuendovi per la salute degli uomini non meno che degli ani- 
mali delle règole sanitarie, fondate particolarmente sulla scel- 
ta e preparazione dei cibi , sulle cure relative alla polizia e 
salubrità delle abitazioni ec. 

5. ® Alcune nozioni del calcolo decimale , e del nuovo 
cisterna metrico. 

6. ® Alcune indicazioni sulla geografia della Francia , e 
culle produzioni proprie alle diverse parti del suo terreno. 

Io non credo, che sia necessario di giustificare 1’ utilità 
del qui sopra -riportato articolo 5.® in un tempo , ove una 
rinnovazione sì bella incontra degli ostacoli d’ ogn’ intorno , 
provenienti dall’ ignoranza dei suoi vantaggi , e della sempli- 
ficazione , eh’ essa porterebbe in tutti i calcoli , se material- 
mente si adoperassero le nuove misure. Il 6.® ed ultimo ar- 
ticolo poi mi sembrerebbe proprio non solo a diffondere le 
idee degli agricoltori , ma ad additare loro oltracciò delle 
utili acquisizióni. ( E. C. ) 

ALOE. Aloe. Genere di piante rimarcabile , tanto per 
la grossezza delle foglie di quasi tutte le sue specie , quanto 
per la forma singolare di alcune fra' esse , e per la bellezza 
degli spigati loro fiori , per cui molte persone , estranee af- 
fatto ad ogni coltura , si compiacciono d’ averne. Queste spe- 

4 Quali saranno le generali c ben comprovate osservazioni sul clima , 
che l'autore passa ora a pretendere, se non son esse il periodico cammino 
«Ielle meteore , d’ onde dedur si possono la frequenza , il predominio , e l'in- 
temità delle stesse? Kd a che giova il ridire in ogni anno esser il clima pio- 
voso o umido , caldo o freddo , dominate da questo p da quel vento , se 
una volta conosciuto non si può pronunziare menoma rosa sopra ciò clic 
sarà per essere con date condizioni , almeno con probabilità , nell' anno ap- 
presso ? L’ autore inchina dunque a desiderare , per tino a stabilire indiretta, 
niente necessario ciò che sul principio ha dato per impossibile ed insussistente. 
( Cosi. ) C Hata cidi' Edit. Rapvlet. J 
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eie , in n rimerò quasi di trenti , sono pressoché tutte origi- 
nariedal Capo di Buona Speranza , ,o per lo meno proprie 
dell’ Africa , c d’ una coltivazione assai facile. 

Una buona terra schietta , qualche scarso innaffiamento, 
soprattutto in inverno , ed un riparo asciutto contro i geli , 
questo è tuttociò che richiedono. Durante l’estate viene que- 
sta pianta esposta all’ aria in situazione calda, o per lo me- 
no riparata dai forti venti , ove rimane lasciata a se stessa , 
finiamo che i freddi indichino il momento di ritirarla. In 

I irimavera ed in autunno si può riprodurre l' aloe o dai pol- 
oni barbicati ,■ o dai germogli tolti dal tronco, oppure dalle 
foglie , che si lasceranno appassire per alcuni giorni prima 
di piantarle, e che si collocheranno poscia sotto un’ invetria- 
ta , tanto per accelerare la . loro ripresa con un calore d’ un 
grado più alto , quanto per difenderle dalla pioggia, che po- 
trebbe putrefarle s . Queste sono cure , di cui si può anche 
dispensarsi , perchè questa pianta è tanto vivace , che ben 
di rado si corre rischio di perderla. Se mai non volesse dar 
dei 'rampolli , basta tagliarla alquanto sopra al collare della 
radice, perchè metta dei getti in abbondanza. Nei nostri cli- 
mi dù diffìcilmente il suo seme.; e se mai ella offrisse segni 
di putrefazione , non bisogna temere di spaccarla fino al vi- 
vo , perchè allora il male si ripara facilmente, soprattutto ri- 
ponendola immediatamente dopo ad una temperatura più cal- 
da ; laddove , ommettendo quest’ operazione , il tronco man- 
cherebbe immancabilmente , e strascinerebbe suceessivamente i 
x suoi vicini allo stesso genere di morte ; e si sono vedute di 
fatto delle terre perdere per tale mancanza tutte le loro pian- 
te di questa specie nel corso d’ un solo inverno. 

Le specie più rimarcabili , che si coltivano nelfe stufe 
di Parigi sono : 

L’ Aloe corno n’ Ariete. Aloe fruticosa , il quale è 
arborescente , ha le foglie amplessicauli , incurvate alla lo- 
ro estremità , e bordate di spine. 

L’ Aloè feroce , Aloe ferox, il quale è arborescente , ha 
le foglie amplessicauli, molto guarnite di spine, e gli stami 
due volte più lunghi della corolla. Lourero riferisce , che facen- 
do macerare le sue foglie in un’ acqua alluminosa , e poi in 
un’acqua pura, gli abitanti della Cochinchina ne «straggono 

5 Presso di noi basta difenderle solamente dalla pioggia c lasciarle a se 
6tesse : perche dopo mio o, due mesi dalla base delle foglie si vedranno spun- 
tare le nuove pianticelle. E quello il momento di cominciarle ad innaffiare 
leggermente, mentre il farlo prima ragionerebbe la putrefazione delle foglie 
impiegate a questo oggetto. (Guss. ) ( Noia dell' Edit. napolet. J 
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un amido grato al gusto , che non ha «cruna delle qualità 
venefiche della pianta , e che si mangia condito collo zuc- 
chero , o unito ad altre vivande, 

L’ Aloe sucortino , Aloe socotrina , il quale è arbore- 
scente , ha le foglie gladiate , picchiettate di bianco, ed or- 
late di spine membranose. 

L’ Aloe delle Indie , Aloe vera , ossia rubeseens , ha 
le foglie tutte radicali , amplessicauli , molto aperte , lance- 
olate , orlate di spine , rossicce. 

L' Aloe ordinario , Aloe vulvari» , ossia Jlava , ha le 
foglie tutte radicali , aperte , orlate di spine t e lo stelo 
ramoso. 

Da queste tre ultime specie in Asia, in Africa ed in A- 
merica si estrae il sugo gommo-resinoso conosciuto sotto it* 
nome d’ aloe , di cui si fa grand’ uso iu medicina , ed in 
veterinaria come purgante , vermifugo , antisettico , e vulne- 
rario : viene soprattutto adoperato molto esteriormente per 
medicare le ulcere e le piaghe cancrenose. 

, Per ritirare l'aloè sucotrino, si strappano le foglie , se ne 

3 reme il sugo con le inani , e si fa svaporare questo sugo- 
sole. 

Per ritirare 1' aloe epatico , se ne pestano le foglie , e 
si lasciano fermentare per molti giorni ; se ne separa indi la 
feccia e se ne fa svaporare il sugo : auche la feccia diseccata 
da 1’ aloe cabalino. 

L’Aloè macchiato, Aloe maculata, ha le foglie linguifor- 
mi , lisce , picchiettate di bianco , i fiori coltivati e pendenti. 

L’ Aloe 'a ventaglio , Aloe plicatilis , è arborescente r 
ha le foglie linguiformi , senza spine , lisce , distiche , i fio- 
ri ciliildrici e pendenti. Questa, secondo de Vaillant , è quasi 
la sola pianta , con cui i Namachesi possono fare del fuoco 
ed è molto singolare per la disposizione delle sue foglie. 

L’ Aloe variato, Aloe variegata, ha le foglie a tre file , 
cauline , picchiettate di bianco, e cartilaginose agli orli. 

L’ aloe perlato , Aloe margaritifera , ha le foglie qua- 
si trigoni , acute , coperte di tubercoli bianchi , c cartilagi- 
nosi. 

L’ aloe spirale, Aloe spirali s , ha le foglie ovali , disposte 
in otto file , ed i fiori in grappoli pendenti. 

L’aloè pòllice schiacciato. Aloe refusa, ha le foglie 
triangolari , e disposte in cinque file , o piuttosto in numero 
di cinque. 

Tutte queste specie , e varie altre furono da me descrit- 
te , c figurate si trovano nella superba opera di Rcdouté T 
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«opra le piante crasso , opera alla quale io rimetto i lettori, 
che volessero spiegazioni più d Illùse sopra tale materia. 

Non bisogna confondere gli aloe con le agave , come l’a- 
gape £ America , che si coltiva nelle parti meridionali del- 
f Europa per fare siepi , nè pure con 1’ agave fetida , di cui 
sotto il nome di aloe agave si estraggono nelle contrade cal- 
de d’ America filamenti proprii a far tela , corde , ed altri 
articoli simili. Fedi Agave. 

Ho parlato di queste piante , perchè quasi tutte si pos- 
sono coltivare in piena terra nelle parti meridionali della Fran- 
cia , e sono comunissime , durante 1' estate , nei giardini del 
clima di Parigi. ( Dec. ) 6 . 

ALOPECORO. Codino , Alopecurus. Genere di piante 
della triandria diginia , e della famiglia delle graminacee, che 
comprende una dozzina di specie , di cui parecchie interessa- 
no i coltivatori, perchè somministrano un eccellente alimento 
ai loro bestiami , e perchè crescono in certe località , ove ri- 
uscire non possono le altre piante da foraggio. 

L’ Alopecoro di prato , codino dei prati , Alopeconis 
pratensis ha le radici vivaci, fibrose; gli steli alti da uno a 
due piedi ; le foglie alquanto pelose ; i fiori disposti a spiga 
dritta , con la gluma pelosa fornita di resta. Cresce in tut- 
ta l’Europa nei prati ed altri luoghi umidi: esso è un forag- 
gio prezioso , che tutti gli animali , e specialmente il caval- 
lo amano con trasporlo , e che comunica il suo sapore alla 
paglia , con cui viene mescolato. Gl’ Inglesi lo confondono 
con la coda di topo sotto il nome di limoly grass: il signor 
Anderson ne fece dell’ esperienze , comprovanti, eh’ esso ren- 
de meno fieno c semi di quasi tutte le altre piante della sua 
famiglia , coltivate per alimento dei bestiami, che merita non- 
dimeno d’ essere seminato alla volata nelle terre povere e pau- 

6 Tutte le spedo di questo genere , ebe giungono adesso al numero di 
circa novanta, vegetano benissimo alt’ aria libera no’ siti caldi ed esposti al 
sud presso di Najioli , ed in tutti i paesi marittimi del Cilento , di bari , 
di Lecce , delle Calabrie ,e della Sicilia. Infatti I’ alo* ordinario, Aloe vul- 
garit , trovasi spontaneo in Sicilia sul eajo di Milazzo , c presso il diruto 
Castello Hi Cefali. Quindi non sarebbe fuor di proposito il coltivare quelle 
«pcrie , dalle quali 1’ Aloe si estrae nelle sterili colline marittime del rostro 
H< gno, ove poche altre piante potrebbero esservi utilmente coltivate. Oltre dello 
sjiecie di sopra eciinalc varie altre già da molto tempo eoltivansi no’ nostri 
giardini, le quali o per la liellezza de' fiori , o per la singolarità delle foglie 
meritano di esser conosciute dagli amatori. Le pili belle per le toglie sono , 
ì’Alae cyml’ifiilia, aditaci fidia , cannata , rtìtlnla . attenuata . puleùra ed c- 
t/ufua , e Ira queste le due ultime per le loro tòglie oscure e sparse ili mac- 
chie hianclic sono le più belle ; f Aloe serva , milraeformis , umbellata e 
pietà per i loro fiori. ( Gres. ) ( Rota dell’ Edit. napelct. J 
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lanose. Non c' a mia cognizione , che questi esperimenti siano 
stali ripetuti nel nostro paese ; ma sono persuaso , che siffatta 
pianta sarebbe in Francia più utile , che in Inghilterra , men- 
tre ho veduto sovente i suoi steli recisi portare da otto fin» 
a dieci spighe. 

' L’ àlopecoro nodoso , Codolino, AlopccuriK geniculalus 
ha le radici vivaci; gli steli alti un piede , nodosi e prostesi 
alla loro base; le foglie alquanto pelose; i fiori senza resta, 
e disposti a spighe : esso è -comunissimo nelle paludi. , sull'or- 
lo dei fossi e degli stagni oc. La sua vegetazione è- molto 
precoce : i bestiami ne sono ghiottissimi , e si espongono spes- 
so a gravi pericoli per andare a mangiarlo nei più profondi 
pantani. Io feci spesso conoscere il mio desiderio di veder col.- 
livata questa pianta , ina il mio desiderio restò inesaudito. 

L’ Àlopecoro bulboso , AlopecuTus bulbosus , baie ra- 
dici vivaci , bulbose : gli steli drilli , ed alti pii» d’ un pie- 
de ; i fiori pelosi , e disposti a spighe fragili e prolungate: cre- 
sce nelle maremme , e prati bassi verso il mezzogiorno del- 
1’ Earapa. I sue» fogliami hanno le stesse buone qualità del- 
le specie precedenti ed anzi di più le sue cadici sono molti» 
ricercate dai porci. Alcuni confondono questo àlopecoro col- 
1’ antecedente , dal qualò per verità non è molto diverso. 

L’ Àlopecoro agreste , Alopecurus n gres ti s y ha le radi- 
ci vivaci; gli steli alti da otto a dieci pollici; i fiori perfet- 
tamente lisci , e disposti a spighe dritte e fragili : cresce nei 
luoghi asciutti delle parti meridionali dell’ Europa, ed è molta 
amato dai bestiami , e specialmente dai montoni. Non è col- 
tivato da nessuno , e per essere piccolo , si crede comune- 
esente che da esso non si potrebbe trarre profitto ( B. ) i. 

ALSTROEMEHA. Alstroemeria. Genere di piante del- 
1’ essandria Dionoginia , e della famiglia delle narcisoidi , eh» 
contiene più di venti specie. 

• La più interessante e piu comune di queste specie òI’Al- 
stroemeha brizzolata , alstroemeria peregrina , Liu., piùcono- 
sciuta sotto il nome di giglio degl' Incas , di cui lo stelo ò 
dritto , Je foglie quasi lineali., ed i fiori ordinariamente soli— 
tarii. La Sua altezza è di un piede circa , ed è originaria del 

. 7 Queste quattro specie sono indigene del nostro Regno ; ma in vermi 
luogo sono coltivate. La prima cresce copiosamente nelle alte praterie di Rc- 
visondoli c di Pcsco-Gostanzo in Abruzzo , ove fa parte degli ottimi ficai 
naturali clic colà raccoJgonsi. Fra queste l ’ Àlopecoro nodoso potrebbe util- 
mente adoprarsi presso di noi per mettere a profitto le terre ove 1’ acqua 
per la maggior parte dell’ anno ristagna . cd ove altre pianti' da foraggio- 
dillidlineulc vi allignerebbero. ( Guss. ) ( Nola dell' Edil. Nupolet. J 
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Perù e «lei Chili. Il «no fiore , piacevolmente macchiato di 
porpora e di giallo sopra un fondo bianco rossiccio , dura 
«tolto tempo , e si rende osservabile per la sua grandezza di 
quasi due pollici. 

Questa pianta è in vegetazione per quasi tutto il tempo 
dell’ anno , e fiorisce spesso anche due volte ; ci sono pe- 
rò dei casi , ov’ essa non da fiore per vari anni di seguito. 
Nel clima di Parigi si può tenerla in piena terra , coprendo- 
la soltanto di felce , o d' una vetriata dùranted' inverno , co- 
me la vidi custodita più volte ; ma siccome i suoi petali so- 
no facili a rompersi , di modo che una pioggia alquanto for- 
te basta per farli cadere , sara meglio, secondo l’osservazio- 
ne di Durnortt Courset , conservarla in vaso , che in estate si 
colloca ad una buona esposizione , soprattutto riparala dai 
venti e dalla pioggia, e nell’inverno poi entro un’aranciera 
temperata. Una terra schietta , mescolata soltanto con un po- 
co di sabbia senza concime è per essa la più conveniente ; 
questa terra però si cangia ogni secondo o terzo anno , colla 
precauzione di praticarvi frequenti , ma moderati innaffia- 
menti. Si propaga 1’ alstroeijnera con i semi , che si spargono 
in primavera sui lelticaldi sotto le vetriate in vasi di terra , 
ed allorché i suoi piantoni hanno alcuni pollici d’altezza, si 
ripiantano isolati in vasi , che vengono poi sotterrati per qual- 
che tempo ancora nei letticaldi , per facilitare la loro ripresa; 
si può anche riprodurla separandone le radici , che sono pol- 
pose , ed anche alquanto tuberose , ma con questo mezzo 
si arrischia di falla perire, 

L’ Alstroemera vergata , Aìstróemeria ligta , Lin., ha 
lo stelo dritto , le foglie spatolate , i fiori in ombella , bian- 
chi , rigati di rosso , ed odorosi. Questa molto più delicata 
della prima, è di essa meno bella , benché forse più elegan- 
te , ed esige imperiosamente la stufa calda ; ed essendo egual- 
mente originaria del Perù , ha con 1’ altra anche comuni tut- 
te le altre cure. Nel suo paese nativo si estrae dalle sue ra- 
dici una pasta , che serve d’ alimento ; le altre sue specie non 
si vedono punto nei giardini di Parigi , benché sembrino 
non inferiori in bellezza a queste da noi mentovate ( B. ) 8 . 

ALTEA. Althàea. Genere di piante della monadelfìa po- 
liandria , e della famiglia delle malvacee , che comprende 


8 La prima specie vive nelle nostre provincic meridionali all’aria libo 
ra ; uè i suoi semi ban bisogno di moke cure o di lettocaldo per cenno 
ghare. La seconda passa lume l'inverno iu aranciera , ed in Sicilia all’aris 
Jiljcra ; ma per poter godere dell’ odore de’ suoi Cori bisogna tenerla al co- 
perto c difesa dai ycuti freddi del Nord. ( Goss, ) ( JSdla del!' Edit Ka 
jrolet J, 
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da nove in dieci specie , deile quali due o tre possono esse- 
re adoperate nei giardini , come piànte d' ornamento , e del- 
le quali una si coltiva generalmente , anche in grande , a 
motivo del frequente uso , che se ne fa in medicina. 

Quest’ ultima è 1 ’ Altea Officinale , con la, radice vi- 
vace a fittone : h) stelo dritto , gracile , cilindrico , peloso , 
alto da tre in quattro piedi: le foglie alterne, picciolate, cuo- 
riformi-ovate , alquanto lobate , dentate, vellutate, della gran- 
dezza d’ una mano: i fiori porporini o bianchi , di sei ad ot- 
to linee di diametro, e disposti in mazzi sessili , o quasi ses- 
tili nelle ascelle delle foglie superiori. Essa cresce naturalmen- 
te nei luoghi freschi , sulle rive dei fiumi in qualche parte 
dell’ Europa », e fiorisce nell’ estate. Tutte le sue parli , e 
specialmente le radici , sono ripiene d’ una mucilagine , eh» 
porge loro la proprietà emolliente dolcificante al più allo 
{•rado. Presa in decozione , o applicata esteriormente , es- 
sa rilascia e distende le fibre , mitigando i dolori : viene ado- 
perata per le coliche , per la dissenteria , per la stranguria , 
per la tosse , per la raucedine , e per qualunque specie d’in- 
Jiammazione : se ne estrae uno sciroppò ed una pasta nelle' 
farmacopee , proprie a guarire i catarri : la pasta si compone 
scon la decozione della sua radice unita alla gomma arabica , 
sed allo zucchero ; tanto in somma se ne consuma , special- 
taenta nelle città grandi , che oggetto diventa d’ una impor- 
rante coltivazione. 

Qualuuqne qualità di terreno è buona alla piantagione 
dell’ allea , purché non sia , o composta di sabbia arida , o 
molto acquatica ; più assai riesce però nelle terre leggiere, 
profonde, ed alquanto umide. Essa non teme tiè il sole, nè 
1 ’ ombra : si propaga spargendo il suo seme in primavera so- 
pra un terreno ben preparato , con la precauzione di lasciarle 
dello spazio intermedio , per poter dare ai piantoni emessi due 
o tre ricalzi per anno , giacché un’ operazione tale accelera 
considerabil mente la sua vegetazione. 

Si può adoperare 1’ altea alla fine del suo prim’ anno ; 
ma generalmente , nella coltura in grande , viene lasciala in 
terra per due anni. Nell’ inverno se ne sbarbica nondiinenò 
la maggior quantità , perchè allora contiene più mucilagiue , 
e perchè allora gli speziali e gli erbajuoli ne fanno le loro 
provvigioni , essendo essa però migliore fresca che secca : si 
trova da vederla quotidianamente ai mercanti di Parigi •, al- 

9 Nel nostro Regno trovasi copiosamente in tutti i luoghi bassi ed u- 
jnidi ; c le due seguenti ira le siepi ndle colline argilloso-calcarcc. (Guas. ) 
( Nota delC Udii. Napolet. ) 
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meno re'i»’ ha sempre da comprate. La ma coltivazione nei 
contorni di questa città è talvolta d’ un prodotto considerabi- 
le 5 e quando io mi trovava alla testa degli ospizii civili del- 
la capitale , epoca in cui ne faceva comprare una quantità 
immensa , calcolai , che un campo di terra coltivato in altea 
poteva dare un utile di quasi mille franchi ; il suo prezzo 
è contutlociò si variabile , che la sua coltivazione non può 
diventare oggetto delle speculazioni d' un ricco coltivatore , 
e sarà quindi sempre , come lo è attualmente , abbandonata 
ai poveri. 

Nei giardini , ove ordinariamente si tiene sempre qualche 
stelo di altea per uso della casa , viene più frequentemente 
propagata dailo spartimento delle sue radici , di quello che 
dai suoi semi : in modo cioè, che quaDto se ne sbarbica u- 
na pianta , ovvero una porzione della pianta nell’ inverno , 
se ne staccano i getti laterali , i quali non hanno che delle 
fibrelte loro proprie , e questi getti si piantano in terra. In 
tal modo si guadagna un anno. Debbo io qui far osservare, 
che 1’ altea viene generalmente’ laseiata nei giardini particola- 
ri per troppo tempo in terra , perchè alla fine del terzo an- 
no le sue radici diventano legnose e Somministrano quindi mi- 
nor quantità di mucilagine. 

L’ Altea a toglie di canape , Altliaea cannnlina , ha 
le foglie pelosissime , le inferiori palmate , le superiori a tre 
lobi , di cui l’ intermedio lunghissimo ; cresce naturalmente 
nelle parti meridionali dell’Europa, sorge ad un’altezza mag. 
giorc di sei piedi , ed ha i fiori rossi. > 

L’ Altea di Lingdadoca, Altliaea narbonensis, ha le fo- . 
glie pelose , le inferiori a sette , od a cinque lobi , le su- 
periori a tre ; si trova nelle parti meridionali dell’ Europa , 
e si avvicina di molto alla precedente , meno però alta di 
essa. 


Queste due piante , che sono vivaci , e che crescono nei 
terreni più cattivi , hanno gli Steli provvedati di fibre corti- 
cali simili a quelle della canape. In qualche cantone della 
Spagna si fanno macerare questi steli , se ne separano i fili, 
si danno alla conocchia , e se ne fa tela , la quale è , o vero 
può essere almeno fina e durevole tanto quanto quella fatta 
«alla canape. E cosa ben sorprendente , che usata non ven- 
ga con maggior frequenza una coltivazione facile come questa; 

S oichè seminata una volta la pianta, può durare dieci o do- 
lci anni , e forse più, senz’ altra cura che di uno o due ri- 
calzi per anno , e del taglio dei numerosi suoi steli : io non 
saprei indicare la causa di questa trascuratezza dei veri iute- 
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ressi dell’ agricoltura. Quand’ anche i filamenti di queste al- 
tee fossero inferiori a quelli della canape , sarebbe ancora li- 
ti I issi mo il coltivarle ; e perciò io le raccomando agl, agn- 
coltori ; sinceri amici dei progressi dell arte loro , del par» 
che 1’ altea officinale , la quale da pure filamenti , fragili , 
è vero e di qualità inferiore , ma secondo 1 saggi dante* ve- 
duti , propria certamente a far carta di qualunque speme. 

Queste tre altee sono pure suscettive d essere adopera- 
te all’ ornamento dei giardini ; e la seconda di esse special- 
mente produce buonissimo effetto in quei giardini ove i- 
mitare si vuole la natura agreste : viene collocata fra 1 ce- 
spugli delle ultime file dei boschetti, isolata in. mezzo all* 
verdura, e vicino ai fabbricati. 11 solo suo inconveniente si 
è che i numerosi suoi steli som» troppo fragili, e facili quiu- 
di’a lasciarsi piegare o srn^e dai venti ; anche a qnesto 
inconveniente però si può rimediare. Le altee vengono pro- 
. pagate per semi , rm* più frequentemente dividendo le radio» 

delle vecchie piaste. , . , T 

Alcuni rititeri unirono a questo genere le àlcee. Vedi 

questo vocabolo. . , J** - . 

1 ALTERATO. Questo vocabolo si prende sotto varj si- 

guilìcali fra loro differenti. . , t . i" 

‘ \ Si dice che una terra è alterata , quando e stata sterza- 
ta a produrre più che produrre non doveva senza propor- 
«ionata, nenie prepararla e concimarla, o quando «sa noa a 
ricevuto per lungo tempo 1 acqua necessaria alla bella vege- 
tazione delle sue piauie. 

Si dice anche uel primo senso , che il letame e alterato, 
quando è stato conservalo o troppo secco o troppo umido ; 
che un fruito è alterato, quando non ha il suo solilo sapo- 
re , o comincia a marcire ; che il vino e alterato , quando 
diventa scipito , o passa all’acido ; che la biada e alterata , 
quando è muffata , o deteriorata dai bruchi , ec. 

^ ,, L’alterazione prodotta per mancanza d acqua si rico- 

nosce nelle piante, dice Thouiu quando le loro foglie di- 
ventano passe , ricadendo sugli steli m ver.e d, sostenersi sui 
loro pedininoli. Bisogna cercare di prevenire questo stato d» 
languore che per i vegetabili si rende una malattia tanto 
P« ut, tempo P.U W 

si la sete; mentre arrivata questa tal malattia a certi gradi 
cagiona prima la caduta dei fiori , delle frutta e delle foghe, 
poi la morte dei rami , indi degli steli e finalmente delie ra- 
bici. Nel primo di quest, gradi il solo mezzo di saivaro le 
piante dipende dagl’ itiuaffiamcnu , nel secondo dal taglio de» 
rami e degli steli. « 
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» Gl* innaffiamenti sopra una terra troppo alterata , non 

{ troducono , continua lo stesso scrittore , che pochissimo ef- 
ètto. L’ acqua scorre per la superficie senza penetrarla , op- 
pure s’ insinua nelle screpolature , e discende al di sotto del- 
le radici. In circostanza tale sara opportuno il bagnare il ter- 
reno coll’ annaffiatoio a pomo , specialmente alla sera ed a 
varie riprese : il primo strato s’ inzuppa allora molto piu fa- 
cilmente , e permette di lare in segnilo degl’ innaffiamenti più 
abbondanti ». (B.) _ " 

ALTERNARE. La voce alternare , presa nel senso co- 
munemente adottalo , significa fare successivamente delle co- 
se diverse ; applicata alle operazioni rurali , indica la rota- 
zione dei raccolti, 1’ ordine di successione cioè, cól quale viene 
osservata la coltivazione di generi o specie diverse di vegeta- 
bili sullo stesso campo. 

Un campo si trova cosi alternato mediante la conversione 
delle praterie naturali od artifiziali in terre arative , da cui 
•si esigouo degli altri prodotti , e viceversa ; mediante la so- 
stituzione della coltura .delle piante legumiiAse a quella delle 
piante graminacee , che l’ Ita preceduta mediante l’ introdu- 
zione delle piante coltivate specialmente per le loro radici , 
come la rapa , il navone , la barbabietola , la carota , il po- 
mo di terra , il topinambour , ossia tartufo di canna ec., im- 
mediatamente dopo la coltivazione di quelle , il di cni pro- 
dotto principale consiste nel grano , come il frumento , la se- 
gala , l’orzo , 1’ avena ec. 5 mediante il sussegui mento in fi- 
ne d’ una coltivazione qualunque ad un’altra d’un prodotto 
diverso. 

L’ alternare dei raccolti si osserva più particolarmente 
nella continuazione di coltura , seuza maggese , la quale es- 
senzialmente richiede un ordine avveduto di successioni. 

L’ ordine , con cui alternare si devono le coltivazioni 
sullo stesso campo , è senza dubbio una delle più delicate e 
più essenziali operazioni dell’ economia rurale. Tutte le ope- 
razioni preliminari, relative al miglioramento, e preparazio- 
ne del terreno , non possono che imperfettamente produrre i 
da esse sperati vantaggiosi risultamenii , se si trascura di da- 
re a quest’ ultima operazione tutta la cura domandata dalla 
sua importanza. Non si potrebbe inculcare mai abbastanza , 
eh’ essa non abbia ad essere effettua la giammai arbitrariamen- 
te , e che soggetta essere debba , come ogni altra operazione 
d’ agricoltura , a quei principi! , i quali hanno da servire di 
norma al coltivatore nel metodo di coltura che suggerito gli 
viene di adottare dal suo migliore interesse. 

Voi. II. 4 


L’ ottenere dal campo stesso una serie più o meno pro- 
lungala d’abbondanti raccolti non basta: conviene di piu che 
la serie di questi raccolti sia tale , i.° che i prodotti si ren- 
dano più possibilmente corrispondenti ai bisogni , allo smercio , 
ed a tutte le. circostanze locali e particolari , in cui si trova 
il coltivatore j a," che il campo somministratore di questi pro- 
dotti si trovi sempre rigorosamente mantenuto in uno stalo di 
nettezza, di preparazione e di fecondila tale, da potere, pre- 
venendo la 'sua immondizia, il suo induramento, la sua este- 
nuazione conservargli la preziosa facoltà di porgere costante- 
niente nuovi vantaggiosi prodotti , senza, nulla perdere del 
progressivo suo stato di miglioramento.- 

L’ inevitabile risultato d’ un ordine di successione conve- 
nevole alle coltivazioni consiste nel risparmio delle spese, nel- 
la diminuzione dei lavori, e nel rendere meno necessari! gl’ in- 
grassi , nel tempo .stesso che se ne aumenta la massa aumen- 
tando quella de’ foraggi , e per una conseguenza necessaria an- 
che il numero dei bestiami. 

In quest’ ordine precisamente è compresa la tanto utile 
e tanto poco conosciuta arte degli avvicendamenti. 

Siccome noi ci proponiamo di trattare quesl’oggello im- 
portante in tutta quell’. ampiezza di spiegazioni, eh’ esso ri- 
chiede, rimettiamo cosi i nostri lettori all’articolo Avviceh- 
damento , ove tenteremo di esporre e sviluppare i priucipii 
teorici e pratici , sccoudo i quali è conveniente d’ alternare 
lo stesso campo non solo , ma tutte le ripartizioni ancora e 
terreni ri’ una coltivazione campestre. (Y.) 

ALTERNO , o collocato, alterfialivamente , si dice par- 
lando delle gemme , dei rami e delle foglie delle piante. Con- 
siderate un ramo spogliato nell’ inverno delle sue foglie : le 
gemme allora compariranno collocate ad una certa distanza fra 
loro , e nel luogo , ove alla slagioue precedente era situata 
la base della foglia , o del suo pedicciuolo ; questa gemma 
si è ingrossata , si è aperta , ed ha getuto nella primavera 
seguente : il ramo si è formato , ed ha conservato la sua po- 
sizione alterna relativamente agli altri rami , e le foglie da 
lui prodotte cpnserv&no la direzione medesima , e sono dispo- 
ste come per gradi sullo stelo alternativamente da un lato e 
dall’ altro. (R.) 

ALTICA. Genere d’insetti dell’ordine <Jei coleopteri, 
di cui la conoscenza deve interessare i coltivatori , perchè le 
specie in esso comprese vivono tutte a detrimento delle pian» 
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te , e cagionano spesso danni considerabili ai raccolti, soprat- 
tutto nei giardini. 

Queste specie , in numero di venti circa , sono in gene- 
rale piccolissime : il loro corpo è ovale alquanto allungato , 
liscio , e spesso d’ un brillante metallico 5 le loro antenne so- 
no filiformi , quasi della lunghezza del corpo , e composte di 
undici pezzi distinti ; le loro zampe sono terminate da tarsi 
di quattro pezzi , dei quali il penultimo è Infido , e guarni- 
to al di sotto di peli fitti; le loro cosce posteriori son mqlto 
enfiate , talvolta anche globutose , e nou si lasciano punto con- 
fondere , se uon che fosse con alcuni punteruoli , per avere 
auch’ essi lo stesso cai attere. 

Le altiche si trovano in tutto il tempo dell’ anno ; in 
primavera però se ne vedono in maggior quantità , e fanno 
allora i maggiori guasti. Le loro larve souo altrettanti picco- 
li vermi prolungati , con sei gambe , con la testa dura , mu- 
nita di mascelle , e queste si trovano iu tutta 1 ’ estate sulle 
piante , eh’ esse rodono , come 1’ insetto stesso completo. Giun- 
ta 1 ’ ora della loro trasformazione , esse si attaccano alle fo- 
glie, ed agli steli delle piante, sui muri ec. Non si sa quan- 
to tempo ogni specie resti in istato di larva, e di ninfa : non 
si sa nemmeno se tutte le specie formano due generazioni per 
anno; certo è però che quasi tutte uei corso di tre mesi han- 
no percorso il giro iutiero delle loro trasformazioni. Sembra 
che una parte passi 1 ’ inverno nello stato d' insetto completo, 
poiché uu giorno di temperatura dolce basta per trovante iu 
quella stagione sulle piaute iu istato di vegetazione. 

Quando si vuole toccare un’ ubica , essa scappa con un 
salto alle volte più alto d’ uu piede , salto eh' essa eseguisce 
come la pulce , mediante le sue zampe posteriori , le di cui 
grosse cosce contengono muscoli vigorosi , e quale ripete 
altrettante volte , quanto ne viene sollecitala dal pericolo : 
avvicinandosi talvolta ad una pianta , che n’ è coperta , si ve- 
dono questi insetti istantaneamente sparire. Essi possono an- 
che volare , ma non adoprano le loro ali , che nel calore dei 
giorno , e quando vogliono passare altrove : adoperano anche 
un altro mezzo di sottrarsi dall’ esser colti , fìngendosi morti. 

Le specie delle altiche più comuni , che si trovano nei 
contorni di Parigi , sono : . 

L’ Altica TtiRciurtA , Altica oleracea , la quale è tutta 
turchina , eccettuate soltanto le antenne , che sono nere. Q (Mi- 
sto colore turchino è talvolta verderognolo , ma sempre molto 
brillante. La sua lunghezza è d’ una liuea , e si trova iu ab- 
bondanza in lutti i luoghi , ove si coltivano y cavoli , le ra-» 
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pe , le radiche ed altre piante della stessa famiglia ,n carico 
delle dimeni foglie essa vive del pari che la sua larva. la 
certe annate essa fa disperare i coltivatori , che la conoscono 
sotto il nome di bacherozzolo. Per quanto nociva sia alle pian- 
te più grandi , delle quali essa trafora le foglie , i fiori ed i 
frutti , lo è bene di più ancora per le piante che spuntano , 
perchè essa preferisce di gettarsi sopra queste , per mangiarne 
le foglie seminali , e spezzarne gli steli ancora teneri. In al- 
cuni giardini osservai , che si ommclleva in certi anni la se- 
minagione dei cavoli e delle radiche , per l’ impossibilità di 
vederne riuscire una pianta sola , ed osservai anche dei semi 
di navone e di rapa distrutti affatto da questo insetto. Le sue 
devastazioni continuano quasi in tutta la bella stagione , ed è 
pressoché impossibile il portarvi un rimedio. I soli mezzi che 
abbiauo ottenuto qualche efficacia , ma che adoperare non si 
possono se non nelle cassette o sugli orli dei quadri nei giar- 
dini , sono gli annafhameiiti con decozioni di piante agre e 
fetide, come il tabacco, il noce, il sambuco ec. : anche la 
cenere , la fuliggine e 1’ orina produssero 'buoni effetti j 
io non chiamerò questi nondimeno rimedii certi , perchè non 
riescono sempre , o si devono ripetere con tanta frequenza y 
«he la perdita del tempo non isti in proporzione col vantag- 
gio dell’operazione. I cangiamenti dell’ atmosfera sono più ef- 
ficaci d’ogni altro rimedio; di fatto basta una pioggia fred- 
da-, o alcuni giorni d’ un calore troppo forte , per far pe- 
rire la maggior parte delle larve , ed anche forse molti in- 
setti completi ; da che risulta , che quando si crede di esser- 
ne maggiormente infestati , si viene ad esserne quasi improv- 
visamente sollevati. 

L’ Altica del cavolo , Alticci l ras sica , è nera con le 
-elitre d' uh colore di ruggiue pallida con tutti gli orli ed una 
riga trasversale nera, 

L’ Altica olsatica è d’un nero brillante , con un pun- 
to rosso all’ estremità delle elitre. 

L’ Altica del crescione è nera con le elitre colore di 
•ruggine , e gli odi neri. 

L’ Altica, -paglietta, Altica atricilla , è nera con il cor- 
saletto e le elitre cenericce. 

■„ L' Altica nera è nera , con la base delle antenne e le 
zampe brune. 

Queste quattro specie vivono , come la precedente , a 
■carico delle piante della famiglia delle crociferi Ma , quan- 
tunque io non ne vidi mai in Francia, eccettuata 1’ ultima, 
ho mangia le foglie del nasturzio , in tanta copia da poter 
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inquietare i coltivatori , possano trovarsi copiose nondimeno 
in altri paesi , e pare anzi ciré I’ alsatica sia per la Danimar- 
ca ciò, che per fa Francia è Tattica turchina. 


L’ Altica cicala , Altica fu§cìpes , è nera , con le eli- 
tre d' un nero brillante e striato , il corsaletto rossiccio , ed i 
piedi neri. Essa vive , come la precedente , a carico dei ca- 
voli; rua è di essa meno comune, e non fa mai guasti d’ im- 


portanza. 

L’ Altica della Malva , Allicci fdvipcs , è turchina , 
con la testa , il corsalettò , le zampe e la base delle antenne 
rossicce. Si trova sulla malva ed altre piante di questa fami- 
glia , eh’ essa rode , e delle qual» talvolta produce la morte. 
Siccome però queste piante sono in generale per T uomo di 
poca importanza , non coltivandosi ordinariamente che T al- 
cea , e T alcea rosa , così i guasti di questa specie si osser- 
vano meno di quelli dell' altica turchina , benché assai con- 
siderabili. La sua lunghezza è d’una linea e mezza. 

L’ Altica «ubino , Altica intidula , è d’ un verde bril- 
lante , con la lesta ed il corsaletto dorati , e le zampe coloro 
di ruggine. Essa si trova sul salice , di cui mangia le foglie 
cd a cui fa molto danno per la troppa sua quantità. Questo 
è un insetto dei più brillanti. 

L’ Altica fleto , Altica hetxincs , è d’ un verde dorato , 
con le antenne brune , e le zampe cftlore di ruggine. Essa di- 
mora nel saraceuo ed in altre piante di quella famiglia ; ma non 
la vidi mai in copia tale da potersene lagnare : essa ò piu 
bella ancora della precedente. 

Tutte le altre specie interessano per lo più i soli natura- 
listi , e perciò io mi dispenserò di parlarne ( B ) 

ALTO FUSTO. Vedi Fustaja. 


ALUCITA. Alucìta. Genere d’ insetti dell’ ordine dei LF- 


pidopteri , di quello cioè che comprende anche le farfalle. 

Fra gl’ insetti dì questo genere si trova quella tignuola , 
la di cui larva si pasce dei grani di frumento e di altri cerea- 
li ; tignuola, che porta alle volte perdite gravissime ai coltiva- 1 
lori , specialmente nei paesi caldi. 

Gli antichi agronomi , che diffusamente parlarono del 
bruco delle granaglie non hanno mai nominato larva veruna 


io Anello sopra 1* ulivo vive no attica puramente mieto, copiea , la qua- 
le danneggia te fronde di quest’ altiero. È di nu color nero dando al rosso , 
«Iella grandezza di un ptiuio di mezzano carattere. Trovasi in tcrrad’ Otran- 
to ; è stata da ine rinvenuta e descritta in una Memoria inserita nel 3.® vo- 
lume degli atti del II. latitalo d’ Incoraggiamento alle. Scienze’ naturali di Na- 
poli. ( Costa. ) f j$ota dell' Udii. Napilet.J 
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come vivente ancii' essa a carico Jorn : « cosa di fatto nondi- 
' meno , che quella dell’ Alt; cita dkllk granaglie è da lungo 
tempo già conosciuta dai naturalisti, Lcuwenhoeck ne parla , 
Backer, Réaumur e Degeer l'hanno disegnata; ma da trent’ an- 
ni a questa parte dunque dovrebbe essa aver cominciato sol - 
tanto a propagare i suoi guasti ? Difficile sarebbe il crederlo j 
si può in vece supporre , che i padri nostri abbiano confuso 
la larva di questa alucila con quella del punteruolo. 

Che che ne sia , 1‘ Europa ne deve la prima indicazione 
all’ America settentrionale. Qualche anno dopo quella pace , 
che assicurò l’indipendenza e la libertà agli abitanti di quel- 
)’ avventurato paese , i Giornali di Filadelfia parlarono , sotto 
il. nome d’ hassian fly , d' un iusetto , che minacciava di re- 
car danni maggiori di quelli della guerra , d' un insetto che 
attaccava e divorava le granaglie nei granai , con tale at- 
tività, per cui le piu grandiose provviste venivano in poco 
tempo ridotte a poche manciate di crysca. Accusavano essi 

{ ;1' Inglesi d’ avervi introdotto questo pericoloso nemico con 
e granaglie da essi trasportate dall’ Asia per la sussistenza 
del loro esercito. A questo semplice annunzio i! parlamento 
«!’ Inghilterra , o mosso forse dalle lagnanze sullo stato difet- 
tivo delle granaglie americane trasportate in Inghilterra , pub- 
blicò una legge , che ne proscriveva l’ importazione. Questo 
di«ordine aveva cominciato ad eccitare anche la vigilanza del- 
, la Francia , quando pervenne la notizia al parlamento fran- 
cese , che 1’ insetto medesimo faceva le sue stragi nell’ An- 
goletnese : per assicurarsi del fatto , il parlamento spedi in 
quella provincia i sig. Duhamel e Tillet , onde cercare i 
mezzi d' arrestarne i danni presenti, ed impedirne i futuri. 

Il risultato delle loro ricerche provò , che di fatto la larva 
dell’ alucila delle granaglie era quella , la quale si manife- 
stava in tanta abbondanza nell’ Angolemese ; che questa lar- 
va, lunga poco più d’ una linea, s’ introdnceva nel grano 
per la sua scannellatura , e ne mangiava tutta la farina , sen- 
za offendere la scorza , di modo che non per altro che per lo 
solo peso si poteva distinguere un grano sano da un grano al- 
terato ; che prima di cangiarsi in ninfa , opérazione da essa 
effettuila nel grano stesso , aveva questa larva la precauzio- 
ne di fare un’ apertura ad una delle estremità del grano , sen- 
za levarne però il pezzo rimosso , di modo che con lieve fa- 
tica poteva uscire di là 1’ insetto formalo. Secondo le osser- 
vazioni di Duhamel e Tillet sembra , che questo insetto com- 
pleto deponga alle volte le sue uova sulle granaglie ancora nel- 
le spighe, ma generalmente esso si moltiplica in grand’ alj- 
boudanza soprattutto nei granai. 
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Dopo quell’ epoca si ebbe qualche sentore di guasti ca- 
gionati da questo insetto in altre parti della Francia , che 
non ebbero però mai conseguenze importanti , a motivo sen- 
za dubbio del rapido movimento mantenuto nel commercio 
delle biade , per cui non ne rimasero grandi masse accumu- 
late nei granai per molti anni di seguito. 

Io tendo a credere, che le inquietudini dei coltivatori 
settentrionali , rispettivamente « questo insetto , esser debba- 
no quasi del lutto inutili , perchè nei paesi freddi esso si ri- 
produce soltanto una , o tutto al più due volte all’ anno : 
quelli del mezzogiorno al contrario prender devono delle mi- 
sure contro la sua propagazione , giacche in paesi caldi si ri- 
produce per lo meno sei volte all’ anno , ed anche ogni me- 
se in estate. Esso non attacca solo il frumento , ma anche la 
segala, l'orzo, il frumentone, e probabilmente tutti i fru- 
mentacei. Alla Carolina , nei contorni di Charleston , io vi- 
*di il granaio, ov’ era rinchiuso il frumentone, destinato al 
nutrimento dei miei cavalli , tanto popolato da queste aluci - 
te , che mi spengevano perfino la candela , precipitandovi -! 
Sopra , quando io vi entrava di notte , per la proprietà elio 
hanno di lasciarsi adescare dal lume , come le tignuole , le 
pitali, ed altre specie dei generi prossimi. Ivi, come nella 
maggior parte degli altri granai dello stesso paese , pochi gra- 
ni vi erauo di frumentone intatti : nondimeno , siccome la 

farina compresa in uno di questi grani è più che sufficiente 
per lo nutrimento d’ una larva , c due larve non attaccano 
mai lo stesso grano , cessano esse naturalmente dai loro gua- 
sti quando tutti i grani ne sono stati attaccati. La perdita da 
me valutata montava ad un quarto. La parte del grano da • 
quest’ insello bucata è quella , che si tiene al suo asse, essen- 
do 1’ opposta troppo dura , coma positivamente osservato Io 
avevano di già i sigg. Duhamel e Tillet. Diventando però ro- 
vinosi in America tutti i mezzi di conservazione, che si ado- 
prerebbero in Europa , perchè colò cara è sempre la mano, 
d’ opera e le derrate spesso a bassissimo prezzo : tutta la pre- 
cauzione, che vi si prende per opporsi a tali danni, consi- 
ste nello sgranare il frumentone a misura soltanto del consu- 
mo o del bisogno di venderlo , conservando poi specialmen- 
te nelle spighe tutte le granaglie destinate alia seminagione. 

Alcuni naturalisti hanno creduto, come pure alcuni agri- 
coltori, essere questa quella larva stessa , che lega insieme con 
certa seta parecchi grani di frumento , per farsene un fode- 
ro , dal centro del quale divora poi le biade nel granaio 5. 
ma iti oggi c provato , essere questa una specie di figliuola. 
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Vedi il vocabolo Tignuola , e le fig. , 38 , e Sg del Ir* 
tavola citata più sotto. 

Per ritornare poi ai danni prodotti dalle alncite in Eu- 
ropa , i mezzi di guarentirsene sono assolutamente quelli stessi 
clie indicati vennero contro il punteruolo , per cui l’imbaraz- 
zo non resta ebe nella scelta. Credo però, che il più facile , 
il piu certo , e sicuramente il più economico sia quello con- 
sigliato da Parmentier , di riporre cioè le biade tutte del pro- 
prio raccolto in sacelli isolati, e sospesi possibilmente nei gra- 
nai; e per tutto il resto io rimetto i lettori all’ articolo sulla 
couservazione delle biade, onde meglio rilevare tutto lo svi- 
luppo dei vantaggi di questo metodo. 

Duhamel e Tillet si sono convinti , che quando due lar- 
ve o bruchi si trovano nello stesso grano , pervenuti ad una 
competente grandezza, si battono insieme, ed il più forte am- 
mazza l'altro. 

Vengo assicurato , che a Moissac , città molto commer- 
ciante in granaglie , le finestre dei granai vengono chiuse da 
inferriate , e vi si lasciano indi volare delle cutreitole , spe- 
cie d’ uccelli , che si alimenta d’ insetti , e non tocca il gra- 
no. Queste cutrettole mangiano le alucite a misura che van- 
no nascendo , come anche le loro larve appena le possono adoc- 
chiare , ed impediscono cosi la loro propagazione. Quindici 
o venti di questi uccelli bastano per lo granaio più vasto : essi 
a’ ingrassano rapidamente , per etti vengono anche mangiati , 
sostituendovi degli altri. La sola precauzione da non trascu- 
rarsi consiste nel tenere sempre nel granaio qualche tinozza 
ripiena d’ acqua. 

Due sono però le alucite , che vivono nei granai, e que- 
ste furono dagli agricoltori confuse in modo , che dopo aver- 
ne parlato finora in generale, voglio indicare adesso gli spe- 
cifici loro caratteri. 

L’Alucita dei cereali è bigia con tre macchie più o- 
scure per ogni ala : la sua lunghezza è di tre linee , come fi- 
gurata si trova in Réaumur , voi. 2 , tav. 3g , n.” 18 . 

L’ Alucita de’ grani è d’ un bigio lucente , con mac- 
chie più bianche o meno oscure , ed in alcune di esse anche 
poco distinguibili. La lunghezza sua è pure di tre linee : la 
sua larva è bianca , senza pelo , e con la testa bruna. Que- 
sta è quella , di cui Réaumur dà la storia nel terzo volume 
delle sue Memorie , e sopra la quale Duhamel e Tillet fecero 
le loro belle osservazioni, e quella in fine che più comune- 
mente lio veduto aneli’ io. Nei paesi caldi essa si riproduce 

f ier tutto il tempo dell’ anno , e si conserva sotto forma di 
arva anche Ua le biade, tagliate. 
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Varie altre specie «li alucile nuocciono ancora ai coltiva- 
tori , mangiando le foglie di alcune piante di lusso ; per e- 
seinpio : 

L’ Alucita silostella , di cui le ali sono bigie con una 
macchia irregolare e longitudinale sui loro orli interni , ha 
una larva , che vive a carico dei fiori di caprifoglio e del- 
le viole. - ✓ 

L’ Alucita della violaciocca ha le ale rilevate poste- 
riormente , con linee longitudinali , ed altresì alcune macchie 
brune. La sua larva vive sulla violaciocca , di cui essa riu- 
nisce le foglie centrali con seta , e di cui mangia i giovani 
getti , impedendo spesso , che questa pianta fiorisca. 

L’ Alocita della colutea , che ha le ale giallognole con 
gli orli interiore ed esteriore bianchi ; la sua larva si trova 
nella Colutea , e vive a carico del perehchima delle, foglie , 
da lei rese alle volte tutte bianche . Essa si forma col pe- 
renchima della scorza dell’ albero un fodero , foggiato come 
un berretto frigio. 

L’ Alucita flavella ha le ale d’un bruno dorato con 
una striscia longitudinale , ed una macchia gialla. La sua lar- 
va vive nel legno di quercia vecchio, e coucorre con varii 
altri insetti a distruggere le manifatture in legno. 

lutto questo specie non possono essere distrutte altrimen- . 
ti che schiacciandole ; e perciò uu giardiniere vigilante le 
ricercherà , quando potrà accorgersi dei loro danni. (B.) 

ALVEARE. Abitazione ariifiziale delle api domestiche. 
Vedi Ape. 

ALVEOLO. Piccola celletta , nella quale-le api depon- 
gono il loro mele ed i loro embrioni. Vedi Ape. 

AMAMELIDE , Hamamelis virginica. Arboscello del- 
1 America settentrionale, che cresce in piena terra nel' cli- 
ma di Parigi , e che coltivato viene a motivo dello sviluppo 

? nmaticcio dei suoi fiori , sviluppo che succede alla metà dei- 
inverno , mollo tempo innanzi al getto delle sue foglie. 
Questo arboscello, che forma un genere nella letrandria 
diginia , e nella famiglia delle berberidee , ha le foglie alter» 
ne i leggermente picciolate, ovali, irregolarmente dentate alla 
loro punta , coriacee , lisce d’ un verde carico , larghe due 
pollici e più • i suoi fiori sono gialli , e raccolti in piccoli 
mazzetti sessili lungo i suoi rami. . . 

Io vidi alla Carolina delle amamelidi in gran quantità , 
ed osservai , che i suoi fiori abortivano frequentemente per 
effetto dei freddi. In Europa per lo stesso motivo non porta 
le sue bacche quasi mai. Un terreno umido ed ombreggiato è 
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quello , clic più le conviene , e- riesce meglio che al irò ve’ 
nella, terra di brughiera esposta a settentrione.- Ben collocata 
è 1’ atnamclide nondimeno fra i cespugli dei giardini paesisti, 
e quando è pervenuta ad nua certa altezza i geli più forti 
non le fanno alcun mule. In Europa rare volte eccede 1* al-' 
tezza di tre o quattro piedi, ma in America la vidi alta del 
doppio. Al suo aspetto rassomiglia I' .svolano. Si propaga pei 
suoi semi , che si fanno vomire dall’ America , e che ordina- 
riamente gettano soltanto al secondo, ed anche al terzo anno,, 
quantunque sparsi in terreni formati sopra letticaldi e coper- 
ti da vetriate : nei due o tre primi anni i suoi piantoni veu- 
gono riposti nelle aranciere , ma in seguito sono lasciati, in. 
piena terra; si riproduce anche dai suoi polloni, eh essa get- 
ta, quando si trova in un terreno favorevole, come pure 
dai margotti: questi margotti prendono radice nel primo an- 
no , c possono essere levati nell’ inverno susseguente : meglio 
c però f aspettare un anno di più , perchè vi si guadagna la 
certezza della sua ripresa , e della maggiore sua grandezza^ 
Siccome poi alla conservazione di questa pianta è necessaria, 
un’ umidita debole bcns'i, ma costante, sara generalmente ben 
fatto provvedere il suo piantone con uno strato di musco del- 
la grossezza di uno a due pollici. (B.) 

AMARANTACEE anche AMARANTOTDI. Famiglia 
di piante più o meno vicine agli Amaranti , come sono lo 
Sciamito , i Pfrpetlini ec. (R.) ( Art. del sappi. ) 

AMARANTO. Amaranthus. Genere di piante , le di cui 
specie sono poco rimarcabili per i loro fiori: proprie p.-rò si 
rendono a decorare i parterre per la grandezza e singolare 
colorilo delle loro foglie : esso è della monoecia pentandria , 
e della famiglia , che porta il suo nome. 

Si contano da circa venti specie d’ amaranti , tutte an- 
nuali o bisnnntiali , i di cui steli sono scannellati ; le foglie al- 
terne lanceolate e lisce ; i fiori rossagnoli, mollo piccoli, riu- 
niti in' mazzetti alle ascelle delle foglie superiori, o disposti- 
la pannocchie. Le specie coltivate comunemente sono : 

L’ Amaranto a trf. colori , o sia pappagallo , Amn- 
rnnthus tricolor , che ha le foglie grandi , spruzzate di verde, 
di giallo , e di rosso, le superiori.spesso unicamente d’ un ros- 
so scuro : questo sorge all’ altezza di due piedi , ed c origi- 
nario dell’ Indie: si semina per ordinario liberamente sni let- 
ticaldi ", e quando arriva il suo piantone all’altezza di tre 


il Presso di noi non vi è questo Insogno, e può seminarsi come le pian- 
te ordinarie de’liori di està. 
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o quattro pollici , si !rnpi;iiiia o in piena lem ad una scel- 
ta esposizione , o nei vasi clic si rimetterlo sul lettocaldo, da 
dove non vien tolto , che al momento della sua fioriture. 

Questa pianta ha bisogno d’ombra e d’ annal'finmenti : quan- 
to più è collocata a mezzogiorno , tanto più facilmente riesce 
in piena terra, e si semina da se stessa talvolta più che non 
si vorrebbe. Chiamala essa è anche erba di gelosia : produ- 
ce buonissimo effetto piantata nei vasi , opere sugli orli del 
quadrali 5 bisogna però evitare la soverchia sua riproduzione 
nei giardini, perchè 1 ’ abitudine di vederla diminuisce il suo 
merito. 

L' Amaranto tristo, Amarantina tristi*, ha le foglie d’un- 
rosso scuro al di sopra , ed i fiori in piccole spighe ascella- 
ri : esso provien# <Wla China, s’ alza ad un piede e mezzo, 
e si coltiva come il precedente, ad eccezione, eli’ essendo del- 
1 ’ altro più rustico , si può senza timore ripiantarlo in piena 
terra. Collocalo una volta al suo posto, non richiede più ve- 
runa particolare attenzione. 

Le Amaranto malinconico, Amaranthns melartcholicrs ha 
le foglie ferruginee al di sopra , ed alle volle rosse cangian- 
ti , alle volte giallognole al di sotto : esso proviene dall’ Indie, 
e domanda la stessa coltivazione del precedente : la sua al- 
tezza è di due a tre piedi. 

L’ Amaranto oleraceo , Amaranihus nleracrus, il quale 
è originario dall’ Indie , vien da me qui citato soltanto per- 
chè c colè mangiato come gli spinaci. 

l’ Amaranto riepone, Amararrtlius blitum, che ha le fo- 
glie ovali , e d’ un verde oscuro , e 1’ Amaranto verde , 
Amaranihus sylvestris che le ha prolungate , incavate , e 
d’ un verde chiaro, crescono naturalmente in Europa ai con- 
torni delle citta e villaggi sotto de muraglie: questi sono i soli 
indigeni 1 », e le loro foglie possono essere mangiate. 

L’ Amaranto sanguigno, Amaranthns sanguinens , Ita le 
foglie verdi alla base , e rosse alla cima : proviene da Uaba- 
ina , e sorge fino a tre piedi. 

L’ Amaranto codato, Amaranthns caudatus , ha i grappoli 
di fiori cilindrici , assai lunghi e pendenti , ciò die gli fa 
dare il nome di disciplina di lle religiose : proviene dalle In- 
die , e s’ alza da uno in due piedi. 

Questi due ultimi sono più rustici ancora del secondo ; 
possono essere seminati in piena terra ad una buona espusi- 
la Oltre di questi due trovarvi spontanei presso di noi l ’ AmwanUuii 
prosaxtttu , relritjlorui , graeriziuiz , ec. \ 
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zione , ed essere ripiantati al posto , con la sola precauzione 
di annaffiarli per due o ire giorni. Tutti domandano una 
lerra piuttosto leggiera che forte, sempre però sostanziosa : 
amano molto 1’ acqua : per i semi bisogna riservare gli ste- 
li , che fiorirono i primi, perchè siccome si congelino tut- 
ti ai primi freddi, cosi i primaticci ne danno sempre i migliori. 

Le sommità fiorite degli amaranti si possono far disec- 
care naturalmente o col mezzo del forno , e conservarle in- 
sili luogo asciutto: nell’ inverno seguente infondendole nell’ a- 
cqua , esse riprendono un’ apparenza di vita , e possono esse- 
re adoperate per adornamento delle stanze. 

Amaranti si chiamano anche le Amar antoidi e gli Scia- 
miti. (B.) 

( Meritano di essere qui mentovale due altre specie di ama- 
ranti che coltivatisi presso di noi. Una è V Aniaranthus Parisien— 
sis ( cioè dell’orto di Parigi) : questa ha le foglie di un. verde, 
cupo, Io stelo alto tre in quattro piedi; una quantità di fiori ros- 
so-sanguigni riuniti iu spighe globose, e cpsì strettamente am- 
massate che formano una specie di piramide all’ estremiti dei- 
rami , e del fusto. L’ altra è una varietà , o piuttosto una 
specie ben distinta dell' amaranto coduto, conosciuta sotto il. 
nome di Amaranthus cauclatus maximus , in opposizione del 
comune , che rimane sempre basso. Il suo stelo giunge all’ al- 
tezza di circa sei a nove piedi nelle terre fertili e ben coltiva- 
ne , acquistando spesso alle base un diametro di quattro in 
cinque pollici ; le foglie sono di un bel verde chiaro.; i fio- 
ri sono rossi , e disposti iu tanti lunghissimi grappoli cilindri- 
ci , che pendendo giungono fin sulla terra. Ambedue non 
lian bisogno di alcuna cura particolare ne’ nostri olimi: si pro- 
pagano spesso da se,o vegetano a qualunque esposizione ; ma 
nelle terre fresche riescono meglio , e vivono sino all autunno 
avvanzato quando non sopravvengono i geli. — Guss. ( Art.agg .) 

AMARANTOIDE, Gomphrena. Genere di pianta , che 
differisce da quello degli amaranti , perchè le sue specie so- 
no ermafrodite; hanno un calice a cinque divisioni , con due 
foglie esteriori , grandi , conniventi e colorale ; gli stami- 
riuniti in un tubo ; uno stilo solo a due divisioni. 

Tra nove o dieci specie d’ anuirantoidi , conosciute dai 
botanici , non se ne coltivano che due nei giardini di lusso, 
ed anzi la seconda assai di rado ; queste sono : 

l’ amarantoide globosa , Gomphrena globosa, che ha le 
foglie opposte , lanceolate , intiere , molli e pubescenti , ed i 
fiori in cappolini globosi d' un bel rosso. Essa è annuale , sor- 
ge da uno a due piedi , ed c originaria dell’ India : si colti- 
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Va e si propaga positivamente come I’ amaranto a tre colo- 
ri , con la differenza , che questa teme forse più di quello 
le brine ; e perciò quegli steli , che sono destinali a dare il 
seme,, devono essere ritirali di buon’ ora nelle stufe nel cli- 
ma di Parigi ,5 . 

L’A.marantoide arboscello, Gomphrena arborcsccns ì è le- 
gnosa , ha le foglie opposte , ovali , pelose , ed i fiori porpo- 
rini , disposti in grappoli terminali : essa è originaria della 
Nuova-Grangta , e si riproduce dai semi e dalle radici. La 
sua coltivazione ò eguale a quella della precedente : può re- 
stare in estate esposta all’ aria , purché sia riparala dai venti 
freddi. ( B. ) 

A MARA SCO. Liquore da tavola composto d’ acquavi- 
te , impregnata dell’ odore e sapore di certi frutti, o parti 
di frutti , aggiungendovi maggiore o minore quantità di zuc- 
chero. Vedi ACQUAVITE. 

AMARILLI, narciso ■, Amaryllis. Genere di piante della 
essandria raonoginia, e della famiglia delle narcisoidi, che con- 
tiene da quaranta specie ‘4, delle quali parecchie coltivate ven- 
gono nei giardini dei dilettanti, 'a motivo della rara bellezza dei 
loro fiori , a cui spesso si unisce anche un odore eccellente. 

Tutte le amarilli hanno le radici bulbose , le foglie ra- 
dicali , lanceolate , polpose ^cannellate a doccia , e gli scapi 
nudi , più o meno alti , più e meno provveduti di fiori alla 
loro cima. 

Quelle chesi coltivano più comunemente nei nostri giar- 
dini fra le piante di fiore unico , sono ; 

L’Amartlli gialla , Amaryllis lutea che ha la spala in- 
tiera ed ottusa , il fiore giallo , sessile , ed a divisioni egua- 
li : essa è originaria delle parti meridionali dell’ Eyropa , del- 
la Turchia Asiatica , e della Costa di Barberia : la sua altez- 
za è di mezzo piede appena : il suo merito principale con- 
siste nel fiorire alla fine dell’ autunno , nella stagione cioè , 
quando pochi fiori si trovano in piena terra. Nei parchi vie- 
ne adoperata per le orlature , fiei giardini paesisti viene col- 
locata in cesti. Coperta dagli alberi , e più ancora dai muri 
riesce poco : le sue foglie si diseccano alla metù della prima- 
vera , epoca quando conviene sbarbicarla , ove si voglia pian- 

i3 Tre varietà di questa specie coltivatisi presso di noi. Quella a fiori 
blcu eli 1 e la più comune ; quella a fiori carnei , eh’ è la più rara ; e 
Ja terza a fiori bianchi , meno stimala delle altre. Tutte c tre non lian 
Insogno di alenila cura particolare, c vegetano bcue a qualunque esposizione. 
( Gess. ) ( Tinta iteli' lidi, iiitjiolel. ) 

[4 Comprese le Amaryllis riportate ed altri generi, sono esse al gior- 
no di oggi al numero di settanta circa. ( Gess. ) ( j\otu dett Udii, nujiol. ) 
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tarla altrove, o propagarla dai getti delle sue cipolle, che 
sono numerosissimi : i suoi semi poco vengono adoperili a tal 
fine. In generale siccome essa produce uu effetto tanto miglio- 
re quanto è più fronzuta e pi fitta , cos'i le cipolle non si 
leveranno da lena che dopo il terzo anno , nemmeno più tar- 
di però , se -non si vuole esporsi a perderle , perchè esse pe- 
rirebbero per mancanza di nutrimento , -avendo la proprietà 
di smungere estremameli te il terreno. I pricipii dell’ avvicen- 
damento sono applicabili a questa pianta come a tutte le al- 
tre : essa riesce in ogni qualità di terreno , il leggiero e sab- 
bioso le conviene però meglio d’ ogu’ altro. 

L’ Amarilu atamasco , Arnarxllis atamasco, ha la spala 
bifida , il fiore bianco roseo , sessile , ed a divisioni eguali : 
essa cresce naturalmente alla Carolina , e le sabbie più aride 
le convengono meglio d’ ogu’ ahro terreno. Fiorisce nei primi 
giorni di primavera : nei giardini di Parigi e di Londra vie- 
ne coltivata in vasi , come pianta per anco rara 5 io sono pe- 
rò persuaso, che si conserverebbe egualmente bene in piena 
terra , con la sola precauzione di coprirla nell’ inverno. La 
sua altezza noti è maggiore di mezzo piede , e produce uu 
bell’ effetto , specialmente quando è folla. 

L' Amahii.lI a fiori ir; croce , Amaryllis formosissima, 
Lin., lia il fiore ricurvo , e d’ un rosso porporino vivissimo j 
due delle sue divisioni si rialzano , frattanto che le tre altre 
con gli slami ed il pistillo si abbassano. Essa c originaria del- 
1’ America meridionale , e già da dugeut’ anni si coltiva nei 
nostri giardini , trasportata da quegli Europei , che passati al- 
J’ indigeno di lei paese i primi , colpiti rimasero dalla sua bel- 
lezza : di fallo è impossibile il vederla senza ammirarla : vie- 
ne volgarmente chiamata il giglio di san Giucopo , ovvero 
la croce di cavaliere. Le maggiore sua altezza è d’ utr piede: 
le sue foglie in poco numero sono d’ un verde moro , e spun- 
tano dopo la fioritura. 

Questa pianta fiorisce due otre volte all’ anno nelle par- 
ti meridionali dell’Europa, ove mediante qualche precauzione 
può essere tenuta in piena terra j uel clima di Parigi però e- 
sige un serbalojo temperato durante 1’ inverno. Bisogna quin- 
di tenerla in vasi con una terra leggiera e poco sostanziosa , 
giacché tutte le piante bulbose nou fioriscono punto , o ra- 
ramente fioriscono , quando hanno una sovrabbondanza d'in- 
grasso -, collocarla nell’ estate ad una buona esposizione , e<l 
innaffiarla discretamente senqoe , fuorché nei troppo forti calo- 
ri : ogni secondo o terzo anno passarla da un vaso all'ahio , 
per cangiai le la terra, e separare i getti delle sue cipolle , 

I. 
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unico mezzo di- riproduzione che si adopera, e elio adoperare 
vi si possa , mentre i suoi semi nei nostri paesi non perven- 
gono inai alia loro maturila. 

Quelle che più frequentemente si osservano nei nostri giar- 
dini fra i mulliuori , sono : - 

L’ Amarilli a fiori rosei , Amaryllis bellàdonna , Lin. , 
Ja belladonna dei giardinieri , che ha i fiori odorosissimi , 
grandi , , color di rosa , mescolati di bianco , in numero da 
cinque fino a òtto : essa è originaria dell' America meridio- 
nale , ha l'altezza di due piedi , fiorisce in autunno , e (e 
sue foglie spuntano in primavera : viene coltivata frequente- 
mente in piena terra nel clima di- Parigi , coprendola , du- 
rante 1’ inverno, con paglia e con foglie; resta però" alle 
volte per varii anni di seguito senza fiorire , probabilmente 
perchè non è riposta in terreno abbastanza cattavo , e non 
ha sufficiente calore. Il miglior modo si è di tenerla in vasi, 
e ritirarla durante l v inverno nei serbatoi : i suoi fior! sono 
allora più scarsi , meno grandi , ma più sicuri si è allora 
d' averne. Nella parte meridionale dell’ Europa essa non ri- 
chiede altra cura , che di levarne lé cipolle ogni secondo o 
terzo anuo per cangiarle di posto , e staccarne i gatti , unico 
mezzo di riprodurla. 

L’ Amar ilei del Giappone , Amaryllis samierisis , Lin., 
che ha i fiori dj grandezza mediocre , ma in numero dirotto 
o dieci sopra ogni scapo , e d'un rosso vivo.' Essa è origi- 
naria del Giappone , e si è naturalizzata nell* isola df Guer- 
nesey , in seguito del naufragio d’ un vascello , che la por- 
tava -in Europa. "Viene, come .la precedente, coltivata in 
piena terra nel clima di Parigi j ma vi perisce quasi sempre 
dopo qualche anno , ed i getti delle sue cipolle -danno ben di 
rado dei fiori , di modo che si è costretto ritirarne frequen- 
temente nuovi bulbi da Guernesey -. è anche probabile , die 
tale inconveniente proceda dalla terra troppo sostanziosa 
che le viene fra noi accordata ; e perciò la- sua coltivazio- 
ne nei vasi , benché ci offra fiori meno belli- * sarò sempre 
nondimeno preferibile , perchè la conserva meglio , t la fa fio- 
rire più spesso. , ' 

L’ Amarilli radiante* Amaryllis vinata , che ha i fio- 
ri bianchi con raggi longitudinali d’ un rosso vivo , è provie- 
ne dall' lndie-Orientali ; 1’ Amarilli dorata , Amaryllis au- 
rea , i di cui fiori sonò d’ un giallo croceo brillante ed « 
originaria della Ghina ; 1’ Amarilli della Regina , Ama- 
ryllis Riginae , cha ha i fiori rossi , geminati , sorge all’ al- 
tezza di mezzo piede appena , e viene dell' America : que- 
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«Ut si trovano ancora iu gualcita giardino, Bisogna tempre 
tenerle in vaco , e domandano un serbatoio caldo durante l*i- - 
verno : esse sono piante bellissime , ma vengono difficilmente 
propagate , e per conseguenza è presumibile , elle resteranno 
ancora per lungo tempo rare , e rare in commercio. 

L’ Amami. li Ondosa, Amaryllis un du luta , ha le divisioni 
della corolla lineari , e come increspate. Questa è una pic- 
cola elegantissima pianta , originaria del Capo di Buoni-Spe- 
ranza , fiorisce annualmente , ina ne' serbatoi durante l’ in- 
verno. (Th.) 

( Le altre specie di questo bellissimo genere che trovate- 
si ne' nostri giardini , sono le .seguenti. 

Appartengono alla sezione di quelle - che portano uno o 
due fiori , f Amaryllis equestri* molto simile>air Atnariilis re - 
ginae y F Amaryllis fulgida e rutila.. 

Spettano alla sezione di quelle ohe hanno- molti fiori 
v Amaryllis radiata - , che avendo i fiori del colore della A. 
tornirti sis merita di essere coltivata a preferenza di queste , 
perche più facilmente fiorisce : 1’ A. purpurea ( A. Speciosa, 
fferil. ) v che ha de’ fiori grandi , e rossi al numero di tre 
o quattro ; e finalmente 1’ A. congifolin , die ha de' fiori 
grandi quasi quanto 1' A. vinata , • ma i petali tono bianchi 
nel margine , e carnei net resto ; le foglie molto lunghe , » 
spesso nel nostro clima fiorisce due o tre volte f anno. Qua- 
si tutte le Àmarillidi in Napoli e nelle provincie meridiona- 
li non bau bisogno di alcuna cura particolare iu tempo d'in- 
verno , e basta guarentire le più delicate dai forti geli , e dal- 
le piogge dirotte che potrebbero fame marcire i bulbi. Ma- 
turano spesso i semi presso di uoi , e perciò credo a pro- 
posito di richiamare 1’ /attenzione de' nostri dilettanti fioristi 
su di uu mézzo alto a procurar loro nuove * varieté in que- 
sto genere. Per ottener ciò , appena i fiori si aprono , recidon- 
si gli Stami ai fiori di quelle piante che maturano facilmen- 
te i semi , e si fecondano còl polline di aUre-spécie* di diver- 
so colore , applicando con un delicato pennellino il polline 
sullo stimma. Le piante che si otterranno dai semi saranno 
degli ibridi che partecipano de' caratteri del padre e della ma- 
dre. Operando a questa modo il sig. Barone' Melazzo in Pan- 
ierino ottenne son pochi anni dall' Amaryllis vittata , feconda- 
ta dall' Amaryllis reginae una bella specie ibrida da lai di- 
stinta col nome di A- Gravitine . Varie altre specie sono 'sta- 
le da lui cosi artificialmente fecondate , e quando- saraibo fio- 
rite egli arricchirò sicuramente i nostri giardini di qualche 
altro bel fiore. — Goss. Ari . agg. ). 
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AMARILLIDEE. Famiglia di piante separata dalle iur. 
cisoidi , e che hai’ amarillide per tipo. ( Articolo del sup - 
lilimento. ) . 

AMBRA GIALLA. Vedi Elettro. 

'■ AMBRETTA. Varietà di Pera. 

AMBROSIA. Ambrosia. Pianta annuale con foglie alter- 
ne , bi[!eijnate , foglioline rotonde , molli , inanellicele , fiori 
a spighe giallognole, terminali, e pelose , di cui tutte le parti 
spargono , strofinate , un odore soave : essa diede il suo nome 
ad un genere nella monoecia peutandria, e nella famiglia delle 
orticee. 

L’ Ambrosia mahituima cresce sulle spiagge del mare nel- 
le parti meridionali dell’ Europa: viene coltivata nei giardi- 
ni a motivo dell’ odore ad essa proprio , e delle sue qualità 
medicinali ; ed anzi gli antichi ne facevano grande uso. 

Questa pianta, che sorge all’ altezza di due piedi, e- che 
non è priva di eleganza, cresce benissimo in piena terra nel 
clima di Parigi. Viene seminata ogni anno in primavera ed 
al posto : per coltivarla basta diradare i suoi piedi , quando 
sono troppo fitti , e seguire le altre pratiche dei giardini. I pie- 
di primi a fiorire bisogna serbarli per lo seme. 

Ci sono ancora tre o quattro altre piante di questo stesso 
genere , che non si vedono però se non nei giardini di bo- 
tanica. 

Non bisogna confonderla con 1’ Ambrosia , ossia thè del 
Messico , la quale è un Chenopodio, ed a quell’ articolo ver- 
rà da noi descritta. (B.) 

AMENTACEE. Famiglia di piante, i di cui fiori, 
quasi sempre monoici o dioici, sono disposti in fiocchi e pri- 
vi di petali. I frutti di questa famiglia sono alle volte nudi 
e nascosti sotto scaglie, alle volte ricoperti da un pericarpio 
capsulare ed uniloculare. 

In questa famiglia non entrano che soli alberi. Le loro 
fòglie sono alterne e munite di, stipale ; i loro fiori spuntano 
ordinariamente prima delle foglie. Basterà citare il pioppo , 
il salice , la betula , 1’ ontano , 1’ avolano , la quercia , il car * 
pino , il castagno , il faggio , il platano , 1’ olmo , per pro- 
vare quanto interesse debba eccitare questa famiglia nell’agri- 
coltore. (B.) 

AMETISTEA. Amelhystea coerulea. Pianta annuale di 
Siberia , che sorge all altezza d’ un piede , e che viene col- 
tivata talvolta nei giardini , perchè i suoi colimbi di fiori 
turchini le danno un aspetto avvenente , e perchè ha uu 
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odore leggiero. Essa viene seminata sul posto, e non domane 
da veruna cura particolare. 

AMICIZIA. I giardinieri dicono, che la terra è in ami- 
cizia , ovvero in amore , quando la vegetazione comincia a 
svilupparsi in primavera. 

I mercadanti di biade danno lo stesso nopie alle grana- 
glie bene condizionate , bene eguali cioè e ben piene. (B.) 

AMIDO. Questo prodotto della vegetazione è bianco di 
sua es enza : la sua tinta , la sua freschezza al tatto, quello 
sgricchiolare che gli è particolare , sono le sue qualità distin- 
i live : si discioglie nell’ acqua bollente, acquistando con mez- 
zo tale la consistenza d’ una gelatina trasparente , conosciuta 
sotto il nome di salda , ed è d’ un uso frequente nell' eco- 
nomia domestica. ' 

L" ignoranza , in cui lungo tempo si visse sull’ origine 
dell’ amido , ha fatto nascere una’ gran varietà di opinioni , 
concernenti la sua natura e le sue proprietà ; ma qui super- 
lluo diventa il ricordarle. Io mi limiterò a definire questa 
materia , secondo i suoi effetti da me profondamente esami- 
nati , per una specie di gomma', di una gelatina secca, se 
mi è lecito di cosi esprimermi , diffusa in un’ infinità di 
piante di «diverse famiglie , èd in parecchi dei loro organi , 
indipendente dal loro sapore , dal loro odore, e dal loro co- 
lore , costantemente provveduta d’ un grado estremo di fi- 
nezza , d’ insipidità , inalterabile all’ aria , e non solubile 
nei veicoli acquosi ed alcoolici , senza il concorso del calo- 
re. 

Fra tutte le semenze farinose a noi note , il frumento 
o l’orzo essendo quelli , che somministrano la maggiore quan- 
tità d’ amido , sono anche quelli , che si preferiscono per 
quest’oggetto; la segala, l’avena, ed il frumentone ne con- 
tengono una quantità tanto meschina, che non può compen- 
sare le spese dell’ estrazione. L’ operazione adoperata per ot- 
tenerlo è la seguente. 

t 

MANIERA DI PREPARARE L* AMIDO. 

Consiste questa nel riporre in certe tinozze il cruschel- 
lo , il tritello , ed altresì i granelli stessi delle biade grossolana- 
mente maciuati; nell’ aggiungervi poscia dell’ acqua, per for- 
marne una specie di pasta, e dell’ acqua acida o agra quanto 
basta per determinare più. speditamente quella fermentazione 
vinosa , che vi si deve stabilire. Questo miscuglio non tarda 
molto a crescere in volume , e .si spargerebbe iufallibihnente 
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fuori del recipiente , se non si avesse l' attenzione di non 
riempire mai interamente le tinozze ; 1' amido allora nello 
spazio di tre settimane o d’ un mese , secondo la stagione e 

la specie della materia a tal uopo adoperala , si separa dai 
suoi impedimenti viscosi, glutinosi ed estrattivi, ed arrivato 
a questo punto viene segregato col mezzo d' un setaccio dal- 
la sua crusca , sopra la quale va prima nuotando , e poi si 
precipita. Decantata essendone 1 ’ acqua acida , diventata cras- 
sa , vi viene surrogata 1’ acqua pura a varie riprese , a fin di 
lavarlo 5 poi passato in altra tinozza , e rimesso in seguito in 
alcuni panieri , per farlo scolare , viene finalmente diviso in 
pezzi per diseccarlo insensibilmente ad un calore moderalo di 
stufa , ed indi ridotto in .polvere. Questo è il metodo tenuto 
nelle officine , per estrarre 1’ amido dai due grani comune- 
mente adoperati a tale oggetto, di cui 1’ arte descritta si tro- 
va da Duhatnel * 5 . 

1 5 L’ amido in tal guisa preparato perde la maggior parie della sua vi- 
schiosità , a cagione della decomposizione del glt t ne. È questa la ragione p< r 
la quale si presenti più nitido c più leggero, ma per gli usi economici delle 
manifatture c meno atto dell’ amido fabbricato nel nostro regno , col seguente 
processo. 

Si mette il grano a molle in tinozze, o in vasi di creta cilindrici , muni- 
ti di tin forame presso al fondo, cuoprendosi perfettamente di acqua, c si 
lascia all’ aria libera per essere battuto dal sole nel giorno , c perchè il cat- 
tivo odore , che si sviluppa dopo la fermentazione, possa facilmente dissipar- 
si. A misura , che il grano gouiia ed assorbe 1 ’ acqua , se ne rifonde dcl- 
f altra in mollo da restare sèmpre ben coperto. A capo di otto giorni, o più 
secondo la stagione è più o meno calda, si lascia uscir V acqua dal tinozzo pel 
forame inferiore , e se ne sostituisce dell' altra ,e ciò per p rtar via tutta la 
mucilagine alterata , di cui 1’ acqua si carica , c la quale potrebbe colorare 
la fècola , c per evitare una fermentazione troppo inoltrata, il che nuoce alla 
bontà dell' Umido. 

Allorché il grano è ammollito per modo, che premendosi fra le due pol- 
pastrello delle dita facilmente resta disfatto, si prosciuga leggermente, e si pe- 
sta in mortai di marmo con pislclli di legno. ludi si rimette in vasca di 
creta o tinozze , e si dilava con molta acqua. Le lavature si decantano , e 
si mettono in disparte le prime , le seconde , c le terze , lasciandole in per- 
fetto riposo. Quando 1 ' acqua è chiarita si fa colare per mezzo di forami pra- 
ticati a diverse altezze lungo il lato delle tinozze, o inclinandole dolcemen- 
te , e la materia che trovasi precipitata nel fondo si espone al sole per acce- 
lerare l’ evaporazione dell’ acqua residua. Quando ha acquistata la consistenza 
del mele si versa sopra feltri di grossa tela , c si asciuga al sole. L’ amido 
cosi ottenuto è bianchissimo il primo , bruniccio il secondo , ed alquanto di 
più 1’ ultimo, il quale ridotto in polvere s' impiega per impolverarne i capel- 
li , costituendo ciocché nei commercio và detto polvere (li cipro ; di cui gran- 
de consumo si faceva in altra età. Un tal processo sembra non potersi ado- 
perare che ile.- picciolo masse, a causa, della pestatura di cui ha bisogno , ina 
anche questa operazione potrebbe esser eseguita con macchine mos-e dalle a- 
rque c dal fuoco quando si trattasse di grandi fabbricazioni. ( Cost. ) fàvtó 
deir Edit. Napolet. J 
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L’ ingrato odore , che spargono anche in lontananza le 
fabbriche d' amido , le ha fatte confinare nei quartieri me- 
no frequentati delle citta. Era un tempo insorta la lusinga 
di rimediare a siffatto inconveniente , cangiandone il proces- 
so ; ma riflettendovi meglio si trovò essere impossibile di di- 
spensarsi dall’ adoperare la fermentazione , per distruggere il 
glutine , e la materia mucosa , a cui sta unito I’ amido nel- 
le- semenze farinose ; ed in caso tale la putrefazione di que- 
sta materia, quando fa' caldo, avvelena 1’ aria ambiente, delle 
odierne. 

Non si può dire lo stesso dell’ amido contenuto nei frut- 
ti e nelle radici , giacché le semenze cereali non sono il so- 
lo suo ricettacolo. Per operare anche questa separazione ba- 
sterà dividere questi frulri e queste radici col mezzo d’ una 
grattugia , lacerare le reticelle che lo comprendono , e sot- 
tometterle all’ azione d’ uno strettoio , squagliarne poi la pa- 
sta nell’ acqua , che viene indi passata per un pannoliuo , o 
per un setaccio ben fitto : questa materia allora eosì passata 
depone più o meno prontamente un sedimento bianco, una 
foudiglia , le di cui proprietà più generali appartengono al- 
1’ amido. I regolamenti, che prescrivevano un tempo ai fab- 
bricatori d’amido di non adoperarvi, che le mondiglie ri- 
putate quasi simili alla crusca , la parte più grossolana cioè 
del grano, non potrebbero più essere ad essi applicabili, poi- 
ché la moderna macinatura economica è pervenuta ad estrar- 
re anche da queste mondiglie la più bella farina. Le mon- 
diglie sporche sono care quasi quanto lo stesso grano da cui 
procedono ^ ora supponendo, che rinnovare si volessero que- 
sti regolamenti, bisognerebbe limitarsi a non lasciarvi ado- 
perare che le biade guaste 5 ma siccome 1* arte di conserva- 
re le granaglie é molto conosciuta attualmente e praticata , 
cos't non potendo trovar della roba guastata abbastanza in 
proporzione delle loro esigenze , costretti sono essi sovente di 
-servirsi dei grani della qualità migliore. 

Da ciò accade , che in tutti i tempi eccitò la comune 
indignazione il sol pensare , che granaglie di buona qua- 
lità potessero essere sacrificate alle arti, di lusso; ed anzi al- 
cuni Sovrani , per diminuire il consumo dell’ amido, costret- 
ti talvolta si videro di proibire alle loro truppe l’uso di dar- 
si la polvere, ed anche di ordinare, che si tagliassero loro i 
capelli. 

Noi non riporteremo qui "tutte le altre considcrazioui , 
•ohe giunsero considerabilmcnte a diminuire l’amido uella col- 
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tara delle capigliature , per confinarlo nelle officine degl’ im- 
biancatori , dei confetturieri , dei cartonar! ; di modo che 
fabbriche simili non tolgono più tante risorse alla pubblica 
sussistenza, come si cercò di 'farlo eredere recentemente. 

Del rimanente tutte le esperienze da me fatte , per as- 
sicurarmi , se veramente 1’ amido potesse entrare nella com- 
posizione del pane , ed accrescere cosi la massa delle alimen- 
tarie nostre risorse , ebbero la sola riuscita di provare , che 
questa sostanza non incontrando con l’acqua fredda nè com- 
binazione , nè duttilità , non poteva quindi assoggettarsi all’a- 
zione dell’impasto, uè al movimento della fermentazione pa- 
natica ; die mescolato auclie in piccola proporzione con la 
farina di frumento , non dà mai altro, clic un pane pesante, 
compatto , scipito e costoso. 

Ho credulo di dover Insistere sopra questa osservazione, 
onde prevenire le grandi amministrazioni contro lo spirito di 
sistema , il quale vuole giornalmente risvegliare la loro solle- 
citudine , assicurando , che si fa passare alle volte il nostro 
grano all’estero sotto forma d’amido , perchè si ha quindi la 
facoltà di renderlo opportuno al forno, pichiaro io dunque, 
che quaud’ anche si pervenisse a rendergli le-sostanze muco- 
se , glutinose , ed estrattive , distrutte dalla fermentazione , 
questa non riuscirebbe in fine che una operazione sforzata y 
dando un paue cattivo e carissimo. 

Ma se 1’ amido non ha veruna altitudine pei; la panifica- 
zione , 1’ uso che se ue fa, come salda o colla farinosa , non 
cessa per questo di consumare pur soverchia .quantità di gra- 
naglie. Noi però iudicheremo alla parola Fondiulia uua quan- 
tità di vegetabili coltivati e salvatici’, che in caso di carestia 
potrebbero surrogarsi al frumento , ed all’orzo. (Per.) 

AMMAGLI AMENTO. Massa di terra argillosa mista col 
musco e col lieuo , e circondata di strisce di panno , o di 
scorza di alberi, da mettersi sopra gli innesti a spacco o a 
corona , sia per difendere la piaga diti contatto dell’ aria , 
sia per mantenere 1’ innesto in umidità propria a conservarlo in 
istato di vegetazione, finché ben saldato si trovi al soggetto. 
V cd/ il vocabolo Innesto. 

Un ammagliamento composto di materiali troppo tenaci 
supplisce egualmente 'male al suo oggetto, di ciò che sia un am- 
magliamenlo , nel quale entrano terre, senza, coerenza 5 per- 
chè nel primo caso impedisce ( che tanto il soggetto , quan- 
to l’ innesto crescano in grossezza , e nel secondo lascia eva- 
porare facilmente la. sua umidità , e si distrugge prestissima 


Digitized by Google 


AMM 


7 ° 

per effetto deile piogge : eoi mettere poi più mosco o vero 
più fieno nella composizione degli ammagliamenti fatti con ar- 
gilla troppo tenace se ne diminuiscono gli inconvenienti 5 
coll’ aggiungervi sterco vaccino si aumenta la coesione delle 
terre leggere , quando adoprarle si devono alla fabbricazio- 
ne degli ammagliamenti. 

In Inghilterra si ricoprono spesso gl’ innesti a spacco o 
piuttosto iL loro ammagliamento , con un tessuto di vinchi , 
che ne conserva la forma contro gli effetti delle piogge , e 
dello scioglimento dei geli. Questa pratica può sembrar utile 
d’ adoperarsi per gli alberi molto rari ; ma diventa troppo 
minuziosa e senza oggetto per gli alberi fruttiferi , 1 ’ innesto 
dei quali è sempre saldato innanzi all’ inverno. 

Quantunque 1’ umidita , che l' ammagliamento fatto di 
fresco mantiene intorno all’ innesto , sia per mio avviso uno 
dei suoi principali vantaggi , rinnovare però non si dovrebbe 
sovente questa 'umidità con tali ammagliamenti, pereiocccliè si 
arrischierebbe di far annerire , e quindi marcire 1 ’ innesto ; 
1 ’ acqua poi delle piogge penetra raramente tanto avanti nel 
corpo d’ un ammagliamento per portarvi questo danno. 

La grossezza degli ammagliamenti dipende da quella de- 
gli steli o dei rami da essi inviluppati j il più delle volte 
casta un pollice d’ elevazione al di sopra della scoTza. 

Il tempo , durante il quale 1’ammagliamento deve resta- 
re al suo posto , dipende da quello eh’ è necessario , non 
solo perchè l’innesto si saldi alla scorza del soggetto, ma an- 
che perchè si chiuda la piaga fatta al soggetto stesso : siccome 
poi passano alle volte più anni prima di ottenere quest’ ultimo 
risultato , succede spesso cosi , che 1 ’ ammagliamento è di- 
strutto molto tempo prima , per lo solo effetto delle ingiurie 
delle stagioni. In generale spezzato viene raramente con la 
hiano : ciò si rende nondimeno necessario, quando la troppa 
sua consistenza incomoda il crescimento dell’ innesto o si 
oppone alla formazione del cercine , che deve ricoprire la 
piaga. . 

Tutti gli ammagliamenti proposti da farsi con materie 
diverse da questa sono ad essi di gran lunga inferiori , come 
Thouin se n’ è con esperimenti diretti e comparativi assicura- 
to : lo stesso si dica delle resine e di altri iriglnmini adoprati 
in alcune piantonaie. (B.) ( Art. del supplì meni. J 

AMMALIATO. Si chiama cosi un albero , che abbia ri- 
cevuto qualche offesa, di cui non apparisce la causa , e che 
minaccia di perire o di cadere. ( De Per. ) 
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AMMANIMENTO. Operazione intesa ad agitare il vino 
nelle botti , o col rotolarle , o coll’ alzare ed obbassare suc- 
cessivamente , e fortemente ciascuna delle loro estremità , o 
col rimestarne il liquore con un bastone piatto. 

L’ oggetto dell’ ammaniuiento è di far rimontare la fec- 
cia alla parte superiore delle botti, perchè i sali in essa con- 
tenuti, non che lo zucchero ed il tartaro si sciolgano di nuo- 
vo , e concorrano ad aumentare la forza e la bontà del vino. 

Ci sono vigne , ove questa tale operazione si pratica ogni 
giorno nel primo mese dell’ imbottare; poi due volte, e poi una 
ogni settimana per gli altri mesi ; in altre vigne nondimeno si suo- 
le praticarla soltanto quattro , tre , due volte ; in altre mai. 
Ci sono delle annate in cui si ammanila più o meno ; di 
fatto avendo T ammani mento per oggetto di prolungare la 
fermentazione, la sua azione deve dipendere dalla natura 
della vendemmia, dallo stato della stagione, dallo scopo che 
si ba in vista. 

Essenziale diventa principalmente 1’ ammanhnento, quan- 
do i vini sono disposti a voltarsi all’ agro : applicare però 
qui non si può una regola generale a questa operazione, do- 
vendo in questo , come in tanti altri casi , esser guidala l’e- 
secuzione dall’ esperienza. 

Si ammarina anche , quando si vuol chiarificare una 
botte di vino , dopo d’ aver gettato in essa o dei bianchi di 
uovo , o del sangue di bue , o. della gelatina squagliata , af- 
fine di mischiarvi queste sostanze il più egualmente possibile, 
e di favorire la loro azione col peso stesso della feccia. Vedi 
il vocabolo Vino. (B.) ( Art. del supphm. ). 

AM MANNARE LE BOTTI. ,Si dà questo nome all’o- 
perazione di mettere in cantina le botti una sopra 1’ altra. 

AMMENDAMENTO DEI BOSCHI E FORESTE £ ar- 
te del forestiere ). L’ arte d’ ammendare i boschi diventò per 
tutto il passato secolo oggetto delle meditazioni ed investiga- 
zioni dei dotti più celebri , e dei forestieri più commendabi- 
li. Le opere di Réqumur , Buffon, Henriquez , Paunelier , 
Duhamel , Télès d’ Acosta , Plinguet , Rozier , Vmennes de 
Fenille ec. , chiarissimi lumi diffusero sopra questo importan- 
te argomento ; questi uomini egregii però mancarono dallo sco- 
po principale delie loro ricerche , per essersi tutti diretti a 
cercare un sistema unico d’ ammendamento. , , _ t 

Di fatto 1’ ammendamento dei boschi c la parte più dif- 
ficile della scienza forestiera, appunto*per le tante combina- 
zioni , che la sua determinazione richiede. Sfugge esso alle 
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imponenti forinole della teorica , con la grande varietà delle 
gradazioni , oflerte dalla vegetazione delle stesse essenze di le- 
gname sopra terreni di nature diverse , e sotto diversi climi, 
e con la considerazione delle circostanze locali , che pur de- 
ve entrare come elemento nel calcolo del migliore ammenda- 
mento dei boschi, di quell 1 ammendamento cioè, che senza 
diminuire le risorse naturali delle generazioni future , deve 
procurare al proprietario attuale le rendita più vantaggiosa. 

11 governo può frattanto considerare il migliore ammen- 
damento dei boschi sotto la relazione del loro maggior pro- 
dotto in materiali , perchè il governo si trova in una situa- 
zione diversa da quella del proprietario particolare. Quello 
indotto dall’ immensa estensione dei suoi boschi , può e deve 
fórse adottare i mezzi più efficaci, onde provvedere al pre- 
sente ed in avvenire a tutti i bisogni del generale consumo, 
senza aver riguardo all’annua rendita che ne potrebbe cava- 
re ; questo al contrario altro non contemplerà giammai in un 
genere simile di proprietà , che un’ annua diramazione delle 
sue rendite. 

Fin da' qnesta osservazione preliminare 'risulta, che il 
migliore ammendamento dei boschi non può essere lo stesso 
per lo governo come per i. grandi proprietarii particolari ; ed 
e ciò appunto che giudiziosamente fece osservare il sig. Va- 
reune de F esilile nella sua Teorica del più alto grado d'ac- 
crescimento d' un bosco ceduo , da esso distinto' in maximum 
semplice o assoluto , ed in maximum composto , e da noi di- 
segnato sotto i nomi di migliore ammendamento teorico , e 
migliore ammendamento pratico. , 

Esaminando poi anche in seguito la differenza di situa- 
zione , esistente fra i più grandi ed i più piccoli proprietarii 
di boschi , noi troviamo , che desiderando tutti ri trarne la 
rendita possibilmente maggiore , il migliore ammendamento 
pratico, per ciascuno di essi, è relativo: i.° alla posseduta 
quantità di boschi j 2. 0 ai bisogni ed alle risorse della loca- 
lità ; .3.° ni rispettivi altri mezzi di esistenza. 

Altrettanti migliori ammendamenti pratici esisteranno dun- 
que , per così dire , quanti esisteranno differenti proprietarii, 
e differenti località, ed in ogni caso speciale tanto più lutti 
devieranno dal migliore ammendamento teorico, quanto eia* 
acuti proprietario possederà una quantità minore di bosco, o 
sarà privo d’ altri mezzi di sussistenza * ; ed è appunto la 

* Onesta osservazione , foodata sulla natura delle cose , chiamare dcv« 
T attenzione degli uomini di Stato sulle conseguenze funeste che risultereb- 
bero da una sudila inane indefinita dei boschi della Trancia fra le mani dei 
piacoli proprietarii. 
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c!a*se dei piccoli proprietarii di boschi , che avvalorare fece 
quel proverbio s\ geueralmente nemico all’uuiversale consu- 
mazione : esser meglio tagliar due. che una volta. 

La legna frattanto è uu oggetto di prima necessità per 
i popoli , e la prosperità loro dipende , più die non si crede 
comunemente , dalla facilità di potersene procurare annual- 
mente a prezzi moderati , ed in proporzione dei loro bisogni. 
Questo è lo scopo , a cui tender devono tutti gli sforzi dei 
forestieri , ed il modo principale di pervenirvi consiste nella 
scoperta dell' ammendamento più vantaggioso ad ogni località. 
E d’ uopo anche convenire , che molti proprietarii di bo- 
schi istrutti non sono abbastanza nella scienza forestiera , per 
poterlo determinare da loro stessi 5 studiarono essi soltanto in 
tale materia. i metodi analitici, da teoriche , di cui impossibile 
si rendette 1 ’ applicazione alla pratica. 

Necessario dunque addiviene il ridurre 1’ arte d’aramenda- 
re i boschi ad una semplicità tale , da poter essere compre- 
sa e praticata da tutti i proprietarii, seBza bisogno di altre 
istruzioni od ajuti ; e questo è l’ impegno , che ne abbiamo 
assunto , nel trattare questa parte dell’ arte' del forestiere. ' 

IDEA DEL LAVORO. 

Sezione I.“ Principj deH’ammendamento dei boschi ; — II. :< 
Classificazione dei boschi , per arrivare a conoscere il loro 
migliore ammendamento ; — III. Ammendamento pratico dei 
boschi secondo le diverse loro classi ; — IV. Eccezioni di questi 
ammendamenti -, — V. Amministrazione delle fustaje. pie- 
ne * ; — VI. Ammendamenti dei boschi resinosi. 

SEZIONE I. 

PRINCIPJ DELL’ AMMENDAMENTO DEI BOSCHI E FORESTE. 

t.° La natura ha fissato certi limiti alla vegetazione di 
ciascheduna essenza di legno , e prescindendo dagli accidenti, 
tutte percorrono successivamente i diversi gradi della loro ve- 
getazione entro il tempo prescritto. 

2 .“ Questa durata - d’ esistenza non è già la stessa per le 

* Io do il nome di fustaja a dò , che i francesi chiamano Culaie , ad 
un aggregato cioè d' altieri d’ alto fusto , deduccndo fustaja da fnslo per lo 
*te*.o motivo., che da ceppo si deduce ceppaja ; ed inviterò poi coloro, che 
credono di saper tutto per aver licitato nella Crusca , a suggerirmi in tosca- 
no pretto una migliore sostituzione. 
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differenti essenze di legno in terreni di qualità eguali , e sot- 
to la stessa temperatura ; non è nemmeno la stessa per cia- 
scuna essenza in particolare , quando il terreno in cui essa 
cresce , o la temperatura sotto la quale essa si trova , sono 
differenti. 

3.° Certi legni della medesima essenza , crescendo in ter- 
repo di qualità eguale, e sotto una temperatura consimile , 
danno in materiali de’ prodotti molto diversi, secondo l’età 
quando vengono tagliati. 

4-° I legni, qualunque sia la loro essenza , non produco- 
no molti materiali e di buona qualità ,‘che dalla loro età vi- 
rile fino a quella, quando principia la lorg decrepitezza. Trop- 
po giovine il legno non è ancora fatto , ed acquistalo non ha 
la grossezza necessaria per produrre tanti materiali , quanti 
'darne potrebbe ad un’età più avanzata ; troppo vecchio , ca- 
de in putrefazione , ed è passato ; in entrambi questi stati poi 
non solo il legno produce meno materiali sopra la medesima 
superficie , che nella sua maturità , ma sotto lo stesso volume 
ancora somministra minor quantità di materiali combustibili. 

5.° L’età di maturità finalmente delle diverse essenze 
di legno non è la stessa in terreni di natura diversa , nè in 
terreni di qualità eguale collocati sotto temperature diverse. 

■Da questo piccolo numero di principi! , che noi dedotti 
abbiamo dai fatti consegnali all 1 articolo Governo dei Boscni, 
risulta , che i legni tagliati esser devono all’ età loro com- 
pletamente matura , per ottenerne i prodotti piu considerabili 
in materiali della qualità migliore. 

Il migliore ammendamento teorico d’ un bosco è dunque 
quello , clig determinato viene secondo l’ età di maturità del- 
le principali essenze , che lo compongono. 

Questi principii conosciuti furono in parte da coloro, che 
prima di noi scrissero sopra 1’ ammendamento dei boschi ; ma 
la grande difficoltà consisteva nel trovare un mezzo semplice, 
per iscoprire con facilità , e con precisione sufficiente per 
la pratica 1’ età di maturità dei boschi nelle loro varietà d’es- 
senza , di terreno e di clima. 

>i Non ci sono, dice Buffon , che 1’ esperienze fatte in 
grande , esperienze lunghe e faticose , esperienze eguali a quel- 
le indicale dal sig. Réaumur , le quali insegnare ci possano 
1’ età del crescimenlo dei boschi : queste esperienze consisto- 
no nel tagliare, e pesare, ogni anno i prodotti di alcuni cam- 
pi di bosco , per confrontare 1’ annuo aumento;, e riconosce- 
re al termine di parecchi anni l’età 1 , in cui questo aumento 
comiucia a diminuire ». 
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Il sig. Varcnne de Fcnille trova con ragione, che que- 
sto metodo è insufficiente e fallace ; ma quello eh’ egli pro- 
pone per riconoscere il maximum semplice dei prodotti d’un 
ceduo , si potrà forse chiamare migliore ? Egli suggerisce di 
misurare annualmente con un compasso curvo il diametro d’ u- 
na ventina di pedali scelti in un ceduo di estensione in- 
determinata , e di dedurre il lofo ingrossamento dell’ anno , 
confrontando ( mediante la proporzione esistente fra la super- 
ficie dei circoli , ed i quadrati del loro diametro) il quadra- 
to del diametro medio dell’ anno, trovato col compasso cur- 
vo con quello del diametro medio dell' anno precedente , o d’un 
anno medio precedente , se questo fosse il primo anno dell’os- 
servazione. Quest’ operazione si ripete ogni anno, » finche il 
calcolo venga a provare , che non vi ha più quasi differen- 
za veruna fra l’ultimo accrescimento , e 1’ apcrescimento me- 
dio , preso sopra tutti gli anni precedenti ; il ceduo sarà al- 
lora pervenuto a tal punto , in quel momento , passato il qua- 
le non si potrebbe più differire il taglio., senza incontrare per- 
dita ». 

Secondo il primo metodo dunque, bisogna faj tagliare an- 
nualmente alcuni campi di bosco , e farne pesare il prodotto, 
finche questo comincia a diminuire ; secondo quello poi del 
sig. Varenne de Fenille , bisogna misurare annualmente gli stes- 
si pedali, calcolare il loro crescimento, e confrontarlo con il 
crescimento precedente , finche non si trova più crescimento 
veruno. È forza il convenire , che quest’ ultimo metodo può 
dare un risultato quasi positivo , ma sul bosco soltanto sotto- 
posto all’esperienza, come si deduce dai nostri principii; im- 
perciocché i calcoli , sopra i quali è fondato questo pii risul- 
tato, non comprendano l’essenze e le qualità del terreno ; d al- 
tronde , quantunque la sua esecuzione sia meno diffìcile , di 
quella del metodo del sig. Réaumur , dopo di aver passato non - 
dimeno un certo numero di anni ( tanto maggiore , quanto il 
bosco sarà collocato sopra un fondo migliore , e che sava 
provveduto d’ essenze più durevoli ) nel prendere le misure ,, 
e nel fare i calcoli , il proprietario ne otterrà il solo risultato 
di sapere , che il suo bosco non è più suscettivo d’ accresci- 
mento ; ma senza tante osservazioni un buon guardabpschi po- 
trebbe fargli' sapere lo stesso col solo sussidio dei suoi occhi 
bene esercitati. 

Di più , se la principale sua rendita dipende da un bosco 
di pezzi staccati , e di terreni e d’ essenze di qualità differen- 
ti , converrà che si serva di questo metodo per trovare il ma- 
mmum semplice di ciascuno dei pezzi ; ma (intanto che dure* 
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r à (ale operazione , quale sarà la condotta del proprietario ? 
Sospenderà egli gli annui suoi tagli per attenderne il fine ? E-* 
gli non vorrà nè potrà fare il sacrifizio della loro rendita , e 
per quanto ingegnoso esser possa il metodo del sig. Varenne 
de Fenille, egli 1’ abbandonerà per seguire l’ aulica sua con- 
suetudine. 

* Il dotto e laborioso Duhamel , die seppe tanto bene spie- 
gare le circostanze , nelle quali diventa utile 1’ effettuare il ta- 
glio dei cedui , e che sul governo dei boschi possedeva mag- 
gior esperienza di Varenne de Fenille , si astiene nondimeno 
dallo stabilire una regola generale , e soprattutto dal fissare un, 
metodo teorico sopra il loro ammendamento ; conosciuto aven- 
do , che non potendone formare un buono, conveniva meglio 
limitarsi a precetti generali , anzi che screditare la propria 
opera con idee sistematiche. 

Dopo di avere finalmente meditato tutto ciò , eh’ era sta- 
to pubblicato sull’ ammendamento dei boschi , -Rozier opina , 
» non essere possibile di fissare il numero degli anni , durante 
i quali un albero , di qualunque specie esso sia , debba resta- 
re sul suo fusto prima di essere abbattuto. La sua esistenza è 
relativa alla sua vegetazione , alla qualità del terreno nel qua- 
le crésce , ed al clima sotto il quale cresce. Chi ne vuole una 
regola generale , Cercarla deve nella natura stessa .... « 

Di fatto il sig. de Perthuis ha dovuto la soluiione prati- 
ca dell’- importante problema degli ammbndamenti alle nume- 
rose sue osservazioni sulla vegetazione delle differenti essenze 
dì legni nelle diverse specie di terreni , e ad una lunga espe- 
rienza nel loro governo. 

Secondo quesfo forestiere il migliore ammendamento teo- 
rico! d’ un bosco determinato esser deve dall’ età di maturiti! 
delle essenze dominanti che lo compongono • e per trovare il 
suo migliore ammendaménto pratico, bisogna in seguito com- 
binarlo con i bisogni , e le risorse della località, e conio più 
ragionevole profitto del proprietario. 

Noi abbiamo però di già osservato , che 1’ età di matu- 
rità di queste essenze -dominanti nei boschi si rende più ó me- 
no lontana secondo la maggiore o minore bontà del terreno 
sotto la stessa temperatura. Esiste dunque un’ analogia diretta, 
una relazione sempre uniforme fra l’età di maturità delle stes- 
se essenze di legno , e la quantità del terreno sopra il quale 
esse crescono ; di modo che conoscendo quella qualità- di ter- 
reno , e la specie di quelle essenze , si potrà dedurne 1’ età , 
nella quale esse vi arriveranno alla loro maturità. 

Ciò posto, le essenze dominanti d’ un bosco essendo sem- 
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pre conosciute localmente , la soluzione del problema si ridu- 
ce nel trovare un mezzo semplice, e bastantemente esatto per v 

la pratica , onde determinare la qualità del terreno dei boschi 
a fin di classificarli cioè secondo le diflèrcnti qualità del loro 
terreno. 

SEZIONE II. 

CLASSIFICAZIONE DEI BOSClfl. 

Non si deve già credere , che per determinare la qualità * 

d’ un terreno piantato a bosco , sia necessario di scandagliar- ' 
lo minutamente , o di assoggettarlo ad un’ analisi chimica : ' 

ues-.uno di questi mezzi ci farebbe conseguire lo scopo pro- 
posto. Basterà esaminare la vegetazione di?’ boschi iu quel 
terreno , e paragonarla con la vegetazione delle stesse essenze 
ad una età comune in terreni di qualità conosciute ; ed il ri- 
sultalo di questo paragone indicherà la relativa qualità sua. 

Per esempio : si dia un terreno di qualità sconosciuta 
piantato a bosco , del quale peto sia conosciuta 1’ epoca del- 
1’ ultimo taglio. Se , a quell’ età , la vegetazione di quel boseo 
non è forte egualmente , come quella dei boschi delle stesse 
essenze , e dell’ età stessa , stata esaminata in un terreno di qua- 
lità conosciuta , supposta inedia , ma più bella che nei terre- 
ni più cattivi , in parità di tutte le altre circostanze , si do- 
vrà dedurre , che il terreno , di cui si vuol riconoscere la qua- 
lità , è meno buono di quello di qualità media , e migliore 
che il terreno più cattivo. Si collocherà dunque il terreno, e 
per conseguenza i boschi, che vi crescono sopra, in una classe 
intermedia fra i terreni più cattivi, e quella di media qualità-; - 
e 1 età di maturità di questi boschi si troverà fra quelle della 
maturità dei boschi delle due altre classi. , 

Questo mezzo semplice di classificare i boschi sarebbe suf- 
ficiente per individui familiarizzati con la vegetazione dei ce- 
dui egualmente che col governo dei boschi, i quali con 1’ a- 
luto della loro esperienza facilmente determinerebbero 1’ am- 
mendamento più convenevole a ciascuna classe. Ma per l’ am- 
maestramento del maggior numero dei proprietarii necessario 
diventa esporre le basi da noi adottate per classificare i bo- 
schi , e per determinare 1’ età di maturità delle differenti loro 
classi. 

I prodotti dei boschi in materiali , secondo la loro essen- 
za , la natura del terreno , e 1’ età quanti» vengono tagliati 
{ y e di Governo - dei boschi ) ce ne somministrarono il prin- 
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cipio , e le reiterate nostre osservazioni sopra la loro vegeta- 
zione ce né facilitarono le applicazioni alla pratica. Dal qua- 
dro di questi prodotti si rileva , che nei terreni migliori i bo- 
schi cedui vi crescono meglio , e vivono più. lungo tempo , 
che in terreni di qualità inferiore. Nei cinque o sei primi an- 
ni del loro taglio i rimessiticci gettano con vigore , e quasi 
egualmente in tutte le specie di terreni, ed anzi i primi get- 
ti sono spesso piu forti nei cattivi che nei buoni terreni , spe- 
cialmente negli anni caldi ed umidi. 

Dopo questa prima epoca però 1 ’ annua prolungazione dei 
rami verticali del ceduo , che noi chiamiamo getti annui , non 
tarda ad olfrirci diversità ben sensibili secondo le diverse qua- 
lità del terreuo. . * 

Sui terreni cattivi 1' annuo crescimento di questi getti va 
scemando a misura , che i cedui si avanzano in età, laddo- 
ve sui terréni buoni i getti annui si mostrano ancora della stes- 
sa grandezza per una lunga serie d'anni. , 

Noi abbiamo, per esempio, osservato, che il getto an- 
nuo dei cedui dai dodici ai quindici anni , crescendo in ter- 
reni cattivi , si tiene fra le due e le sei liuee , laddove nei 
terreni buoni , all' età medesima si prolunga dai dodici ai ven- 
tiquattro pollici ;e che dagli attui i5 ai a5 il getto annuo nei 
terreni cattivi non oltrepassa 1 ’ altezza del pollone. 

L'età dunque di a5 aulii è quella della maturità dei bo- 
schi , crescenti nei terreni piu cattivi , giacche a questa età 
terminano di avanzarsi in altezza. 

Là cessazione della prolungazione dei getti annui d' un 
boscu può essere dunque riguardata come uno dei caratteri 
invariabili della sua maturità , ed anzi con questo mezzo noi 
abbiamo* stabilito le età di maturità dei boschi cedui crescen- 
ti sopra le altre nature di terreni. 

Sui getti annui della quercia noi abbiamo quindi fatto 
tutte le nostre osservazioni, i.° perchè questa essenza è quel- 
la , che l'orma la base di quasi tutte le nostre foreste 5 a." 
perchè essa è di tutte la pili preziosa per la sua utilità ; 3.“ 
lilialmente perchè questa è la specie di bosco , i di cui getti 
annui sono i più regolari , a motivo che le sue gemme si svi- 
luppano soltanto , quando la stagione è ben avanzata. 

Ciò posto , noi dividiamo i boschi cedui in cinque classi , 
ciascuna delle quali viene determinata dalla natura del terre- 
no , manifestata aneli' essa dalla lunghezza dei getti annui so- 
pra fusti di quercia ad un’ età comune. 

Nella prima classe noi collochiamo tutti i cedui che dai 
a 5 ai so anni sorgono ad un’ altezza soltanto da sei a 110 - 
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ve piedi , ed i di cui getti annui hanno allora cenato d’ al- 
lungarsi : questa è quella dei boschi crescenti sui terreni i più 
cattivi. 

Nella seconda classe i cedui , che a 2 5 anni acquistano 
un' altezza soltanto dai 9 ai i5 piedi. In questa natura di ter- 
reno , essi non acquistano più in altezza , quando pervenuti 
sono all’ età dai 25 ai 3o anni. 

Nella terza classe i boschi cedui , che a a5 anni hanno 
un' altezza dai i5 ai 25 piedi. In questa classe di boschi , con- 
trassegnante quelli , che crescono nei terreni di qualità me- 
dia , i cedui non guadagnano più in altezza arrivali all’ età 
dai 3o ai 4° anni. 

Nella quarta classe i cedui , che a 25 anni presentano 
un' altezza dai 3o ai 4° piedi. I cedui di questa classe avan- 
zano in altezza anche dai 4 <> agli 80 anni , ed alle volte per- 
fino ai 100 . 

Finalmente nella quinta classe noi comprendiamo tutti 
i cedui , che a a5 anni ottennero un' altezza dai 4° a ! 5o pie- 
di : i boschi di questa classe crescono ancora all’età di 120 , 
c talvolta anche fino a quella di i5o anni: questi sono i bo- 
schi che vegetano nei terreni migliori. 

L’ età matura dei boschi cedui , determinata cosà per cia- 
scuna classe , addita necessariamente le età del migliore loro 
ammendamento teorico : per giungere quindi a fissare il loro 
migliore ammendamento pratico , altro uon resta, che combi- 
nare il primo con i bisogni e le risorse della località , e le 
convenienze del proprietario. 

Da ciò è facile il riconoscere , che per mettere in pra- 
tica qnesto metodo con successo basterà averé occhio suf- 
ficientemente esercitato. 

SEZIONE HI. 

AMMENDAMENTO DEI BOSCHI CEDUI DELLE CLASSI DIFFERENTI. 

i.° I cedui dèlia prima classe cessano d’alzarsi fra i 
quindici ed i venticinque anni ; sarà fissato dunque il loro am- 
mendamento agli anni venti. 

AI di sotto di questa età i boschi della prima classe non 
produrrebbero semi per la naturale loro riproduzione; per ot- 
tenerne , converrà quiudi riservarne quarantotto matricinl del- 
la stessa età per ogni spazio di 200 pertiche , i quali abbat- 
tuti verranno nel taglio susseguente. ( P'cdiV articolo Matri- 
cine ) 
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2*° I boschi della seconda classe cessano di crescere dai 
veniicinque ai treni’ anni ; verranno dunque ammendati a ven- 
ticinque turni. 

A ciascun (aglio visi riserberanno per ogni spazio di{2oo 
pertiche, i.° quaranta inatricini di quella e li» 5 a.® otto al- 
beri di due età ; 3 .° due alberi di tre età , se se ne trovano 
d’ una vegetazione abbastanza forte : in totalità alberi cinquan- 
ta abbattendone il soprappiù. 

3 .° I boschi della terza classe verranno ammendati, t.° 
a trenlacinque anni, se la quercia , il faggio , -o il frassino , 
o il castagno vi si trovano in quantità dominante ; 2.° a tren~ 
t' anni , quando popolali sono d' altre esseuze. 

Ad ogni taglio dei boschi di questa elesse si riserveran- 
no nello spazio di dugento perliclie , i.° trcntaquatlro matri- 
cini di quell' età, due dei quali , come supplenti, per essere 
surrogali a quelli che perir potessero durante il governo del 
bosco ; a.° sedici alberi di due età , 3 .® otto di tre età $ 4 -° 
quattro di quattro età : in totalità alberi sessanta. ‘ 

4 -° Si ammenderanno i boschi della quarta classe : i.°a 
cinquaul' anni- , se vi dominano le essenze migliori ; 2.® a qua- 
raut’ anni , se queste vi sono in minorità. 

Ad ogni taglio di questi boschi si riserberanno nello spa- 
zio di dugento pertiche : i.°lremadue matriciui di quella età, 
come sopra j 2.® sedici alberi di due età ; 3 .® otto alberi di 
tre età ; 4-° e 8e «i<f è possibile , due alberi di quattro età: 
in totalità cinquantotto alberi. 

5.® I boschi cedui della quinta classe verranno arnmen- 
d iti : 1 .° a settanC anni , se pure le migliori essenze vi domina- 
no abbondantemente ; 2.“ a ics sant' anni poi, se esse vi sono 
ìn minorità ; 3 .° a cinquant' anni infine , se l'assenza dominante 
è la bclula. 

Ad ogui taglio dei boschi di questa classe si riserveran- 
no nello spazio di dugento pertiche , per lo primo caso , r.” 
ttenlaquaUro matriciui di quell’ età ; 2. 0 sedici alberi di due 
età ; 3 .® quattro alberi di tre età : in totalità cinquantadue 
alberi : per lo secondo caso, t.° treutadue matriciui di quel- 
T età 5 2.® sedici alberi di due età ; 3 -® sei alberi di tre età; 
4 .® due alberi di quattro età : in totalità cinquanlasci alberi’. 
e per io terzo caso, 1.® treutadue matricini di quell’ età ; 2. 0 
sedici alberi di due età ; 3 .® otto alberi di tre età ; 4 -° due 
alberi di quattro età ; in totalità cinquantotto alberi. 

Col mezzo della biodcrazione introdotta nelle riserve , il 
di cui iiumcro è stato determinalo sulla norma delle essenze 
dominanti c la natura del terreno , queste riserve non nuo- 
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ceranno punto ai rimessiticci dei cedui , e daranno anzi mag- 
gior valore considerabile ai boschi , in forza del gran nu- 
mero delle fuslaje , . che ad ogni taglio si troveranno da ab- 
battere. Vedi nel nostro Trattato delT ammendamento e del - 
la ristaurazione delle foreste , l'aumento importante , che l’ado- 
zione di questi ammendamenti procurerebbe alla foglia dei 
Loschi. 

Per la scelta delle riserve vedi F articolo Matjucjni. Ivi 
si troveranno anche le ragioui perentorie , che ci determina- 
rono a conservare 1’ uso dei matricioi e delle fuslaje sopra i 
cedui. 

SEZIONE IV. 

ECCEZION! DI QUESTI AMMENDAMENTI. 

Prima di tutto si rileva , che gli ammendamenti dei bo- 
schi delle classi terza , quarta e quinta adottati esser possono 
soltanto dai grandi proprietai'ii di boschi, i quali vi troveran- 
no un considerabile aumento di rendita ; essi ne taglieranno 
bensì annualmente un’ estensione minore , ma ne ricaveranno 
un prezzo molto maggiore , che se ne tagliassero una super- 
ficie assai più vasta , ammendata in età più prossime fra di 
loro. 

I piccoli' proprietarii di boschi non possono dirigersi del- 
lo stesso modo \ e quanto più limitata è F estensione da essi 
posseduta , più troveranno eglino di doversi allontanare da tali 
ammendamenti , onde poter godere durante la loro vita di 
quella rendila che sperano ritirarne. 

Vi esistono nondimeno altre circostanze , nelle quali F in- 
teresse ben inteso del proprietario lo consiglia d’ accelerare " 
od indugiare l’età d’ammendamento , che può convenire alla 
classe nella quale si trovano i suoi boschi. 

Esistendo , per esempio , boschi di prima classe po- 
polali in quantità dominante di avolani , o di castagni, odi 
salici-caprei , ed anche alle volte di frassini , o di querce , e 
collocali essendo vicini a grandi piantagioni di viti , o a gran- 
di officine di forni e fornaci , località tutte , che dar possono 
ai cerchi , ai pali , ai fasci , ed alle fascine un valore ecce- 
dente di molto sopra il prezzo relativo e locale della legna 
da fuoco , allora F interesse dei proprietarii richiede di acce- 
lerare le età del loro taglio , fissandole a dodici o sedici an- 
ni , secondo le essenze che dominano’. 

Esempio secondo : Se qualche bosco delle ultime classi , 
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popolato in quantità dominante di essenze della più grande 
longevità , situato fosse in località priva di smercio , ove per 
conseguenza le legna da fuoco fossero a vilissimo prezzo , al- 
lora il proprietario troverebbe un vantaggio considerabile ad 
ammendarlo in fustaje piene , amministrate nel modo , che 
noi indicheremo qui sotto ; imperciocché un tale ammenda- 
mento produrrebbe pure molto maggiore quantità di materia- 
li , e legni d’ una dimensione più grande , capace di sop- 
portare tali spese di trasporto più forti di quelle sopporta- 
bili dagli ammendamenti , che noi abbiamo indicato per le 
circostanze ordinarie. 

Quindi è , che negli antichi paesi di Morvnn e del Ga- 
tinois , ove i boschi ammendati vengono dai sedici ai venti 
anni , per questi o simili motivi si Ita 1’ uso di riservare ad 
ogni taglio da sessanta a cento matricidi di quell' età per 
«■gul campo. 

SEZIONE V. 


AMMINISTRAZIONE delle fustaje piene. 

* 

Questo genere d’ ammendamento può essere adottato sol- 
tanto dai proprietarii di boschi i più grandi ; giacché per po- 
terne trarre un profitto , bisogna lasciar passare lo spazio di 
due ed anche trecent’ anni 5 nè facile si è il trovare proprie- 
tarii disinteressati a segno , da determinarsi a fare un sacri- 
fizio simile del personale loro vantaggio. 

Non è meno certo però, che nei prodotti di queste an- 
tiche fustaie potrebbe trovare la Francia soltanto le più gran- 
di sue risorse , onde soddisfare ai bisogni del consumo gene- 
rale , ed a quelli specialmente delle costruzioni civili e na- 
vali , e delle arti ; sembra anzi che la loro conservazione di- 
venti sempre più essenziale ed indispensabile. 

Ma il governo da un lato è il solo , che le possa con- 
servare , e dall’ altro le fustaje , come stabilite vennero col 
decreto del 1669 , avevano dei difetti riconosciuti dai mi- 
gliori forestieri , dai costruttori di marina e dagli archi- 
tetti. 

Queste fustaje erano possedute, i.° dalla corona, ed il 
loro taglio era fissato a trecent’ anni , senza aver riguardo 
nè alle essenze nè alla qualità del terreno 5 2. 0 dalle comu- 
nità religiose e laicali , sotto il titolo di quarto di riserva , 
le quali poi con diversi pretesti si tagliavano talvolta in una 
età meno avanzata ancora che quella degli ordinarti tagli dei 
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©fidai ; di modo eli e in generale non si lasciavano mai ere- ' 
scere le fuslaje per un tempo sufficiente, onde ottenerne de- 
gli alberi di grandi dimensioni ; e se anche si lasciavano in- 
vecchiare fìuo a trecent 1 anni , il maggior numero n’ era af- 
fatto guasto , o poco servibile. ( Fedi 1 ’ articolo Matiuci- 

«• ) , 

Questi inconvenienti delle fustaje piene, abbandonate al- 
la natura , dovevano o sopprimerne 1’ uso , o vero interessare 
piuttosto 1’ amministrazione generale ad ovviarli , a motivo 
dei rilevanti vantaggi , offerti da quelle, che convenevolmen- 
te trovavansi collocate. Il fu signor Duhamel , che ricono- 
sciuto aveva pure questi difetti delle fustaje piene , senza però 
convenirne del tutto, si contentò di dire, che bisognava pian- 
tarne soltanto sui fondi migliori , ammendarle a trecent’ an- 
ni , e sopprimere tutte le altre. 

Il primo in Francia fu il signor Varenne de Fenille, il 
quale presentito abbia ed annunziato i vantaggi immensi * 
che si potevano ottenere dalle fuslaje piene , diradandola 
ad ogni epoca di vent’ anni fino agli anni ottanta , e non 
tagliandole definitivamente che all’ età di cento cinquan- 
t‘ anni. 

Gli effetti proficui dei diradamenti sopra i cedui noti 
erano già da gran tempo , giacche ricordati si trovano nel 
decreto del 1669, vietandoli nei boschi del re ; ma questo 
metodo non era stato per anco applicalo all’ amministrazione 
delle fuslaje piene. 

Questo era già dunque un passo sufficientemente avan- 
zato verso il miglioramento della loro amministrazione. L’ età 
nondimeno di cencinquant’ anni prescritta al taglio di queste 
fustaje non è innoltrata quanto basta , per ricavare aa un 
tale ammendamento tutto il prodotto , che se ne potrebbe 
sperare ; imperciocché nei terreni buoni 1’ età di maturità 
delle essenze le più dure si prolunga, secondo il termine fis- 
sato dal signor Duhamel , fino ad anni trecento. Convenire 
bisogna anche d’ altronde , che 1] effetto dei diradamenti perio- 
dici nelle fustaje piene consiste nel procurare ai loro alberi, ». 
in uno spazio di tempo più breve, le grandi dimensioni, lad- 
dove nelle fustaje abbandonate alla natura queste non si ot- 
tengono se non ai trecent’ anni. 

Da ciò proviene , che il signor de Perthuis , scortato 
dalle pratiche sue osservazioni, nell’ adottare per le fustaje 
piene il metodo dei diradamenti periodici-, ne stabili le epo- 
che , cd il taglio definitivo 4 come segue : 

i.° Egli non ammette l’avviso del signor Duhamel, che 


/ 


\ 


1 


Digitized by Google 


AMM 


84 

le fustajp piene cioè debbano essere piantate , perchè troppo 
forte ne riuscire bl>e la spesa ; ma propone di scegliere fra i 
boschi deile classi quarta e quinta quelle che sono più at- 
tempate , meglio collocate , e popolate delle essenze le pili 
durevoli. 

а. ® Egli fìssa il primo loro diradamento ai treni' anni , 
dopo il quale gli alberi che restano , spazieggiali si trove- 
ranno nella relativa distanza di tre piedi *. 

3 . ° Treni' anni dopo , agli anni sessànta cioè, si effet- 
tuerà un secondo diradamento , in modo che gli alberi ri- 
manenti si trovino spazieggiati di circa sei piedi , sei pollici. 

4. ® A novantanni , nn terzo diradamento, talché gli 
alberi vi restino spazieggiati di tredici piedi circa. 

5 . ° A cen/ovent' anni si farà il quarto ed ultimo dirada- 
mento , in modo da lasciare per ogni campo soli settanta al- 
beri : questi alberi si troveranno allora spazieggiati di circa 
ventisei piedi, 

б. ® A dugento venticinque anni finalmente si abbatterla 
la fustaja. 

Il signor Hcurlig , in un’ opera intitolata : istruzione so- 
pra la coltivazione dei boschi , tradotta dal tedesco dal si- 
gnor Baudrillard , professa aneli’ egli la stessa dottrina sugli 
eccellenti effetti e grandi vantaggi dei diradamenti nelfam- 
mendamento delle lustaje piene. 

Questa maniera dunque d’ammendare i boschi delle classi 
quarta e quinta è la migliore di tutte ; ma , come noi lo ab- 
biamo di già osservato , non vorranno adottarla giammai 
i proprietarii particolari nell’ ammendamento dei loro bo- 
schi , impraticabili rimanendo dall' altro lato i diradamenti 
periodici per 1’ amministrazione delle foreste regie; perchè coi 
signor .Duhamel opiniamo anche noi , che sussistano ancora 
iu tutta la loro forza quei plausibili motivi , i quali proscri- 
vere li fecero col decreto del 1669. 

* Ni* non sappiamo comprendere come i signori Duhamel c Varcnne 
«le Fenillc non abbiano trovato in un ceduo di no anni non ancora dira- 
dato più dt 1)00 fusti per campo ; mentre secondo lo stesso signor DuhameL 
le seminagioni e piantagioni di boschi si fanno in file di tre piedi , c con 1 

{ cantoni spazieggiati di pollici iti, nella speranza che ve ne possa restare 
a metà , per cui si prevede , che tutti i piantoni abbiano a restare defini- 
tivamente spazieggiati ad una reciprocai distanza di tre piedi. Ogni stipite 
occulta dunque sul terreno una superficie di 9 piedi quadrati; laonde divi- 
dendo 48,400 piedi quadrati , superficie deli’ antico campo delle foreste, per 
9 , il quoziente dà 5,377 stipiti, o ccppaja, e non già goo fusti. Se i pian- 
toni si trovassero ad una distanza reciproca di 4 piedi, ciò clic forma la più 
vasta ordinaria spazieggiatura, ve tic sarebbero ancora 3,0*3 stipiti per cam- 
po , ed ogni stipite contiene più d’ un fiuto. 
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Quindi è, che 1’ amministrazione delle fustaje cui meto- 
do dei diradamenti periodici, o-sia, come lo noiniua il signor 
Ilartig , il governo mediante decimazioni successive , per 
quanto vantaggioso riuscire mai potesse in pratica , resterà 
sempre nella categoria delle scoperte t loriche. 

I bisogni però della marina , delle costruzioni , e delle 
arti domandano imperio» intente degli alberi di dimensioni lun- ' 
ghe , che dati esser possono dalle sole fustaje piene : necessa- 
rio sarà dunque di proseguire nel mantenimento dell’ ordina- 
rio stabilimento, con la precauzione nondiiiteno di conservar- 
ne fra le autiche soltanto quelle , che sono collocale nei fondi 
migliori , sopprimere le altre , e ripopolarne 1 ’ estensione con 
quelle classi di boschi ecdui , le quali vennero da. noi indi- 
cate , come le sole proprie a produrre fustaje. 

SEZIONE VI. 

AMMEKD A ME1TTO DEI BOSCHI RES1H0SI. 

Questi boschi non vanno soggetti ad ammendamenti re- 
golari , come quelli delle altre essenze , ed anzi si crede ge- 
neralmente , che per assicurarne la naturale riproduzione , 
convenga tagliare questi alberi decimandoli, di mano in ma- 
no che vanno acquistando le dimensioni desiderate. Ci si pre- 
sentò altre volte di già l’occasione di osservare , che questo 
metodo di governare i boschi resinosi ci sembrava estrema- 
mente dannoso per i loro proprietari i 5 ed ecco i motivi da 
noi dati nel i8o3 , col nostro trattato sull’ ammendamento e 
ristaurazione delle foreste. 

I.* Gli alberi , che si abbattono con la decimazione, ca- 
dono sopra quelli , che sono riservati , e li stiacciano o li 
mutilano. 

3. 0 S’ essi non li stiacciano , s' imbrogliano questi con 
quei rami, nè facile sempre riesce lo sbarazzarli senza qual- 
che accidente. 

3.° Difficoltoso sarà sempre il far uscire alberi tanto lun- 
ghi fra quelli che restano sul piede , ed i carrettieri devo- 
no trovanti sempre incomodali ed impediti. 

4-° Non si possono giammai trasportare alberi o ritti o- 
ammontati senza ammaccarne o danneggiarne una gran quan- 
tità , e senza distruggere molti giovani piantoni. 

5.® Quando i boschi sono collocati sopra qualche decli- 
vio troppo erto, ove arrivar non possono i carri, beue spos- 
to si reude impossibile di fve savalve gli alberi litio al bav- 
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' ao di tali decimi, a motivo degli ostacoli opposti ad una si- 
mile operazione dagli alberi , che vi rimangono. Questo in- 
conveniente non avrebbe luogò in uno. dei soliti ammenda- 
menti , ove si potrebbe recarvi rimedio , lasciando dei pas- 
saggi sgombri di matricini. 

6 .” Finalmente quando in un governo simile si trovano 
delle difficolta da superare , le spese stanno sempre in pro- 
porzione del numero , e della natura di queste difficoltà : 
calcolate esse vengouo preventivamente dall’ operajo , ed alla 
fine dei conti cadono sempre a carico del proprietario. 

Per giustificare 1’ uso di decimare i boschi resinosi , si 
pretende , che 1 ’ ombra sia indispensabile a favorire la vege- 
tazione dei semi e dei giovani piantoni 5 ma noi abbiamo ri- 
sposto allora a questo riflesso , dicendo , che se il danno por- 
tato alia massa d’ un bosco d' alberi resinosi dall’ uso di de- 
cimarli diventa più considerabile di quello , che risulterebbe 
* dalla mancanza o diminuzione d’ ombra per la sua riproduzio- 
ne ( ciò che può essere verificaio dall’ esperienza ), a noi sem- 
bra , che con qualche precauzione sarebbe possibile il sotto- 
mettere tali boschi ad ammendamenti periodici , come quelli 
delle altre essenze. 

Noi abbiamo allora finalmente avvertito , che il solo no- 
stro ragionamento ci aveva fatto abbracciare quest’ opinione, 
perchè mancanti eravamo relativamente agli alberi resinosi di 
quella esperienza , che non ci mancava relativamente ai bo- 
schi delle altre'essenze. 

Or abbiamo in oggi la soddisfazione di vedere la nostra 
opinione confermata dal signor Hartig , il quale biasima asso- 
lutamente il metodo di decimare i boschi resinosi. Egli con- 
siglia d’ effettuare il loro taglio a campo raso , ma per zone 
di dieci verghe di larghezza iti pianura , e di quindici verghe 
in pendio , tenute in linea retta , ed avanzando il taglio ver- 
so il sud-ovest, o l’ovest , e sempre dal basso in su , se ij 
terreno è montuoso : queste zone saranno riparate , e ripro- 
dotte dalle macchie vicine , le quali non potranno essere ab- 
battute , se non quando le zone tagliate acquistato avranno 
un’ età sufficiente per riparare anch’ esse al loro tempo que- 
ste macchie e riprodurle con i loro semi. 

Finalmente , se il bosco da governarsi si trova in pianu- 
ra , o sopra un’ eminenza poco rilevante , o vero in un sito ri- 
parato da una' montagna , reputa egli sufficiente , per assicu- 
rare la riproduzione naturale di quel bosco , di riservarsi per 
ogni campo da sedici fino a ventiquattro alberi da semenza, 
scelti fra i più oorti , 1 più robusti , ed i più folti. Quando 
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il terreno , aggiunge egli , è provveduto di una competente 
, seminagione , abbattere si devono tutte le riserve * , levar- 
le dal sito del tàglio , poi seminare a mano i vuoti da esse la- 
sciati , e tutti gli altri siti , che non fossero stati per anco 
seminali. In seguito poi si tagliano aneli’ essi all’ età di cen- 
to o di centoventi anni. 

In tal guisa il fu sig. de Penimi» , senza aver mai fiuto- 
governare Loschi resinosi, senza avere conoscenza alcuna di ciò-, 
che in riguardo loro si praticava in Germania , aveva non- 
dimeno presentato e pubblicato il miglior modo d’ amministrarli. 

j.° Questi passaggi privi di malriciui , eh’ egli consiglia 
di lasciare aperti nei declivi precipitosi per facilitare 1’ estra- 
zione degli alberi , sono evidentemente eguali alle zone del 
sig. fiartig : a.“ come quest' ultimo propone aneli’ egli di sot- 
tomettere i boschi resinosi ad ammendamenti regolari, da esso 
fìssati a cent’ anni , quando gli abeti ed i larici vi si trovano 
in quantità dominante , e ad oltaut' anni per i pini , perchè 
queste sono le età della loro maturità ; 3.° Per assicurare la 
naturale loro riproduzione egli opinava col sig. Harlig , che 
bisognava riservarvi ventiquattro niatriciui per ogni campo , 
ma scelti fra i getti più deboli , affinché non si trovino que- 
sti in uno stato di deperimento troppo grande all ’ epoca del 
taglio seguente } tj-* finalmente per favorire meglio ancora 
questa naturale riproduzione , egli ordinava di non lasciare 
entrare bestiami nei boschi in nessun tempo e sotto nessun 
pretesto , e d’ impedire che levati ne vengano i semi due an- * 

ni prima e due auui dopo il loro taglio. lu generale si tro- 
va nelle opere di questi due forestieri una grande ideutità di 
principi! e di viste, che non sembra essere stata osservata dal 
sig. Baudrillard , traduttore del sig. Harlig , discrepanti ès- 
sendo essi soltanto in certe spiegazioni r la di cui discussione 
ci porterebbe troppo lontano dai nostri confini. ( De Per. ) 

AMMI. Animi. Genere di piante della pentandria digi- 
nia , e della famiglia delle ombellifere , che contiene cinque 
o sei specie , due delle quali adoperate vengono in medici- 
na , e per conseguenza meritevoli sono d’ esser qui ricordate. 

L’ Ammi IUzzomolo , ammi niajus , Lio. , ha le foglie 
inferiori alate con foglioline lanceolate e seghettate , e le fo- 
glie superiori moltifide , con foglioliue lineari. Essa è annua- 
le , alla d’ uno iu due piedi , e cresce naluralrneute nelle pur- 

* Noi dobbiamo qui rimarcare , clic il taglio di queste riserve si puA- 
chiamarc ana vera decimazione , c nondinieuo il signor Harlig opiue oou» 

Jtoi , che questo metodo di govèrno si rende inolio 4t6$eso. 
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li meridionali doli’ Europa fra i campi , fra le biade e le ri- 
ti. Tulle le sue parli , e specialmente le sue semenze sono a- 
romaliche , acri e passano per istomacali » emmenagoghe , 
diuretiche e carminative. 

L’ Ammi bisnaga , Daucus visnaga , Lin. , ha tutte le 
foglie moltifide , e le foglioline lineari. Cresce nelle parti me- 
ridionali dell’Europa fra i campi ed altri luoghi coltivati : es- 
sa è annuale , e viene considerata come partecipe di tutte le 
proprietà della precedente. I raggi delle sue ombelie servono 
ai Turchi per ripulirti i denti , e per dare nello stesso tem- 
po nn grato odore al loro fiato ,(i . Queste due piante si se- 
minano sul posto in una terra leggiera , e ad una esposizio- 
ne calda , maturati appena i suoi semi , oppure nella susse- 
guente primavera. Raramente vengono ripiantale : del resto 
la loro coltivazione è circoscritta in uno scarso numero di giar- 
dini. (B.) 

AMMINISTRATORE. Individuo salariato, che dirige 
la coltivazione delle proprietà rurali d’ un altro. ' 

Ciò che vien detto alla voce Economo , parola quasi ri- 
nomina d’ amminsitratore , mi dispensa di qui entrare in più 
minute spiegazioni ; a quell’ articolo noi rimettiamo dunque 
il lettore. 

AMMIRABILE. Specie di persica. 

AMMONIACO. I chimici danno questo nome attualmen- 
te a ciò che uu tempo nominavano alcali volatile. Vedi la 
parola Alcali. i 

Berthollet ha provato , che l’ ammoniaco era composto 
di a , g.d’ idrogeno , e d’ i , 1 d’ azoto. 

Il mezzo più ordinario , adoperato dalla natura per for- 
mare 1’ ammoniaco , si è la putrefazione delle materie anima- 
li , e di alcuni vegetabili , come i cavoli , le rape , la co- 
clearia ed altri crociferi : l artifizialmenle viene estratto dalla 
combustione delle unghie , dei peli e delle corna degli ani- 
mali. 

Le proprietà dell’ammoniaco sono , oltre a quelle degli 
nitri alcali , di trasformarsi in gaz , mediante il semplice ef- 
fetto del calore atmosferico, e d’ aver un odore vivo e pene- 
trante. 


Il carbonato d‘ ammoniaco , ovvero la combinazione del- 
T acido carbonico con 1’ ammoniaco , è ciò , che gli antichi 
chimici chiamavano semplicemente alcali volatile , sale d' In~ 


16 A questo stesso uso destinami in varie, provincic del nostro Regno , 
ove questa pianta i comunissima , c giunse spesso a ricoprire interamente 
i campi argillosi. (Guss.) ( Nola MI Èdit. napolet. J 
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ghilterra , tpirilo di corno di cervo , ec. j e chiamavano pò; 
alcali volatile flnore quello eh’ è puro , quello cioè, che io quj 
considero sotto il semplice nome d’ ammoniaco. 

La sola combinazione d’ ammoniaco , che utile esser pos- 
sa in qualche modo agli agricoltori il conoscere , si è il mu- 
riate a' ammoniaco , o sale ammoniaco, o comune , quella 
cioè dell’acido muriatico coll’ ammoniaco. Nella medicina de- 
gli animali viene adoperalo come sudorifico , e *’ impiega an- 
che in varie arti. 

Siccome 1’ ammoniaco è quello , che dà principalmente 
1' odore ai carnami ed ai pesci , i quali cominciano a guastar- 
si , e siccome assai prontameule e completamente assorbito 
viene dal carbone , facile sarà sempre di rendere questi car- 
nami e pesci mangiabili , facendoli bollire per alcuni momen- 
ti nell’acqua , ove sarà stato prima riposto del carbone smi- 
nuzzato. 

L’ammoniaco viene frequentemente adoperato per le sue 
qualità eminentemente caustiche e stimolanti. Un agricoltore 
isolato deve sempre portarne seco una boccetta , per i casi 
che i suoi animali morsicati vengano da cani idrofobi , e da 
vipere , ovvero che siano rimasti asfitici per lo vapore del car- 
bone , per l’immersione nell’ acqua ec. Vero è, che nel pri- 
mo caso "i caustici più potenti , soprattutto un ferro rosso , 
sono da preferirsi ; ma adoperando anche quest’ ultimo mez- 
zo , sarà sempre bene di dare in bevanda alcune gocce d’ am- 
moniaco nell’ acqua , per eccitare un’ abbondante traspirazio- 
ne. Nel secondo caso basterà farne respirare 1’ odore, o strofi- 
nando con esso le parli più sensibili , come le labbra , le tem- 
pie , 1’ ano ec. 

Combinandosi con gli acidi vegetali l’ammoniaco è op- 
portunissimo a fare . sparire , o per lo meno a fare smarrire le 
.macchie sulle stoffe violacee , brune , od altre di tinte false, 
prodotte dall’ aceto , dal limone , dai pomi , ec. 

Per 1’ uso della medicina si estrae 1’ ammoniaco dal nin- 
nato di ammoniaco , col mezzo della calce o degli alcali fis- 
si ; ma questa operazione non è economica per gli agricoltori, 
e meglio è per essi il comprarlo dagli speziali. Per conser- 
varlo bisogna avere la precauzione di tenerlo in boccette ben 
chiuse con un turaccio di vetro a smeriglio , perchè tende 
sempre a svaporare. 

In Egitto si estrae il sale ammoniaco dalla filiggine dei 
cammini , in óui si brucia lo sterco delle vacche o dei cam- 
melli , che si cibano d'erbe salate ; in Francia poi dai peli, 
dalle unghie , dalle pelle degli auimali , e dal sale marino , 
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decomposti col mezzo di processi chimici complicatissimi . 

( B ) 

AMOMO , Amumum , Liti. , nome d’ un genere di pian- 
te della diandria monoginia , e della famiglia delle drimiri- 
zee elle crescono naturalmente nei paesi caldi dei due conti- 
nenti , e principalmente nell'India. Queste piante souo viva- 
ci , ed i loro fiori disposi a pannocchia , od a spiga radicale. 

Tre specie si distinguono fra gli amomi , i di cui gra- 
nelli e radici adoperate vengono in medicina , nelle cuciue % 
e dai profumieri , a motivo del piccante ed aromatico loro 
sapore. 

L’ Amomo zebzf.ro , Amomum tinzìber , Lin. , che ha 
uno scapo nudo , una spiga ovale , e le foglie lanceolate e 
cigliate. La sua radice è tubercolosa » nodosa , d' un bigio 
. giallognolo , d’ un odore ben grato , e d’ un sapore dolce e 
piccante. A Madagascar viene mangiata verde ed in insalata, 
mescolata con altre erbe. Alle Indie se ne fa una pasta an- 
tiscorbutica , o serve di condimento agl’ intingoli dopo d’ es- 
sere stata grattata; alle Antille viene presa in bevanda in ve- 
ce di te , per fortificare lo stomaco , e risvegliare l’appetito. 
Essa è tonica , ma riscaldante : infusa nel latte diventa un 
limedio per la gotta ; e si rende articolo d’ uu commercio im- 
portante per i droghieri. 

L’ Amomo cardamomo, Amomum cardamornum, vel gra- 
nimi paradisi , Lin., si distingue dalla specie precedente per 
la sua spiga sessile, e per le sue foglie prolungate ed acute. 
Anche di questo la radice entra nel .commercio , come pure 
I suoi semi , conosciuti alla costa del Malabar sotto il nome 
di semi di paradiso. Questi semi hanno un sapore grato, con 
le proprietà quasi eguali a quelle del pepe , e vengono ado- 
perati come condimento. 

L’ Amomo zerumbet, Amomum zerumlet , Lin., ha uno 
«telo nudo , una spiga prolungata , ottusa , e delle foglie li- 
sce ed ovali. Gl’ Indiani mangiano la sua radice, ma uon for- 
ma oggetto di commercio. 

Nel loro paese indigeno si coltivano gli amomi per gli 
usi domestici , e domandano una terra sostanziosa , ombreg- 
giata e fresca': dopo d’averla preparata rivoltandola profon- 
damente, vi si piantano in raggi ed a distanze competenti le 
radici degli amomi tagliale a pezzi , della maniera stessa co- 
me noi piantiamo i pomi di terra: questa operazione si de- 
ve fare nel momento , in cui tali radici eulrano in vegeta- 
zione. In seguito esse non esigono altra cura , che d’ essere 
rincalzate e sarchiate da tempo iu tempo , levando dalla 
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loro vicinanza l’ erbe cattive*. Vengono raccolte quandi le 
foglie delle piante si diseccano ; allora si estraggono dalla 
terra le radici con uno stroineulo di ferro a tre denti , poi 
si lasciauo per alquanti giorni prosciugare {di’ aria libera , e 
dopo di averle* separate dalle loro foglie, si ripuliscono, e si 
ripongono in magazzini asciutti. , 

lu Francia , e nelle parti fredde e- temperate dell’ Eu- 
ropa non si possono allevare queste piante che ne’ serbatoi 
caldi. In primavera si cangiano di vaso, e si separano le lo- ' 
ro radici , che non si devono tagliare in pezzi troppo pic- 
coli , soprattutto se destinate sono a produrre dei fiori, per- 
chè non darebbero fiori prima di essersi estese fino agli orli 
dei vasi ; e perciò evitare si deve di piantarle in vasi troppo 
grandi. La radice viene piantata in mezzo al vaso con la co- 
rona in alto : dev’ essere messa in uno strato di polyere di 
concia , innaffiandola leggermente , finche ne spunta il ger- 
moglio ; allora ha bisogno di maggiore umidità , specialmen- 
te in tempo dei calori forti : iu auluuuo poi domanda po- 
chissima acqua , e non ne vuole punto iu inverno. Cosi col- 
tivati gli amomi dannò radici del peso perfino d’ una libbra, 
ed alle volte anche di più (D.) t7. 

AMORE. In alcuni paesi si dice , che la terra entra iu 
amore , quando essa comincia in primavera a riscaldarsi , ed 
a mettere in azione la forza vegetale delle piante ; si dice 
poi , che la terra è in amore , fintanto che la circolazioue 
del sugo si mantiene in un grado di vigore. Questa espressio- 
ne pero va sempre più fuori d’ uso , perchè riesce più na- 
turale il dire , che il sugo cominci^ a muoversi , che il su- 
go è in movimento , che il calore è forte abbastanza per isvi- 
'luppare la circolazione del sugo , per determiuare la geruù- 
- nazione dei semi ec. (B.) 

AMORFA, Amorpha , arbusto dell’America setleulrio- 
nale , che si pianta al giorno d’oggi frequentemente nei giar- 
dini di lusso , e che vi produce un bell’ effetto durante Ja 
state , e parte dell’ autuuuo , a motivo del colore delle sue 
foglie , e dell’ abbondanza dei suoi fiori. I giardinieri lo co- 
noscono sotto il nome d’ indaco bastardo , e forma parte 
d’ un genere della diadelfia decandria, e della famiglia delle 
leguminose. 

Questo arbusto ha le foglie alterne , alate , dispari , cou 
foglioline ovali , pelose , iu numero di otto o dieci pari j i 

17 Queste specie già coltivate ne’nustri giardini , in Sicilia c nelle no- 
stre provincie meridionali, possono vegetar benissimo all'aria libera. (Goss.) 

( Rota tkll Eilit. nipoti*. J 
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suoi fiori sono violacei, disposti a spighe fascicolate alPestre- 
unù dei rami. Forma essa delle macchie di otto a dieci 
piedi : nel clima di Parigi riesce benissimo, dando anche dei 
frutti ; nondimeno il gelo fa morire alle volte i giovani suoi 
getti. Viene riprodotto dal separare le sue vecchie radici dai 
margotti , dai polloni , dalle barbatelle , e specialmente dai 
suoi semi , che si spargono in piena terra in buone esposi- 
zioni. Tutte queste operazioni si possono fare tanto in pri- 
mavera , quanto in autunno: per poca che sia la sua radi- 
ce , si può essere certi della ripresa , purché non ai trascu- 
rino gl' innaffiamenti nei giorni della piantagione ; mentre se 
ama il calore, ama egli del pari 1’ umidita , come 1’ osservai 
nel suo paese indigeno , ove non si ritrova giammai nelle 
terre asciutte: sembra nondimeno che non gli convengano 
le terre argillose , e perciò bisogna dargli nua terra me- 
diocre. 

I giovani piantoni prodotti dai semi dell’amorfa, devono 
venire ripiantati nel susseguale inverno iu vivaio , distan- 
za rispettiva da sei ad otto pollici , e due anni dopo tra- 
spiantati ancora in vivaio a distanza di dodici pollici e più , 
e finalmente dopo altri due anni sono in is la lo di venire pian- 
tati al posto. 

II sito delPamorfa nei boschetti, ove piantata viene a di- 
mora, è il secondo rango, Essa merita anche d’ essere collo- 
cata in cespugli isolati , sia innanzi alle macchie fronzute, sia 
in mezzo alla verdura: quando invecchia di troppo, o quan- 
do i suoi rami sono- percossi dal gelo , sarà utile il reciderla 
a piauo terra , ed allora le sue radici gettano germogli sì vi- 
gorosi , ciré nel secondo anno i suoi cespugli non hauao più 
sembianza d’essere stali tagliati. 

L’amorfa,. di cui abbiamo parlato, chiamata frutti 
cosa , Amorplia fruticosa , sembra che sia stala confusa da 
Alichaux con due altre specie , le quali se le avvicinano di 
fatto in modo tale , che i coltivatori non bauuo bisogno di 
distinguerle. 

Si dà ancora un' amorfa erbacea , che coltivata venne 
per alcuni anni nei giardini di Parigi, e che poi si è perdu- 
ta. Sorge all’altezza d'uno a due piedi, ed è più ricca di 
foglie e di fiori che la precedente Nel suo paese indigeno , 
come io me ne sono convinto , dura due o tre anni , ma in 
Francia essa è annuale. (II.) 

AMPEL1TE. Schisto piritoso, capace di decomporsi fa- 
cilmente all' aria , molto pregiato un tempo in agricoltura. 
Veniva riguardato come un ingrasso eccellente, e come prò- 
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prio a distruggere gl’ insetti: di fatto dal suo uso risultano 
anche questi due vantaggi ; ma se da principio favorevole 
esso apparisce alla vegetazione , non tarda molto a rendere 
sterile il terreno con la quantità di ferro che vi porla ( Vedi 
Cenere di Torba ) : che se uccide gl’insetti , ciò avviene sol- 
tanto al momento, quando i piriti in esso contenuti ( zolfo di 
ferro ) cadono in efflorescenza , e questo* momento è assai 
breve. Siffatta materia in oltre è molto scarsa , relativamente 
ai bisogni dell’ agricoltura. {Vedi la parola Scuisto.) 

AMPOLLA. Si dà questo nome a quei tubercoli , che 
senza cause apparenti si sviluppano sotto 1' epidermide della 
pelle degli animali domestici , o tutto al più a quella' gros- 
sezza dello strato di questa pelle, ove sono impiantali i peli. 

Non pare , che queste ampolle diano molto tormento ai 
cavalli , presso ai quali se ne osservano in primavera più 
frequenti , che presso gli altri animali. Esse sono più o me- 
no grandi , più o meno spesse , ed attaccano tutte le parli ; 
quando ne esce un umore denso , che rende il pelo attacca- 
ticcio , esse vanno diseccandosi , e lasciano cadere la loro cro- 
sta ; la pelle non ne resta alterata, e non tarda molto a ri- 
cuperare il suo pelo. 

Non si adopera verun rimedio interno contro questa ma- 
lattia che potrebbe confondersi con la scabbia , benché to- 
talmente da lei differente. Alimenti refrigeranti , alcune atten- 
zioni di nettezza più ricercale , moderazione nella fatica , ec- 
co il governo che vi si deve adoperare. (B.) 

AMPUTAZIONE. Veterinaria. Si suole amputare la 
coda o le orecchie ai cavalli , ai montoni , ai cani , ai gat- 
ti , per servire o alla moda , o vero ad opinioni assurde. A 
tutti gli animali domestici amputato viene qualche membro in 
caso di cangrena , di frattura ec. 5 ma ciò succede assai di 
rado. 


Io mi vergognerei di qui indicare la maniera di taglia- 
re le orecchie é la coda ai cavalli , per metterli , come si 
suol dire , all’ inglese , moda che manifesta la depravazione 
del gusto , e che porta ogni anno la morte a tanti di questi 
animali. Vedi la parola Cavallo. 

Non mi riuscì mai di trovare il cane ed il gatto con le 
orecchie e la coda amputate più belli degli altri , rimasti 
come li aveva formati la natura. Non posso credere , che i 
miei lettori mi chiedano di confutare la fiaba del verme col- 
locato alla cima della coda dei giovani cani e gatti , verme 
capace di mangiarla tutta , se non venisse loro tagliata. Ve- 
di i vocaboli Cane e Gatto. 
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Vantaggioso si pretende il tagliare la coda ai montoni , e 
specialmente ai merini , affinchè la loro lana bruitala non re- 
sti dalle materie raccolte dal terreno . Alla voce Montonb 
verrà agitata tale quistione , con !’ indicazione del modo e del- 
1’ epoca più favorevole al successo di questa operazione. 

Vi sono dei dipartimenti , ove si suole tagliare un corno, 
ed anche ambe le corna ai buoi adoperati per i lavori della 
campagna ; vi sono degli altri , che usano tagliare quelli del- 
le vacche , degli arieti , delle capre. I mezzi adoperati a tal 
uopo vanno rare volte accompagnati con inconvenienti : una 
sega è sempre il’ migliore d’ ogni stromento. (B.) 

ANACI. Pimpinella anisum. Lin. Pianta annuale , con 

10 stelo alto un piede e più , scannellato , ramoso , con foglie 
alterne , pinate , le inferiori a tre foglioline rotonde , e pro- 
loudamente dentate , le superiori lanceolate , incise a linee 
quasi capillari , e con fiori bianchi , che fa parte del genere 
della peutandria diginia , e della famiglia delle ombellifere. 

Questa pianta , originaria dell’ Egitto , è agra ed aroma- 
tica in tutte le sue parti : i suoi semi soprattutto , che sono 
rotondi e di più d’ una linea di diametro , hanno un sapore 

11 più soave ; essi sono adoperati in medicina come cordiali, 
stomacali , carminativi , e digestivi : con la pressione se ne 
estrae un olio crasso , odoroso , e con la distillazione un olio 
essenziale , che partecipa di tutte le qualità della pianta , e 
specialmente del grato suo odore. I profumieri ed i confettu- 
rieri ne fanno quindi grand’ uso , i primi per farlo entrare nel 
loro profumi , i secondi per comporne liquori da tavola , e 
quegli eccellenti piccoli confetti , che dal suo nome detti sono 
anicini. 

La coltivazione degli anaci si limita in Francia ad alcune 
piante nei giardini , e ad alcuni campi nei contorni d’ An- 
gers e di Bordeaux. Essa richiede una terra leggiera , sostan- 
ziosa , ed un’ esposizione o clima caldo. A Parigi viene semi- 
nato 1’ anaci ordinariamente sui letamieri , per essere ripian- 
tato a mezzòggiorno col riparo d’ un muro , e nondimeno il 
suo seme non ha mai 1’ aromatico di quello di Bordeaux, co- 
me io ebbi occasione di giudicarne al confronto in quella città . 

Il granello degli anaci dovrebbe essere dato alla terra im- 
mediatamente dopo la sua raccolta , come tutti i granelli delle 
ombellifere , il di. cui germe si disecca p ma siccome il suo 
piantone teme il gelo . bisogna pure risolversi di seminarlo sol- 
tanto in primavera ; e per essere poi sicuro della sua riuscita, 
là pur d’uopo , custodirlo in cantina , o nella sabbia umida. 
Questo granello si semina di volo sopra un terreno ben pre- 
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paralo col lavoro dì vanga o d’ aratro , e ben livellato ool 
rastro 9 con 1’ erpice , senza lasciarlo sotterrare di mollo. Quan- 
do il getto è spuntato , bisogna sarchiarlo e dargli la terra 
due volte fino alla sua fioritura , ed ogni volta strapparne con- 
viene i germogli più deboli , trovandone alcuni troppo fitti; 
imperciocché il granello acquista la desiderata sua grossezza 
soltanto allora, che gli steli rimasti hanno uno spazio com- 
petente per Sviluppare le loro radici ed i loro rami : dieci 

0 dodici pollici almeno è la distanza che loro conviene. La 
raccolta degli anaci si fa sul terminare della state, e l’epo- 
ca indicata ne viene dalla caduta dfi granelli, dell’ òmbella 
centrale , che diventa la prima a maturarsi completamente , 
per essere anche la prima a fiorire. "Vi sono alle volte in 
quell’ epoca delle ombelle , il di cui grano non è per anco 
mezzo maturo , ma queste bisogna perderle , perchè più gran- 
de ed odoroso danno il granello quelle che anticipano lo sta- 
to di maturiti ; e se si volessero aspettare le tardive , biso- 
gnerebbe vedere prima cadere tutti i granelli delle primatic- 
ce. Si cerca' nondimeno perderne il meno possibile , com’ è 
ben naturale , sospendendo cioè gli steli tagliati o strappati 
In un’ aja , ove raccogliere si possano i granelli , che cadono 
naturalmente. Questa raccolta si fa sempre alla mattina pri- 
ma che cada la rugiada : gli steli diseccati si trebbiano , ed 

1 granelli si vagliano , e separati poi in mucchi relativi alla 
loro grossezza , conservati vengono in sacchi sospesi nei granai 
ben ventilati. Gli steli servono a riscaldare i forni o i cam- 
mini , ed il prodotto di queste raccolte viene quasi tutto ven- > 
duto a Nantes ed a Parigi. 

Nei contorni Angers non si semina mai due volte di 
seguito 1 ’ anaci nello stesso terreno. 

Nei contorni di Bordeaux , oltre alla coltivazione in gran- 
de , quale fu da me riferita secondo Tessier , praticata viene 
anche una piccola coltivazione dell’ anaci , che rende forse 
quanto la prima. Quasi tutti i proprietarii di giardini ne se- 
minano sugli orli al basso delle loro spalliere esposte a mez- 
zogiorno , ovvero a levante , senza prestare a questa pianta 
altra cura che la solita dei giardini. Mi sembrò che se ne per- 
desse molto seme , perchè tanto carichi ne sono gli steli, che 
lo spandono ; ma facile sarebbe , come può vederlo ognuno, 
1 ’ impedire questo inconveniente. I prodotti di questi giardi- 
ni ordinariamente adoprati vengono dai proprietarii medesimi, 
per fabbricarvi quell’ eccellente liquore , che per tutto il mon- 
do nominato viene 1’ atìacino di Bordò : tutto quello poi che 
avanza di questa fabbricazione , è dato al commercio , e tra- 
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«portato viene al settentrione dell’ Europa , ovvero alle colonie» 

La coltivazione degli anaci in grande sarebbe tontata inu- 
tilmente al nord degli Parigi; poco vi può essa anche dilatarsi 
al mezzogiorno , perchè la sua consumazione vi è necessaria- 
mente assai limitata ( B.) ,8 . 

ANACI AGRO. E lo stesso che il Comino.. 

ANACI DI PARIGI. Questa è la semenza del Finocchio. 
ANACI STELLATO, o DELLA CHINA . Fedi Baoiatie. 
ANAGALLIDE. AnagalUs. Genere di piante della pen- 
tandria monoginia , e della famiglia delle primoiacee , che con- 
tiene una dozzina di specie , due delle quali sono troppo co- 
muni nei campi per non essere qui trascurate. 

le anagallidi rossa e TURCHINA, AnagalUs phoenicea et 
coerulea , hanno la radice annuale , gli steli tetragoni , giacenti 
e ramosi j le foglioline opposte , «essili, ovali , acute ; i fio- 
ri sol ita rii ed ascellari. Esse sono state confuse come due va- , 

rietà ; ma sono in vece due specie assai vicine , ohe bastan- 
temente si distinguono dal colore deìloro fiori. Vengono chia- 
riate , non lo so perchè , la prima , anagallide maschio , e 
la seconda , anagallide femmina : il loro stelo non è mai 
più alto di sei ad otto pollici : fioriscono durante tutta la sta- 
te. Le capre e le vacche ne mangiano , ma senza ricercar- 
le. Le loro foglie danno un odore leggermente aromatico, che 
diventa ingrato quando sono strofinate di troppo , ed hanno 
un sapore dolce da principio , ed in seguito amaro : passano 
per vulnerarie , astersive , e cefaliche j indicate anche ven- 
nero come specifico contro 1’ idrofobia , ma ciò non ha po- 
tuto essere eomprovato. ( B. ) 

ANAG 1 RIDE , Anagyris. Arboscello di otto a dieci pie- 
di d’ altezza , con la scorza fetida quando viene strofinata j 
con le foglie picciolate , ternate , le di cui foglioline sono o- 
vali , acute ea intiere ; con i fiori gialli , disposti a grappoli 
ascellari , che cresce nelle parti meridionali dell’ Europa , e 
che forma un genere nella decandria monoginia , e nella fa- 
miglia delle leguminose. 

L’ Anagiride fetida , Anagyris foetida , che si chiama 

18 L’ anaci vien coltivato appo noi in piena terra nella provincia di 
Ban , dove la natura lo accoglie anche spontaneo. S' ignora |>eró se siasi col. 
tivato quello che naturalmente vi nasce , o se dai semi diffusi colla coltiva- 
zione siasi reso spontaneo , il che semhra più verosimile. Passi di esso un 
commercio attivo col resto delle provincie del Regno , e coll' estero , che lo 
ricerca avidamente , ond'è la sua coltivazione lucrosissima. Malgrado ciò non 
si vede moltiplicata di troppo, a causa degl’ infortuni! cui và sottoposta, 
e specialmente pel difetto delle piogge in primavera ( Cost. ) f Nula Uel- 
F Eliti. Fi apoi. J 
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anche legno putente , non serve che per bruciare. Riesce ma- 
le nei paesi settentrionali , .ed anche nel clima di Parigi , ove 
si congela, nondimeno la cura d'impagliarla all’ avvicinarsi del- 
l’ inverno , di modo che diventa nei giardini più rara , che 
non Io farebbe supporre la bellezza dei suoi fogliami : viene 
moltiplicata dai semi , ed anche dai suoi margotti. 

I semi si spargono in primavera sui lelamieri sotto le ve- 
triate , ed anche in piena terra ad una buona esposizione ‘9. 
Quando il piantone ha un anno , viene levato per essere ri- 

1 >osto in vasi , o nei vivai , ed ivi rimane Anche non sia col- 
onato al posto ; ciò che ha luogo nel suo quarto o quiuto 
anno. 

I margotti si praticano all'epoca stessa , ed il più del- 
le volte si ripiantano nell’ autunno susseguente. Ai prodotti di 
questa operazione si fa passare P inverno sotto le relriate, ov- 
vero ad una buona esposizione. ( B. ) 

ANALOGIA , o rassomiglianza, o vero approssimazione, 
che si trova fra i sughi , la tessitura e la configurazione d’uua 

£ ianta con un' altra pianta , o d’ un albero con un altro al- 
erò. Conviene esaminare attentamente quest’ analogia , quan- . 
do si tratta dell’ innesto. Senza analogia nei sughi , nei cana- 
li della vegetazione, non si può sperare riuscita veruna. Se, 
per esempio , il sugo d' un individuo tende col suo corso , e 
colla sua Agura a formare nel legno delle Abre , di cui la di- 
rezione sarà o perpendicolare o spirale , certo è , che lo spi- 
rale non si mariterà mai con il perpendicolare , e così vice- 
versa. Se 1’ albero, che si vuole innestare , ha dei condotti 
sugosi larghi ed abbondatiti , ed il calmo della specie , elio 
si vuole dare ad esso da nutrire li ha all’ opposto stretti ed 
assai Atti , non v’ ha dubbio , che il calmo prenderà mah: , 
perchè resterà affogato dalla sovrabbondanza del sugo , che 
non potrà consumare con la sua vegetazione , c così vice-ver- 
sa. Ciò posto , non deve recare stupore , se il noce non pren- 
de sul salice, l’olivo sul mandorlo , il pioppo sul melo oc.; 
che se contro ogni apparenza alcuni di questi calmi vegeta- 
no durante il primo anno, periscono intieramente al secondo. 
Un altro motivo , che necessaria rende 1’ analogia , è il con- 
corso dei sughi. Il mandorlo vegeta , e Aoriscc anche ncl- 
1’ inverno , se il freddo non inciderà la sua naturale impazien- 
za il noce all’ opposto ed il gelso , più prudenti , attendono 
tranquillamente il ritorno del calore. Ora supponiamo, elio 


kj Per lo itoslro Regno, ove qucsl.i pianta è spontanea, sono 
e remiate cure. (Gcss.) ( Nola dell' Edit. Napolrl. ) 
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fra le fibre legnose di questi alberi vi esista pure analogia , 
quest’ analogia parziale dod potrebbe essere sufficiente ; giac- 
ché 1 ' aria circondante basterebbe anche per far gettare la 
porzione del mandorlo innestato sul gelso , ma non bastereb- 
be giammai per nutrire e mantenere la sua vegetazione fino 
al momento, in cui i principii sugosi cominciassero a sorgere 
dalle radici del gelso ai suoi rami. Vi potrebbero forse sup- 
plire )’ aria e 1’ umidita dell'atmosfera ? Esse vi concorreranno, 
ma non basteranno. Tutti i vegetabili seguono la legge espres- 
sa , che il Creatore impose a ciascuno di essi separatamente, 
e tolte le volte che 1 ' uomo vuol ribellarsene , punito ue vie- 
ne con la perdita dell’albero. 

L’ analogia estendersi deve eziandio sulla natura del ter- 
reno, al quale confidata viene la semenza. Il riso seminalo, 
il salice, il pioppo ec. , piantati sopra macigni od in un ter- 
reno arido , periscono 5 laddove se il macigno è calcareo , se 
i suoi strali suscettivi sono di divisione , 1 ' albicocco vi dark 
frutta deliziose , ed il gelso vi far'a altresì progressi rapi- 
dissimi. L’ attento e prudente agricoltore non tenterk dunque 
giammai operazione veruna , senza aver prima studiato e ve- 
rificato , se l'analogia concorre con le sue id;e. ( R. ) 

AN ANASSO. Bromelia. Genere di piante , che compren- 
de una dozzina di specie , delle quali una nei paesi fra i tro- 
pici oggetto si è resa d’ una coltivazione molto estesa , colti- 
vazione adottata egualmente in quasi tutta 1’ Europa eoi mez- 
zo dei serbatoi , dei vasi e d’ altri ripari consimili. 

L’ Ananasso ordinario, Bromelia ananas, è una pianta mo- 
nocarpica vivace , che dal collare delle sue radici getta delle 
foglie incavate a gronda , di consistenza dura , e munita ai 
loro bordi di punte acute ; dal centro di queste foglie sorge 
uno stelo forte e polposo , il quale sostiene uno spigo di fio- 
ri celestognoli , sormontato anch’ esso da un mazzo di foglie 
di forma eguale a quelle della base , ma molto più corta. Que- 
sto mazzo si chiama la corona : ai fiori succede una mas- 
sa carnosa di figura piramidale , mamelonnala , più o meno 
gialla , di odore gradevolissimo , di sapore acido amabile , 
quasi simile a quello del pomo di pino. Questa massa nelle 
isole dell’ America ha da dodici a quindici pollici in lunghez- 
za , ed otto fino a dieci in diametro ; in Francia rare volle 
perviene alla meta di questa grossezza; 

Tutti coloro , che abitarono nell’ isole dell 1 India dell’ Afri- 
ca e dell’America, contengono nel riconoscere l’ananasso 
come uno delle frutta più delicate , mentre pare , che in se 
riunisca il profumo ed il gusto della fragola , del lampone, 
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dell* pesca , del pomo appio , e delle migliori fra le nostre 
frutta ; non si può dafne però un giudizio egualmente vantag- 
gioso , quando se ne mangia in Europa , ma non si può nem- 
meno esigere , che una pianta , collocata per tutto il tempo 
di sua esistenza in un vaso , ed in un locale riscaldato arti fi - 
zialmente , dia delle frutta in delicatezza pari a quelle della 
pianta medesima , ricca dei vantaggi d’ un suolo fertile , e di 
un clima ardente. Noi dobbiamo all’ egregio Thouin il trat- 
tato migliore sulla coltivazione dell'ananasso, che sia stato 
pubblicato fin’ ora , per cui di quello si può quasi chiamare 
un estratto ciò che qui segue. 

Come pianta , elle non si moltiplica dai suoi semi , e 
che coltivata viene già da tanto tempo , 1’ ananasso cifre un 
gran numero di varietà , di cui le principali sono : 

l’ananasso giallo ha il frutto piramidale d’un giallo 
d’ oro assai carico di fuori , e di dentro : la sua polpa è mol- 
to sugosa , poco acida , e d’un sapore ed odore soave. 

l’ ananasso pane di zucchero ha il fruito più grosso , 
più acuto : esso è sugoso, e d’un sapore gratissimo. J 

l’ ananasso di Monferrato. 11 suo frutto è piramidale 
d’un giallo verderognolo, con la polpa d’un giallo d’ oro, e passa 
per Io più fragrante e più delicato : questo è pur anche raro 
in Europa. ■ , 

l’ ananasso pomo appio. Il suo frutto è ovale , d’ un 
giallo/ verderognolo , e molto piccolo *, la sua polpa è d’un 
bel giallo , di sapore analogo a quello del pomo appio , con 
la fragranza del cotogno : questo è il più delicato , ed il me- 
no malsano di tutti , e diventa maturo un mese più lardi de- 
gli altri. >. é 

l’ ananasso rianco è ovale , giallo d’ arancio : la sua pol- 
pa bianchiccia nell’ interno , e meno delicata delle altre varie- 
tà. Il suo sugo lega i denti, e fa gettar sangue dalle gengì-*- 
ve ; questo è il più generalmente coltivato in Europa. 

l’ananasso senza spine ha le foglie quasi. senza spine, 
alle volte colorato in rosso , il frutto piccolo e di qualità as- 
sai mediocre : questa varietà è detta anche ananasso agave. 

Tutti quegli ananassi, ch’io ho mangiato , e ne ho man- 
giato di molti specialmente in America , non avevano semi 
fertili , e sono indotto a credere , quantunque mi fosse stato 
detto , che a San Domingo si riproducevano alle volte dai 
semi , che già da gran tempo qijesto metodo non si usi , e 
che in vece propagati vengano col mezzo delle barbatelle som- 
ministrate dai loro steli , e soprattutto dalla corona , che ri- 
prende facilmente a pollone. Questa pianta entra dunque nei 
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numero di quelle , che come il ileo di Adamo , il fruito da 
pane ec., hanno perduto mediante la coltivazione la facoltà 
di fecondare i loro semi : fenomeno osservabile , che verrà 
«piegato altrove. 

Nell' isole dell' America , ove 1' ananasso è stato traspor- 
talo , e vi si è naturalizzato , la sua coltivazione è pur facilissi- 
ma , consistendo nel prendere la corona delle più belle e più 
buone frutta , che si sono portale in tavola , nel piantarle 
in qualunque si sia terreno , nell' innaffiarle in tempo di sic- 
cità , e nel dar loro qualche sarchiatura. Sempre o quasi sem- 
pre questa pianta dà un nuovo frutto al termine di quindici 
o diciotto mesi , di cui la corona nuovamente adoperata vie- 
ne alla riproduzione. 

In Europa la coltivazione dell'ananasso esige molte cure 
e molte spese : essa è un’ arte , che vuol essere esercitata per 
lungo tempo prima di acquistarne una cognizione perfetta , 
giacché perfino i coltivatori più esperti in questo genere non 
riescono sempre a seconda dei loro desideri!. . 

Gli Olandesi furono in Europa i primi , che intrapren- 
dessero la coltivazione dell’ ananasso , ed attualmente gli In- 
glesi sono quelli , che vi si dedicano con maggiore attività , 
e con migliore successo , essendo fra essi diventato l’ananas- 
so un frutto comune , posseduto da quasi lutti i ricchi net 
loro serbatoi , e da molti giardinieri per ispeculazioue. In 
Francia se ne vedevano un tempo nei parchi reali , e presso 
qualche dilettante, ma iu oggi non se. ne trovano che da 
qualche giardiniere di Parigi. La Germania éd anche la Russia 
sono a tal riguardo in posizione migliore dei Francesi, mal 
grado 1' asprezza del loro clima. 

La composizione della terra più propria alla coltivazione 
degli ananassi si .rendette per molto tempo oggetto di controver- 
sia lira i giardinieri. Si dava alla sua. natura uù’ importanza 
esagerata ; ma oggigiorno una ragionata esperienza ha inse- 
gnato , che bastava renderla sostanziosa e di mediocre consi- 
stenza , essendo inutile il comporla di dieci diversi ingredien- 
ti. Quella io coi entrano due parli di buona terra schietta , 
una parte di terra di brughiera , ed una parte di terriccio , 
sembra essere la più conveniente , salvo sempre 1' aumento 
del terriccio , quando la terra schietta non sembri abbastanza 
grassa. ’ v - . ■ 

La circostanza , che bisogna avere precipuamente in vi- 
sta quando si fabbrica la terra per gli ananassi , si è quella 
di renderne il miscuglio bene incorporato. Per conseguenza 
quest’ operazione deve essere principiata per lo meno un au- 
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no prima , facendo cangiar sito atta terra con la pala , get- 
tandone le palate alla distanza di sei ad otto piedi , ogni bi- 
mestre o trimestre , e facendone passare la massa per lo gra- 
ticcio due volle almeno in questo intervallo di tempo. La 
terra così trattata per tanto tempo si carica dei principii del- 
la feconditi , d’ acido carbonico , diventa più propria , come 
1 ’ esperienza lo prova , a dare buoni e belli prodotti. Deb- 
bo aggiungere qui di passaggio , che mescolando alla terra 
d’ ananasso troppo letame , e specialmente della colombina , o 
concime in polvere si rischia di dare un cattivo gusto alle 
frutta, o per lo meno di diminuire la soavità del loro odore 
e sapore. Vedi al vocabo Tfhna il modo di comporre le 
terre artificiali. Thouin osserva , che la buona terra schietta, 
mescolata con un poco di sabbia, serve all’oggetto meglio 
d’ ogni composizione la più complicata , e che sarà bene il ' 
diminuire la proporzione della sabbia a misura che le pian- 
te invecchiano, lo sarei della stessa opinione , se ad imitazio- 
ne di qualche giardiniere piantati venissero gli anauassi sem- 
pre in piena terra , nelle line ; ma siccome ordinariamente si 
trovano in vasi , di una capacita calcolata con tutto il rigore, 
converrà che quanto minore sarà la quantità , tanto più so- 
stanziosa esser debba la qualità della loro terra. 

Quando piantar si vogliono le corone d’ananasso , dice 
Thouin , non si devono già tagliare , ma staccarle soltanto 
dal frutto 5 ciò che si può lare facilmente torcendole : allora 
si levano dalla sua base cinque o sei file di foglie , per for- 
mar loro una specie di gambo , e si lasciano avvizzire in 
qualclie luogo ombreggiato per alcuni giorni. Del modo stes- 
so si preparano le barbatelle levate dal basso degli steli. 

Le corone e le barbatelle si piantano in vasi di cinque 
a sei pollici di diametro sopra altrettanta profondità circa ; 
questi vasi si collocano in appresso sopra un letamiere nuo- 
vo , coperto d’ una vetriata , o in un serbatoio: si tengono 
all" ombra nelle due o tre prime settimane , e non s’innaffia- 
no, se non quando si osserva che cominciano a gettare, per»- 
che in questi primi momenti è facile la putrefazione. Una 
tale piantagione si può effettuare in tutto il tempo iteli’ an- 
no : meglio nondimeno sarà l’ eseguirla in marzo od in set- 
tembre 5 ciò che si può sempre lare , perchè le corone si 
conservano fuori della terra anche sei mesi senza pregiudi- 
carsi , purché restino sospese in una località asciutta e ven- 
tilata. 

Sei mesi dopo piantati bisogna levare gli ananassi VISI 
primo loro vaso , per metterli con nuova terra in vasi più 
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grandi. In quest' operazione ti leva 1’ estremili delle radici , 
e. specialmente di quelle die sono storte. Alcuni giardinieri 
le tagliano anche tutte , senta die 1’ auanasso sembri di sof- 
frirne • ma questo metodo pare troppo contrario alla natura 
per essere approvato. Altri al contrario ripongono i gambi 
con tutta la loro terra nei vasi nuovi ; ma il torto loro è 
evidente , specialmente qualora esiste l’ inconveniente dello 
radici ritorte, perchè questi gambi avrebbero cosi minor quan- 
tità di terra nuova , e si nutrirebbero per conseguenza più 
debolmente. 

In luglio si trapiantano per la -terza volta; ma fra essi 
quegl’ individui soltanto, ebe col vigore delle loro radici sbu- 
can dal fondo del vaso , con 1’ avvertenza che i nuovi vasi n 
abbiano un diametro di otto a nove pollici. 

La quarta ed ultima traslocazìone ha finalmente luogo 
nell'aprile dell'anno susseguente in vasi di dieci a dodici pol- 
lici di diametro, èd in una terra alquanto più forte delle pre- 
cedenti. Le loro radici devono essere possibilmente rispettate, 
non recidendone cioè che quelle , le quali sono più contor- 
te , e sbucarono dal vaso. Dopo questa operazione i gambi 
non devono essere più toccati , se non per qualche circostan- 
za straordinaria , perchè toccandoli nuocere si potrebbe allo 
scopo della loro coltivazione , dovendo essi fiorire al princi- 
pio dell’ anno terzo. 

Il calore da darsi agli ananassi , durante tutta la loro 
esistenza , dipende dalla loro età , e dallo stato dei loro 
vigore. 

Nel prim’ anno un calore mezzano di otto gradi , tanto 
nell’ inverno , che nella nptte , basta per farli prosperare ; 
clie se mai in tale stagione la presenza del sole facesse ascen- 
dere il termometro a venti o venticinque gradi , cosa assai 
rara , converrà approfittarne per rinnovare P aria de’ serbatoi, 
e per innalliarli. 

A misura che si va inoltrando verso la primavera , au- 
mentare si deve gradatamente il calore col mezzo del fuoco, 
portandolo fino a dodici gradi , a fine di eccitarne la vege- 
tazione, e preparare gli ananassi per gradi a sopportare senza 
incomodo i calori della state. 

In tutta quest’ ultima stagione il calore può essere por- 
tato fino a diciotto o venti gradi , essenziale essendo però , 
che non abbia ad oltrepassare quest' ascendenza , perchè al- 
lora i giovani piantoni getterebbero troppo presto , e non 
produrrebbero cha frutti abortiti. Ogni qual volta dun- 
que la temperatura si avvicina a questo punto bisogna dar 
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loro dell’ aria, ed innaffiarli sovente. Difesi essere anche pos* 
sono da un calore più forte , riparandoli contro i raggi 
del sole. 

Il calori deve andare diminuendo in autunno nella pro- 
porzione medesima che andò aumentando in primavera. 

Nel second’ anno il calore mezzano degli ananassi deve 
essere costantemente conservato più alto, tenendosi, per esem- 
pio, a dieci gradi nel cuore dell' inverno, a quindici in mez- 
zo della primavera e dell’ autunno, ed a venticinque nel ceu- 
tro dell’ estate. 

Nel terz’ anno si può senza pericolo aumentare progres- 
sivamente il calore , e portarlo in tempo della loro fruttifi- 
cazione al più alto grado d’ elevazione, ove arrivar possa nel 
nostro clima con- i mezzi naturali ed artifiziaìi. Non è cono- 
sciuto il punto , oltre al quale queste piante potessero riseu- 
tirsene , quando dato viene loro per gradi , aggiungendovi 
anche sempre in proporzione gli annafnnmenti ; si sa però , 
eh’ esse ne sopportano facilmente quaranta ed anche cinquau- 
ta gradi , vegetando auzi con più di vigore: vi è nondimeno 
un termine , al quale va bene il fermarsi , e questo può es. 
sere il grado 36.° 

Per misurare i gradi di calore dei serbatoi tanto per gli 
ananassi, quanto per le altre piante, si adopra in Francia il 
termometro di Rèaumur. 

Per procurarsi una maturith successiva degli ananassi iu 
tutto il tempo dell’ aitilo , bisogna graduare il calore di cia- 
scuna delle cassette, ove sono piantati, o collocare biella stes- 
sa dei gambi a diverso grado d' avanzamento. . 

Gli ananassi temono eccessivamente 1’ umidità. Nell’ in- 
verno se ne perde sovente una quantità grande , ad onta di 
qualunque cura, o perchè il sole resta per molto tempo na- 
scosto , o perchè non si può ventilarli a motivo del freddo 
o delle nebbie. Scarsi devono quindi essere gli annaffiamene 
in quest' epoca dell’ anno , più frequenti in primavera cd iu 
autunno, ma sempre poco abbondanti. In tempo soltanto d<^ 
grandi calori dell’ estate sarà bene il distribuire loro acqua 
in abbondanza maggiore , tenendosi però sempre lontano dagli 
eccessi. Anche nell’ annaffiarli sarà necessaria 1’ avvertenza di 
adoperare degli annaffiatoi a collo, versando l’acqua sul col- 
lare della radice; ipentre la disposizione delle lóro foglie fi* 
si , che P acqua si conservi negl’ intervalli , e porti la pu- 
trefazione al cuore della pianta , .quando v^rsalà vejiga dal- 
1’ alto. Per lo momento pceciso dell’ innaffiare, converrà uni-» 
formarsi ai precetti generali indicati ali’ artivolo Atijtrm- 
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s*hi»to. Quando poi lo foglie hanno bisogno d' essere lavate » 
si eseguisce quest' operazione con una spugna. 

Nello stato di sua piena vegetazione 1' ananasso traspira 
eccessivamente; siccome la sua coltivazione domanda dei ser- 
batoi bassi , ove 1’ aria arriva ben presto a corrompersi, co- 
sì bisognerà rinnovare sposso quell’ aria, se avere si vogliono 
piante vigorose e buone frutta. Questa osservazione pertanto 
si riferisce ài giovani piantoni ed ai gambi , le di cui frutta 
si avvicinano alla loro maturità : per soddisfare quindi a ta- 
le avvertenza levare se ne dovranuo le vetriate , ogni qual 
Volta lo permetterà il tempo. 

I così detti Ictticaldi per gli ananassi non sono punto 
differenti dai letticaldi ordinarli, se non nell’essere più pro- 
fondi e più larghi a motivo del lungo tempo per cui devono 
servire. Vedi il vocabolo Letamiere. Questi vengono basati 
•opra uno strato di pietrucce ricoperte di fascine, tanto per 
facilitare lo scolo delle acque, quanto per intercettare la co- 
municazione della terra fredda: essi sono formati o di letame 
semplice di cavallo , o di letame di cavallo mescolato con 

? uello <di vacca, o di letame ricoperto da polvere di concia. 

letticaldi fatti da questa specie di vallonea schietta servono 
specialmente per l’ inverno a motivo della lunga loro dura- 
la : alle volte per diseccarli più presto vengono a questi ul- 
timi mescolate delle segature di legno. I vasi degli ananassi 
vi veugono collocali soltanto allora, che il calore è calato al 
di sotto di quaranta gradi , i più grandi di dietro ed i più 
piccoli davanti , in modo che l’insieme formi un anfiteatro 
in faccia aJ sole. 

Qnando i letticaldi si raffreddano nel cuore dell’estate o 
dell' inverno , vengono riscaldali , o rivoltando la vallonea 
che li ricopre , o ricoprendoli di nuova vallonea in maggio- 
re o minor quantità. 

In marzo si fanno ordinariamente i letticaldi d’ estate 
sotto le cassette , ed in ottobre quelli d’ iuverno ne’ ser- 
batoi. 

Quanto meno grandi sono i serbatoi e le cassette degli 
ananassi, tanto più inclinate esser' devono le loro vetriate , e 
più vicine ai letticaldi. La costruzione loro è differente al- 

3 uanto da quella adoperata per le piante ordinarie , e questa 
ifferenza verrà indicata al vocabolo Serbatoio. 1 La costru- 
itone poi delle vetriate è la stessa. Vedi Vetriata. 

Ci sono in Olanda dei giardinieri , che àdoprano sol- 
tanto vetriate spaziose a doppie finestre. Questo è buono , 
anzi eccellente metodo , di cui farò valere 1’ utilità all’ arti- 
colo sopraccitato. 


Digitized by 



ANC 


io5 

Ub insetto del genere delle Cociniglie, pedi questo vo- 
cabolo, vive sugli' ananassi, ne liba il sugo, e cagiona molli 
danni ai coltivatori trascurati con la sua prodigiosa molti- 
plicazione : per distruggerlo bisogna schiacciarlo con una se- 
tola dura , o bagnarlo con decozione forte di tabacco , op- 
pure cou liscivia leggiera di potassa. Nell’ estate perviene 
questo insetto alla sua piena grandezza , e rende quindi più 
sensibili i suoi guasti. Ordinariameute esso impedisce al gam- 
bo di portar il suo frutto , o lo ritarda almeno d’ un anno , 
ma raro accade clic faccia morire la pianta. 

La maturila dell'ananasso si riconosce più al suo odore, 
che al suo colore. Per mangiarlo veramente buono, dopo es- 
sere stato colto, bisogna lasciarlo per alcuni giorni sospeso in 
un serbatoio od altro locale asciutto e caldo , perchè perde 
cosi la sovrabbondanza della sua acqua di vegetazione, e dà 
tempo al suo acido malico di trasformarsi iu acido saccari. 
co, (13.) j-, ' 

ANASARCA, Specie d’idropisia negli animali, e spe- 
cie di pletora acquosa nei vegetabili. Vedi Idropisia. 

Le piante aggravate da anasarca sono prive d’odore e di 
sapore , e non producono semi. Esse si fanno rimarcare eoo 
maggiore frequenza nelle annate piovose, e nei giardini trop- 

f »o annaffiati : soggette sono specialmente a questa malattia 
e insalate , e le piccole rape negli orti umidi dei subborghi 
di Parigi. Le viti piantate nei terreni umidi danno delle 
uve , ebe si risentono di questo male , per cui adoperare 
esse non si possono per fare vini nè generosi , neppur di 
durata. 

L’ anasarca non può essere guarita altrimenti , che ri* 
movendone le cause , che la produssero : la putrefazione n’ è 
la conseguenza. (B.) 

ANATOMIA DELLE PIANTE. Vedi Fisiologia. 
ANCA. Medicina Veterinaria. Le anche , malamente 
confuse in campagna con le cosce , vengono formate dagli os- 
ai dell’ ileo , il più considerabile fra gli ossi del pelvi : esse 
deggiono essere proporzionate con le altre parti del corpo del 
cavallo. Se le anche sono corte , le parti posteriori non pos- 
sono fare il loro gioco, restano tesè , 1’ auimale lavora sol- 
tanto con i garretti , i quali situati perpendicolarmente gli 
fanno alzare la groppa e tutto il deretano , eh’ esso non può 
quasi in Verun modo piegare , giacché nessun movimento può 
essere ben collegato , se non è prodotto dall’ accordo di tut- 
te quelle parti combinale , die devono essere mosse. Se le 
«nche sono lunghe , sensibilissimo si rende l’ inconveniente , 
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die risulta da tal difetto: in ogni movimento di progressione 
dell'animale si osserva costantemente una flessione più o me- 
no grande , non solo di tutte le porzioni articolate delle par- 
li posteriori , ma anche delle vertebre lombari ; ed anzi nel- 
la forza ed agilità di queste vertebre consiste priucipalmeule 
1' azione e la . bellezza dei movimenti posteriori. Quindi è , 
che se le anche hanno soverchia lunghezza , facile si è il di- 
scernere , che per questa loro estensione e per la piegatura delle 
vertebre e delle altre articolazioni , i piedi deretani oltrepas- 
sano ad ogui loro portata la pesta o traccia dei piedi anterio- 
ri sopravanzando anche lo stesso centro di gravità , e 1’ ani- 
male , non trovandoti per questo diletto in un certo grado di 
fermezza e di forza , si mostrerà e sarà anche di fallo neces- 
sariamente debole. 

Minore diventa questo difetto , se il cavallo deve salire 
le montagne , ove l’ elevazione del terreno opponendosi alla 
portata troppo avanzata dei piedi posteriori gli porge la fa- 
cilezza naturale di sostenersi sulle parti deretane , cosicc hè in 
caso tale il piede anteriore viene rimosso e rimpiazzalo con 
maggior veemenza ; soffre esso poi infinitamente allorquando si 
tratta di discendere , non già per la difficoltà di piegare i 
garretti , ma per la facilità d 1 arretrarsi ad ogn' istante. 

Se in un cavallo grasso e ben tenuto la prominenza del- 
le ossa dell’ ileo si mostra considerabile , noi chiamiamo il 
cavallo alto di anche , e questa sua deformità lo rende grato 
alla vista. 

Noi sentiamo alla campagna dire quotidianamente , che 
un cavallo , un bue ha preso uno sforzo nelle anche , ma per 
richiamarsi da questo errore, basterà l’osservare iu siffatti 
animali alquanto avanzati in età 1’. intima, temone delle ossa 
pari , che formano la pelvi : tale si è questa unione ,..ch’ es- 
sa non solamente ha luogo nelle ossa del, medesimo lato , ma 
anche in quelle del Iato opposto , di modo ,che tutte /queste 
ossa non formano , per cosi dire , che un osso solo,.: dunque 
non possono disunirsi, dunque. le anche non sono suscettive 
di sforzo. Vedi Sforzo. . , , . 

Accade alle volte, che l’uno delle ossa dell’ileo sembri 
più basso dell’ altro , ciò che fa parere le anche ineguali : 
noi dieiamo allora , che il cavallo è sciancato ; ma questo 
avvenimento non prova lo sconcerto delle ossa , e può essere 
in. vece un difetto di conformazione , il più delle volle però 
conseguenza d’ un colpo, o d’ un urlo violento nel poliedro, 
che prodotto abbia una depressione o un abbassamento in quel- 
la parte. (R.) 
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ANCHILOSI. Cosi viene per gli animali nominata T u- 
nioue <li due ossa articolate , e s-ldate insieme di maniera a ( 

più non formare che un pezzo solo. Questa saldatura , contra- 
ria di vero alla natura , impedisce il movimento della articola- 
zione , e si cliiama anchilosi vera , per distinguerla cosi dal- 
1’ anchilosi falsa , nella quale 1’ articolazione permette alcu- 
ni lievi movimenti. Quest’ ultima può essere occasionata da 
tumori ossei che aggravano le giunture come la corba , l’ eso- 
stosi , dall’enfiagione delle ossa , dai legamenti , e dal con- 
densamento della sinovia. Tutte queste cause impediscono il 
movimento delle articolazioni , e degenerano spesso in anchi- 
losi vera , se la saldatura diventa esalta,, e che vi sia perdila 
di movimento. 

Questa malattia proviene anche da una torcitura , dal- 
le lussazioni, e da fratture non bene ridotte. 

Vario si rende il pronostico da trarsene secondo le va- 
rietà della malattia. Un’ anchilosi , per esempio , prodotta da 
lussazione non curata è piu facile a guarire quando si può 
rimettere 1’ osso , che quando - 1’ osso è stato già malamente 
rimesso , e così un'antica anchilosi presenta maggiori difficoltà 
di una nuova. Per riuscire nel trattamento di ciascuna di es- 
se , bisogna ben conoscere le rispettive cause promotrici. Tut- 
to ciò però si riferisce soltanto all’ anchilosi falsa , giacche 
quella , ove non vi ha la possibilità di movimento , diventa 
incurabile. Tratteniamoci per un momento alla sola, che Ire - 
queutemente s’ incontra alla giuntura ed al garretto dei cavai-, 
li : questa viene ordinariamente prodotta da percossa, da pun- 
tura , da storcitura , da sforzo , specialmente se si trascurò di 
rimediare all’ enfiagione della parte con salassi , e con fo- 
menta emollienti e solutive. 

In questa specie d’ anchilosi bisogna praticare il salasso 
da principio, al caso di dolore o d infiammazione : questa ope- 
razione dev'essere seguila dall’applicazione di cataplasmi e 
di fomenta anodine. Quando il dolore è passatosi faranno muo- 
vere dolcemente le parti , senza sforzarle ; ed anzi in questi 
tentativi si cercherà sempre di dare alla parte quel movimen- 
to che le permette la sua costruzione. Quando cessati saran- 
no il dolore , l’ infiammazione e l’enfiagione , si ricorrerà ai 
solutivi , come sono le fumigazioni spiritose ed aromatiche 
con vino grosso , contenente salvia , timo , rannerino , ed al- 
tre piatite di natura simile. A questi rimedii succederanno le 
Legazioni d’ acquavite canforata od ammoniacale , e se queste 
non bastassero anche il fuoco. 

Le disposizioui all’ anchilosi dipendono alle volte da un 
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cimorro , da rogna , da acfjua alle gambe , che si arri cer- 
cato di far retrocedere inetscretamente con topici , i quali 
depravano l’umore sinoviale. In caso tale bisogna prima di tut- 
to distruggere la causa, combattendola con rimedii. alla stes- 
sa opportuni. Vedi Cimorro, Rogna, Acqua aule Gambe. (H.) 

ANDROGINA. Pianta, i di cui fiori sono maschi e fem- 
mine sullo stesso gambo. Vedi Monoecia. (B.) 

ANDROMEDA. Andromeda. Genere di piante ,che com- 
. prende degli arboscelli o sotto-arboscelli a foglie alterne , co- 
riacee, ed a fiori disposti in grappoli o a spighe ascellari, di 
cui la coltivazione è attualmente molto favorita. 

Si contano da circa trenta specie d' andromede , fra le 
quali undici o dodici soltanto sono al caso d’ essere citate, 
per trovarsi più comunemente nei giardini dei contorni di Pa- 
rigi. lo le osservai quasi tutte nel loro paese indigeno, cioè 
nell’ America settentrionale, e ne pos$o per conseguenza par- 
lare con cognizione di causa. 

Andromeda Arborea ha le foglie cliniche , acute , den- 
tate, i fiori cilindrici , pubescenti, disposti in grappoli termi- 
nali e pendènti. Cresce alla Carolina ed alla Virginia , e per- 
viene all’ altezza di otto iti dieci piedi : essa è un arbusto bel- 
lissimo , ma difficile a conservarsi in piena terra nel clima di 
Parigi : fiorisce in estate. 

L’Andromeda di Maryland, Andromeda Mariana Lin., 
ha le foglie ovali , intiere , lucenti , le fiondi a zigzag , ed i 
fiori bianchi , o colore di carne , grandi , ovali , prolunga- 
li , riuniti in grappoli ascellari , quasi unilateri. Cresce nel 
luoghi ombreggiati , ma non acquatici dell’ America Setten- 
trionale , e s’ alza fino a tre piedi : di tutte le altre questa 
ha i fiori più belli , ma perde le sue foglie nell' inverno. 

L’ Andromeda polverosa , Andivmeda speciosa Mich. , 
ha le foglie ovali, dentale, lisce ; i fiori grandi, campanej- 
lati, bianchi, riuniti in gran copia nelle ascelle delle foglie supe- 
riori. Si trova nella Giorgia, ed ha 1’ altezza della precedente: 
essa presenta una varietà , le di cui iòglie coperte sono al di 
sotto d’ una polvere bianca e questa varietà è più bella della 
specie. I semi da me portati , furono i primi a riuscire in 
Francia. . 

L’ Andromeda pannocchiata, Andromeda paniculeUa ì ha 
le foglie ovali , acute , intiere , i fiori piccoli , bianchi , di- 
sposti in grappoli ascellari, e pannocchiuti. Essa si trova al- 
la Carolina , e sorge all’altezza di tre in quattro piedi : con 
questa confusa venne una specie due volte più alla di essa, 
' e pelosa in tutte le sue porti , perfino sulla corolla , che fu 
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da me trasportata dal paese medesimo : io chiamai questa An- 
dromeda tomentosa. Tutte e due perdono le loro foglie. 

L’ Andromeda racemosa , Andromeda racemosa Lin. , 
ha le foglie ovali, prolungate; acute, alquanto pelose, den- 
tate ; i fiori bianchi , cilindrici , disposti in grappoli unila- 
teri , e divaricati , ossia paralleli al suolo. Alla Carolina, ed 
alla Virginia si ritrova nei pantani , ed anche nell’ acqua i 
sorge a cinque o sei piedi , e forma dei cesti bellissimi , quan— * 
do coperti sono dai loro lunghi grappoli di fiori. Anche que- 
sta fu confusa con un' altra specie da me portata iu Europa, 
eh’ io chiamerò Andromeda spicata ; specie , le di cui foglie 
sono lanceolate , dentate , assai coriacee , ed i fiorì disposti 
in grappoli dritti lunghissimi ed assai imperfettamente unila- 
teri : ambe queste specie perdono le loro foglie. 

L’ Andromeda membranosa , Andromeda membranacea , 
ha le foglie ovali , punteggiate, i fiori bianchi, quasi cilin- 
drici , e disposti in grappoli ricurvati e terminali. Si ritrova 
sei settentrione dell’ Europa , e dell’ America , sorge all’ al- 
tezza di due o tre piedi , e fiorisce sui principio di prima- 
vera : essa è un bellissimo arbusto , nta che deve restare iso- 
lato per produrre il suo pieno effetto : conserva le sue foglie 
Bell’ inverno. 

L 1 Andromeda ferruginea , Andromeda ferruginea , ha 
le foglie ovali , intiere , coperte al di sotto di scaglie ferru- 
ginee ; i fiori quasi globosi e disposti in piccoli mazzi nelle 
ascelle delle foglie superiori : cresce alla Carolina ed alla Vir- 
ginia , ha tre o quattro piedi d' altezza , e forma uno dei 
più eleganti cespugli. 

L’ Andromeda ascellare , Andromeda axillaris , ha le 
foglie ovali , prolungate , acute , dentate ; i fiori prolunga- 
ti , e disposti in grappoli ascellari. 

L’ Andromeda con foglie acute , Andromeda acumi- 
nata , ha le faglie lanceolate , acute , talvolta intiere , tal- 
volta dentate -, ed i fiori cilindrici, disposti a grappoli ascel- 
lari. 

L’ Andromeda -con foglie marginate , Andromeda lu- 
cida , Jacquin , ha le frondi triangolari, le foglie ovali , lan- 
ceolate , tutte intiere , lucenti, più grosse ai loro bordi , ed 
i pori disposti in grappoli ascellari. 

Queste tre specie , alle quali conviene forse aggiunge- 
re le andromede Catesbaei -, e lucida, Lam. ,0 coriacea Ai- 
tati , state confuse con esse , si rassomigliano moltissimo , e 
crescono nei luoghi inumiditi sempre dall’ acqua alla Caroli- 
na ed alla Virginia : io ne vidi campi iutieri tutti coperti 
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•otto i grand’ alberi. Questi sono sotto arboscelli di due pie- 
di d’ altezza , le di cui frondi gettano sempre obbliquamente. ■ 
L’ Amdromeda -con foglie ripiegate , Andromeda poli- 
' folia , Lin. , ha le foglie lanceolate , ripiegate lateralmente , 
bianche al di sotto ; i fiori ovali , d’un bianco rossagnolo , e 
riuniti in copia all’ estremila dei rami. Questo è un sotto-ar- 
boscello d’ un piede tutto al più d’ altezza , che si trova nel- 
1’ Europa settentrionale nelle paludi , e che fa un effetto bel- 
lissimo col luccicare delle sue foglie sempre verdi , e con i 
suoi fiori , aperti quasi in tutto il tempo dell’ anno : natural- 
mente esso si forma in palla. Se ne conoscono due varietà ori- 
ginarie dal nord dell’ America settentrionale , che sono forse 
due specie ; 1’ una ha le foglie più larghe , e l’altra più stret- 
te di quella d’ Europa. 

Tutte le andromede domandano la stessa coltura : una ter- 
ra leggiera e fresca di sua natura è quella , che più loro 
' conviene : riescono bene assai sulle ajelte di terra di brughie- 
ra , esposte al settentrione , e riparate dall’ afa col mezzo 
d’ alcuni arbusti di mezza taglia. Volendole introdurre nei 
boschetti dei giardini paesisti , il di cui terreno è argilloso , 
è necessario il far delle fosse , le quali devono essere riem- 

f >iute di terra di brughiera od altra simile per ivi collocar- 
e. Sarà bene lo scavare queste fosse in fondo a qualche si- 
nuosità , affinchè questa pianta riparata vi si trovi dal sole 
con alberi ed arbusti in modo tale , che i suoi raggi vi pos- 
sano ben di rado penetrare appena. La rupe d’ una cascata 
d’ acqua dal dato appunto del suo precipizio è il migliore di 
ogni altro riparo , anche a motivo dell’umidità vicina ; ciò 
n ondirneno nccessarii sono a questa pianta 1’ aria ed il sole , 
giacche in mezzo ai macchioni essa non prospera niente me- 
glio, che la maggior parte degli altri arbusti. Traspiantata viene 
o alla fine di.'aatiinno , o al principio di primavera; e sic- 
come ba per lo più le radici serpeggianti , così non vuole 
essere molto sotterrata , beasi molto annaffiata nei primi gior- 
ni : collocata una volta al suo posto non esige , più altre cu- 
re , che le solite dei giardini. 

La propagazióne delle andromede non è sempre tanto fa- 
cile , come la loro coltivazione. Tutte possono provenire dai 
semi , ma questo seme è tanto minuto , ed il piantone che 
ne deriva tanto delicato nella prima sua gioventù, che il giar- 
diniere anche il più abile non ha quasi mai la sicurezza della 
sua riuscita; cd anzi qnando questi semi hanno più d' un an- 
no , non gettano che nella seconda annata , o non gettano 
nemmeno , e perciò , quando si può farlo , spargerli bisogna 
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immediatamente dopo la loro raccolta ; <h più le sotterrati Tengo- 
no soltanto di due linee, marciscono , per cui basterà gettarli 
sulla terra e spolverizzarli soltanto con altra terra pura di bru- 
ghiera. Meglio di lutto sarà poi il non sotterrarli afTalto e coprir- 
li soltanto con uno strato di musco poco fìtto, grosso tre o quat- 
tro linee. Questo metodo, il quale è quello della natura, ha 
bensì 1’ inconveniente di proteggere gl’ insetti distruttori , ma 
lia il pregio altresì di mantenere un'umidità costante e leg- 
giera , favorevole alla germinazione. Quando il piantone è 
spuntato , il musco può essere levato , o per lo meno dira- 
dato ; e la prima precauzione consiste nello scegliere per tali 
seminagioni un locale ombreggiato e riparalo da tutti i venti, 
specialmente se la seminagione vien fatta in piena terra ; per- 
chè alla" riuscita di queste piante necessaria è un’ aria stagnarne. 

I coltivatori dei vivai mettono ordinariamente i loro sta- 
rni sotto le ve.triate sopra un letamiere quasi interamente raf- 
freddato , dando però alle finestre una piccola apertura soltanto 
nel piò gran calore del giorno •, ma questo processo eccel- 
lente per fare spuntare il seme , può cagionare la perdita to- 
tale del piantone nel corso del primo mese dopo il suo spun- 
tare , se non viene visitato più volte al giorno. Si strugge , 
come si suol dire , perchè dei gaz micidiali , che non posso- 
no essere assorbiti perla sua debolezza, lo colpiscono, e 1’ uc- 
cidono : questi gaz sono talvolta il carbonico, talvolta l’a- 
zoto , e talvolta anche l’ idrogeno. Tali inconvenienti si pos- 
sono evitare aprendo e chiudendo opportunamehle l'e vetriale. 

Quando il piantone dell’ andromeda ha superato tutte 
queste vicende , e soprattutto quella grave egualmente delle al- 
tre , ed altresì mollo frequente, di non essere cioè regolarmente 
annaffiato , viene ripiantato nei vasi al termine del secondo 
anno tutto al più tardi, ed al termine del quarto o dtd quin- 
to può essere definitivamente collocato al suo posto. 

Gli altri mezzi di riproduzione delle andromede sono ì 
margotti , i polloni , e la divisione delle radici; nessuna, ch'io 
sappia , si propaga dalle sue barbatelle. Qui bisogna osser- 
vare qualche variazione nella maniera d’ essere di ciasche- 
duna : tutte si moltiplicano dai. margotti , che si fanno in 

autunno od in primavera , ma le sole andromede ascellari , 
racemose e membranose somministrano moltissimi polloni ^ le 
andromede a foglie ripiegate e membranose sono le sole, di 
cui si possono dividere le radici senza inconvenienti. Quan- 
to tutte queste operazioni riescono facili , allorché vengono 
eseguite sopra gambi , che si trovano in terra , pd a con- 
venevole esposizione , altrettanto corrono pericolo di raauca- 
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re del loro effetto, se Jrascurate vengono quelle convenienze, 
i di cui principi! più sopra furono sviluppati (B.) 

ANELLO. Questa è una specie di crepolalura o di pie- 
ga , formata sulla scorza dei rami , clie devono fruttificare, 
e sopra tutte le gemme da frutto. Quest’ espressione del vo- 
to della natura si manifesta chiaramente sugli alberi di frut- 
to a granelli , ed avverte i giardinieri di rispettare i rami e 
le gemme. La forma di queste pieghe e ripieghe varia di 
mollo sopra lo stesso ramo : qua sono piu rilevate , l’a più 
sprofondate. La natura le ha destinate a purificare il sugo , 
filtrandolo , ed esse fanno in effetto 1' uffizio per cosi dire 
d’ un setaccio, che rigetta tutto ciò che non vi è assottiglia- 
to abbastanza , o purgato per poter passare. 

Noi dobbiamo al sig. Roger di Schabol un’ osservazio- 
ne eccellente. Quando le gemme da frutta si prolungano trop- 
po , quando troppo moltiplicati sono gli anelli , non posso- 
no essere più fecondi. Quando le gemme da fruito sono pro- 
lungale, nisogna abbatterle, perchè lasciandole, marcireb- 
bero , e caderebbero da loro Stesse , laddove tagliandole , se 
ne formapo delle nuove. La raoliipiicita troppo abbondante 
di queste crepolature rende il sugo troppo debole. L' albero 
che si trova in questo caso , richiede un ingrasso pingue ed 
untuoso , come il terriccio del fimo di vacca , quello del 
fondo di limo , ec. 

Gli anelli sono veri Cercini naturali. Vedi questa voce. 
ANELLO MAGICO. Vedi Circolo Magico. 

ANELLO. Questo è lo stesso che Cerchio , ossia uova 
di larva. 

ANEMOMETRO. Macchina propria a misurare la for- 
za del vento. , 

Utile sarebbe senza dubbio per tutti gli agricoltori il 
possedere un anemometro , perchè questo potrebbe dar loro 
delle indicazioni proprie a guidarli nell’ esecuzione dei loro 
progetti , ma tutti quelli, che inventali furono fino ad ora, 
sono cari e difficili ad adoperarsi. Reputo io quindi superfluo 
il qui darne la descrizione , e coloro, che bramassero di far- 
ne costruire uno , si rivolgano al Giornale di fisica del giu- 
gno 1780. Per la maggior parte dei bisogni campestri baste- 
rà considerare gli effetti dei venti soprale nuvole ,su gli al- 

/ 

90 Neri può negarsi ciré le Andromede formano uno de’ principali or- 
namenti dei giar dini j ma nelle nostre proviucic meridionali ed in Sicilia son 
di difficile coltivazione per causa del caldo clic le là deperire dopo .pulcini 
anno che ai sono ricevute dall'estero. (Urss. ) ( Vola deli Edil. Nnpolct.J 
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he ri , iu le piante , tale acque , come anche sopra i medesimi 
nostri sensi , aggiungendovi 1’ osservazione delle banderuo* 
le. Vedi quest' ultimo , nou che altresì i vocaboli Vesti , 
Osavano , ec. 

ANEMONE , pianta della poliandria poliginia, e della 
famiglia delle rauuocolacee , che si coltiva in tutti i giardi- 
ni, e che lo merita anche in effetto per la sua brillante av- 
venenza. Il suo gambo s’alza a più d’ un piede-, le sue fo- 
glie sono molto intagliate a foggia di dita , e di un verde 
oscuro; la sua radice è tubercolosa. Si assicura , che questa 
pianta sia stata trasportala dall’India in Francia dai sig. 
Bachelier ; ina 1’ abbate ftozier pretende nondimeno , -che 
r anemone horlensis sia indigeno sulle rive del Reno ed in 
Italia **. Opina egli altresì , che gli anemoni a fiori doppi 
provengano dall ’ anemone coronaria , come anche dall’ ane- 
mone hortensìs , e che ['anemone coronaria cresca nei con- 
torni di Costantinopoli. Quest’ osservazione mi sembra fonda- 
ta , tanto più che si trovano, , nelle tante varietà a fiori dop- 
pi, due fogliami , la di cui differenza sensibilissima si rende 
anche all’ occhio meno esercitato. L’uno è d’ un verde chia- 
ro , più grosso , più rotondo , e più elevato dell’ altro , il 
quale striscia a terra, ed ha la tinta d' un verde oscuro me- 
scolato di rosso. 

Qualunque fosse l’anemone della natura, i dilettanti di 
fiori lo hanno con la coltivazioue infinitamente modificato. 
Essi lo hanno abbellito talmente con la varietà dei suoi colo- 
ri , con ia forma dei suoi petali , e la veuuslk del suo Ib- 
gliame , che degno lo giudicarono di essere collocale* fra i 
quattro fiori principali , che formano 1’ ornamento dei giar- 
dini in primavera. Allevato essi lo hanno con una straordi- 
naria attenzione , finché ue ottennero dei fiori seini-doppi e/ 
doppi. Questi ultimi ebbero sopra gli altri la preferenza , 
quantunque i scempi abbiano un risalto maggiore , e pro- 
ducano miglior effetto nei macchioni con la vivacità dei lo- 
ro colori. 

Coti la cara più scrupolosa esaminate vennero tutte. le 
parti di questa pianta , c nuovi termini furono inventali per 
contrassegnarla. 11 suo lurbercolo fu nominato zampa ; ca- 
spie detti furono gli altri piccoli tubercoli che si fornupo 
intorno al principale , e che sono dalla uatuut destinati a 

at Non Solo oneste specie ,' m n tinche V Allenitine còtWuriVinflò In- 
digene del nostro Regno, e dHl.i Sicilia : questa seenjAt'.i -trovai pmlirilM 1 - 
incnte nell* provine le njei idioiwli . ed in Sicilia. (Gov.) ( Nubi delXMii*, 

- A» . ; ■ :r.i* : * . ' „„*« re 

Voi. -ir. a 


Digitized by Google 


1 1 4 , ANE. 

rimpiattarlo ; bocce le foglie formanti l' involucro caulinare, 
«he serve di calce ; pompimi le frondi ; mantello o cappa il 
complesso dei pelali, che formano la corolla, di cui la parte 
inferiore è detta bracca , e la superiore fiocco. I petali, che 
occupano il posto degli organi della generazione , sono divi- 
si iu tre parti : quelli del centro si appellano grembo , i 
susseguenti becco , ma quelli che si avvicinano alla corolla 
ossia mantello, che tengono il posto degli slami, e si distin- 
guono facilmente dagli altri, tanto per la loro forma roton- 
> da_, quanto per la loro gradarione di colori , sono compre- 
si sotto la denominazione di cordone o garzuolo dell', ane- 
mone j questo cordone è coperto dal becco , e noti se «e 
osserva che restremila , quando il fiore è intieramente sbuc- 
ciato. 

Il cordone dell’ anemone è una delle sue singolarità o- 
perale dalla coltivazione , quantunque fermato non abbia fi- 
nora l’attenzione dei botanici, i quali poco si dedicano allo 
atudio dei fiori doppi , da essi considerali mostri. In genera- 
le essi credono , che i fiori diventano doppi soltanto , per- 
chè gli stami si cangiano in petali , ed attribuiscono questa 
trasformazione alla sovrabbondanza di sugo , senza riflettere, 
«he la pianta a fiori doppi , dopo di aver raccolto tutti i 
suoi umori per formare i suoi fiori , la di cui vegetazione è 
molto più lenta , che quella dei fiori scempi , sembra este- 
nuala da un tale sforzo , per cui non aumenta il volume 
delle sue radici , come quella a fiori scempi , che continua 
frattanto a somministrare umori alle ovaie fino all'epoca delia 
formazione e maturità delle semenze , le quali sono abbon- 
dantissime. 

Che se pure ammettere si potesse il loro sistema , far- 
^ ne bisognerebbe un’ eccezione in favore dell' anemone. Di 
fatto H grembo ed il becco sono pelali ben differenti dal cor- 
done , per la forma sempre , e quasi sempre per lo colore. 
Quest’ ultimo occupa il posto degli stami , e ad essi appli- 
care si potrebbe il ragionamento dei botanici; ma il grembo 
ed il becoo , che sono tanto moltiplicali , prendono il posto 
delle ovaie ; ed in questa parte della pianta seno le ovaie 
quelle , ohe trasformate vennero in petali. Basta gettare uno 
•guardo sull’ anemone doppio per convincersi di tal verità. 
Non sono dunque i aoli stami, che diveutaoo petali, ma tut- 
ta la parti delia generazione. Siccome la sovrabbondanza di 
•Ugo don pub essere supposta , che confrontando un flore 
acempio con un fiore doppio al momento in cui essi si apro- 
no , senza considerare i prodotti die ne risultano; cosi ricrr- 
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rere è d’ uopo ad un altro sistema per ispirare la forma- 
zione dei fiori doppi. Vedi l'articolo FioaiDopn. 

I fioristi sono fra di loro convenuti su 1’ uso di questi 
termini ; ma difficile si era il convenire sulle qualità , che 
costituire dovevano la bellezza di questo fiore. Si andò non- 
dimeno d’ accordo nel dire , che un anemone , per ìheritare 
d' essere coltivato , doveva avere la sua boccia ed il suo fo- 
gliame bene intagliati , e d’ un bel verde ; Io stelo forte e 
dritto ; la boccia separala dal fiore un terzo di spazio del- 
l’altezza dello stelo; i petali formanti la cappa rotondi e gran- 
di ; il cordone visibile , ed il suo colore contrastante con 
quello del becco ; il becco poi moltiplicato assai , e poco 
acuto ; il grembo finalmente formare ne deve la cupola , e 
la totalità del fiore avere da 7 a 9 centimetri di diametro, 
proporzionato sempre all’altezza e forza dello stelo. Siccome 
poi rare volte trovare si possono tutte queste qualità riuni- 
te, prescegliere conviene quelle piante, che presentano meno 
difetti. 

Rispettivamente all’ impiumo * , si cercano colori puri , 
coloriti brillanti ; e se per avventura il fiore ha diversi colori , 
si vuole, che la screziatura sia ben distinta. Sulla scelta però 
dei colori , vario è il gusto , ma in generale io vidi sempre, 
che gl’ impiumi più rari sono anche i più ricercati. I dilet- 
tanti intauto , spacciando la loro maniera di vedere per lo 
gusto universale , collocarono nella prima classe, i rossi cre- 
mesini ; nella seconda , i rossi screziati di bianco e di porpo- 
rino ; nella terza , i bianchicci screziati di rosso e di bianco ; 
nella quarta , i rossi screziati di bianco ; nella quinta , i tur- 
chini ; nella sesta , gli azzurri mescolali di bianco-, nella set- 
tima , i porporini; nella ottava, i bizzarri. Ma queste clas- 
sificazioni arbitrarie e momentanee , essendosi scoperto in se- 
guito altri impiumi nelle semenze, soddisfare nou posso- 
no i dilettanti , i quali ricercare devono quelle piante sol- 
tanto , che con le belle loro forme , e con la varietà dei lo- 
ro impiumi formauo uno smalto , capace di colpire grade- 
volmente la vista. 

Quello, di cui sempre si parla, è V anemone hortensis , 
perchè 1 ’ anemone coronaria di Liuneo non ne viene più di- 

* Nella dolorosa necessità di parafrasare sovente dei termini , «die d 
mancano, io preterisco di servirmi d' un vocabolo teorico applicabile al no- 
stro discorso. Impiumo e la gradazione dei colori , che si dà alte stoffe nel 
tingerle, per nuance io prenderò quindi sempre questa parola. Nola del 
traduL _ 

l * 
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stinto dai multi botanici ", Ci sono , come dissi più sopra , degli 
anemoni a fiori scempi, semi-doppi e doppi: quelli a fiori scempi 
contrassegnali vengono con la semplice denominazione d’anemo- 
ni papaveri ; i semi-doppi sono poco ricercati ; ma i doppi ,,che 
tutta si attraggono l'attenzione dei fioristi, hanno una nomencla- 
tura particolare. Questi sono molto variati per i loro impiumi , 
e se ne contano più di cento specie ( espressione , di cui si ser- 
vono i fioristi , per contrassegnare la stessa pianta diversamen- 
te colorata ); ma la loro nomenclatura noti è uniforme, co- 
me quella del giacinto. Gli Olandesi , ai quali dobbiamo le 
belle varietà di quest’ultimo fiore , per averne stabilita la 
nomenclatura , conservandola con molta esattezza , hanno da- 
to anche per gli anemoni il tuono a tutti i fioristi d’ Euro- 
pa ; senza seguire pet o con questi la medesima precisione co- 
lpe con quelli. Siccome le loro terre sabbionicce non sono 
adattate alla coltivazione di questa pianta , e siccome la lo- 
ro riputazione di essere i primi fioristi d’Europa , riputazio- 
ne acquistata con la coltivazione dei loro giacinti , faceva lo- 
ro pervenire giornalmente da ogni parte delle ricerche d’a- 
nemoni , di ronuticoli , di tulipani ec. , così il desiderio di 
soddisfare ai loro corrispondenti determrnolli a procurarsi tut- 
te le piante, che loro venivano dimandate , ritirando spe- 
cialmente degli anemoni dalla Francia , ed anzi dalla Nor- 
mandia , ove riescono perfettamente , ma cangiandone però 
la nomenclatura per particolari loro considerazioni. Da ciò 
avvenne , che la stessa pianta acquistò cinque ed anche. sei 
nomi. Questa osservazione diventa importante per i fioristi 
francesi , che coltivano questo fiore ; mentre essi lo fan- 
no venire spesso con 'molto dispendio dall’Olanda, quando 
comprarlo potrebbero in Francia ad un prezzo inferiore $ ed 
ingannati spesso dai cataloghi , come lo fui io modesimo , 
fanno grandi spese per procurarsi piante , che possiedono nei 
loro giardini sotto denominazione diversa. 

Questa falsa nomenclatura , fu senza dubbio quella, che 
fece credere esservi più di trecento varietà d’ anemoni, quan- 
tunque se ne contino appena la metà. Io ne possiedo cento- 
quaranta , ed i sigg. ’Vilmorin , a’ quali io uè somministro , 
pretendono , che non ci sia a loro cognizione una collezione 
più completa della mia. 

aa Ciò c tutto al contrario. L’ Anemone coronaria « quella che forma 
il tipo di tutta le innumerevoli varietà die si coltivano : mentre dell' Anemo- 
ne hartemis non si conoscono che podi* varietà a fior doppio. ( Guss. ) 
f Ac tu dell' É dii. favole!. J ' 
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COLTIVAZIONE DELL’ ANEMONE. 

L’ uomo favorito dalla natura con tanti beni , tanto sot- 
to i rapporti dell’ utilità -, che sotto quelli del solo diletto , 
deve saperne approfittare , senza rendersene però schiavo. La 
libertà è un benefizio troppo essenziale alla nostra felicità , 
per restringerla sotto le più importanti considerazioni. La col- 
tivazione dei fiori procura per verità molti piaceri • essi tali 
però non sono da pototli assoggettare per lungo tempo a tut- 
te quelle regole minuziose , inventate da qualche dilettante 
per cosiffatta coltivazione ; di fatto la maggior parte di que- 
ste regole sono più proprie a rendere 1’ occupazione disgusto- 
sa che a somministrare piaceri reali ; ed anzi mi sorpren- 
de il vedere, che ci siano ancora dei dilettanti fioristi ( ben- 
ché il numero ne sia diminuito ) capaci di prestarsi a tutti 
quei dettagli , che da essi si esigono per la coltivazione dei- 
r anemone. . 

Gli uni domandano una terra sabbiosa, gli altri una 
terra schietta : sono egualmente discordi nelle disposizioni da 
prendersi prima di piantare l’ anemone. Secondo l’avviso di 
parecchi dilettanti bisogna levare la terra dal quadro fino 
ad una certa profondità , ivi formare uno strato di calcinaci 
ciò , di tavole e di fascine , onde facilitare lo scolo delle a- 
cque , e prevenire 1' umidita : altri si contentano d'uno stra- 
to di sabbia : tutti però vanno d' accordo nel domandare la 
preparazione d’ una terra arlifiziale , come la sola convenien- 
te all' anemone , e questa consìste in zolle di terra levate dal 
prato , in foglie ammonticchiate , in concimi lasciati consu- 
mare , e poi mescolato il tutto assieme. Questa composizione 
viene rivoltata per lo meno ogni secondo mese, e non se nc 
fa uso , che un anno e mezzo dopo fitto il mescuglio : la ter- 
ra cosi preparala viene distesa sullo strato disposto nel qua- 
dro , e poi vi si pianta 1’ anemone. 

Senza disapprovare le 'qualità di questo miscuglio, scor- 
tato da un’ esperienza di venticinque anni , io penso , che u- 
gualmenle buona esser possa una discreta terra d’ortaglia. 
Certo è , che 1’ anemone ama una terra schietta piuttosto che 
sabbiosa; il dilettante però dovrà determinare le proporzioni 
della sabbia e della terra schietta in ragione del clima. Se 
l’ inverno e la primavera sono piovosi , la terra dev" essere 
un po’ più sabbiosa, per. facilitare lo scolo dell’ acqua ; se que- 
ste due stagioni sono asciutte , bisognerà all’ oppasto contentarsi 
di dividere la terra con i terricci consumali di letame di vacca 
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• di foglie : di letame di vacca , se il terreuo è caldo; e di fo- 
glie , se il terreno è freddo : gli avanzi dei letamieri bastano a 
tale effetto. Quest’ operazione viene praticata dopo la rac- 
colta dei fiori primaticci , al finir di giugno cioè , o al co- 
minciar di luglio. Se si vuole adoperare quel terreno- sino al 
momento della piantagione , si avrà cura di spargervi del ter- 
riccio in quantità proporzionata alla varietà delle piante, che 
vi verranno collocate fino alla metà di settembre , o al prin- 
cipio d’ ottobre , epoca della piantagione degli anemoni. Una 
lieve intraver'satura del terreno basterà allora per completare 
il miscuglio della terra col terriccio , affinchè sia tutto ben 
preparato per ricevere le zampe degli anemoni. Per la se- 
minagione poi si deve aver cura di rendere la terra più ieg- 
giera. 

Anche 1 ’ esposizione dei quadri diede argomento alle di- 
scussioni. Facile nondimeno era il vedere, che quanto più cal- 
do è il clima , tanto più conviene allontanarsi dall’ esposizio- 
ne del mezzogiorno , e vice-versa , per una pianta , che sen- 
za essere assai dilicata , ama tuttavia sempre una temperatura 
eguale. Oltracciò , siccome i dilettanti non sono sempre libe- 
ri nella scelta, perchè l’esposizione della pianta dipende il 
più delle volte da quella del parterre , cosi devono essi aver 
attenzione , se il colore è vivo , di riavvicinare le zampe , e 
di metterle ad una -distanza di cinque pollici, in vece di sei, 
nelle file , e se vogliono approfittare del fiore per un tempo 
più lungo , di coprirla durante la fioritura dalle dieci ore 
mattutine fino alle due e Ire -ore vespertine. Questa precau- 
zione rimedierà in gran parte alla difficoltà di procurarsi un 
altra esposizione in vece di quella del mezzogiorno. 

Questo metodo da me sempre seguito per la scelta del 
terreno , e per 1’ esposizione degli anemoni , mi è costante- 
mente riuscita , e mi ha disimpegnato da lutti gl’ imbarazzi 
frapposti alla coltivazione di questa pianta. 

Il dilettante d’ anemoni non manca mai di fare delle se- 
menze, non solo nella speranza di procurarsi dei fiori doppi , 
che offrono colori nuovi , e formano altresì specie , ma anche 
per rinnovare gli scempi , i quali degenerano facilmente , e 
1 non hanno come i doppi* il vantaggio di conservarsi per 
lungo corso di anni. A tal effetto egli sceglie i semi delle 
piante , di cui lo stelo è forte ed alto , di cui il collaretto 
è distante dal fiore, e di cui i petali sono grossi, rotondi e 
numerosi ; imperciocché se 1’ anemone ha cinque petali nello 
stato di natura, dalla coltivazione ne acquista un numero 
maggiore. I colori ben decisi , yivi , e bene screziati , servo- 




Digitized by Google 



ÀNE 


*«9 

no anch’ essi a determinare la sua incertezza ; egli segna 
quelle piante , tanto per raccogliere i semi , quanto per con- 
servarne le zampe , e rigettarne le altre. 

Non è difficile a riconoscere la maturiti del seme: esso 
cangia allora di colore, e diventa bigio fulvo : intanto quello 
dell’ estremità della lesta comincia a separarsi , e per poco , 
che si tardi a coglierlo , vi si stacca di m ino in mano , e 
copre cadendo tutto il quadro. Preme dunque raccoglierlo 
con attenzione , quando si abbia il comodo di fare questa o- 
perazione più volte , prenderne soltanto i granelli , che si 
attaccano spontaneamente, quando leggermente se ne preme 
la testa con le dita. Nel caso contrario si spezza I’ estremiti 
dello stelo, che viene riporto in un sqcco di carta , ove si 
lascia aperto, esponendolo al sole, finché il seme separato 
resti intieramente dalla testa , ed allora questo seme viene 
conservato in un luogo asciutto. 

Quando si vuole adoperarlo , ciò che succede alla fine 
dell’ estate , ovvero al prirteipio di primavera , secondo la tem- 
peratura e la faciliti dei ripari , giacché il seme non può es- 
sere esposto nè ai calori troppo vivi, nè ai freddi troppo ri- 
gidi , si prepara la sua terra , come ho di gii osservato , 
avendo 1’ attenzione di dividerla quanto più è possibile. Si 
prende allora il seme , che viene bagnalo e poi mescola- 
to con sabbia fina o con cenere , perchè ogni granello c 
circondato da una certa lanugine , che lo stacca dagli altri , 
strofinandolo anche per levargli questa lanugine : operazione 
che si rende indispensabile perchè la seminagione sia eguale. 
Il seme dopo sparso viene ricoperto da mezzo dito di terra 
mescolata col terriccio : se la seminagione ha luogo in un 
tempo, che domandi spessi annafiiamenli , a motivo del cal- 
do e dell'esposizione , si copre allora la terra col musco , ooi- 
la felce , colla paglia o intiera o stritolata : tali coperture im- 
pediscono , che la terra battuta resti dall’acqua , e si riduca 
in mucchi , portando però. seco 1’ inconveniente di chiamare 
una folla d' insetti , che tutto divorerebbero il seme , se la 
terra coperta rimanesse fino alla messa dei germogli. Per ri- 
movere consimile inconveniente si scopre la terra di nuovo 
dopo quindici o venti giorni. Se poi il quadro si trova in 
esposizione di mezzogiorno , indispensabile si rende fi coprir- 
lo durante il caldo con leggiero pagliericcio, sostenuto al- 
P elevazione d’ un piede , ed il continuare quest’ operazione, 
finché il piantone sia forte , od il caldo diminuito. 

Bisogna poi distruggere con molta cura 1’ erbe cattive , 
e sbarbicarle prima eh’ esse abbiano avuto tempo di formato 
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funghe radici. Se non si prendesse cosiffatta precauzione, que- 
ste piante parassite soffocherebbero una parte del seme nou 
solo , ma si correrebbe rischio eziandio , strappandole trop- 
po tardi , di sradicare moltissimi giovani piantoni d’anemone. 

Si deve anche usare 1’ attenzione di leggermente e fre- 
quentemente annaffiare i quadri , per mantenere la terra fre- 
sca , altrimenti i semi o le piante, che sprofondate non sono 
più di mezzo dito , rimarrebbero ben presto inaridite. Que- 
sta -precauzione unita ai ripari impedisce la diseccazione dei 
piantoni nel loro primo anno ; continua poi la vegetazione 
al momento , quando il pampano o la boccia degli anemoni 
forti si diseccano ; questa freschezza però e questi ripari chia- 
mano gl’ insetti delle piante vicine , e specialmente le luma- 
che , che bisogna distruggere , andando di essi in traccia mat- 
tina e sera. Ho conosciuto dui dilettanti , che visitavano le 
loro semenze verso le 9 o io ore della sera con una lanter- 
na opaca : questo mezzo è più opportuno alla distruzione dei 
vermi, de’ porcellini terrestri, de’ lumaconi ec. v ma essendo esso 
anche incomodo , basterà il discacciare ogni ,matlina e sera 
tutti gl’ insetti , finché più non si osservano i loro guasti e 
le loro vestigie, e finché i'semi abbiano acquistato forza, per- 
ciocché allora le foglie s’ induriscono , e sono meno ricer- 
cate da quegli 'animali, lo adoperai spesso un’altro mezzo ca- 
pace di accelerare la distruzione di queste importune bestio- 
le , senza far perdere molta tempo mattina e sera nel cac- 
ciarle : questo consiste nel formare intorno al seminato tre o 
quattro mucchi di porri ( una dozzina basta per ogni muc- 
chio , perchè tagliarsi devono a sei pollici di lunghezza ) ; le 
lumache ed i porcellini si ritirano di giorno sotto questi muc- 
chi , per ripararsi dal sole , ed allora visitando , di tempo ia 
tempo i mucchi , e rinnovandoli , si riesce ad allontanarne gli 
insetti. Non avendo i porri , si può adoperare a tal uso an- 
che la lattuga e la romana ; se poi tutti questi mezzi man- 
cassero , serviranno all’ uopo anche vecchie tavole , da collo- 
carsi fra i sentieri all’ elevazione d’ un pollice , per lasciare a 
quelle bestiole lo spazio di ricovrarsi sotto. 

Esistono poi due altri nemici , contro i quali necessa- 
rie sono cure speciali* per la conservazione di queste semi- 
nagioni , non meno che per quella deile zampe forti , e ge- 
neralmente di tutte le piante preziose. Il primo è quel tarlo 
che si chiama verme bianco , il quale ama moltissimo que- 
sto tubercolo. Siccome le zampe giovani e vecchie sono del 
pari in terra , quando questo insetto esercita le sue stragi , 
indispensabile «i rende il distruggerlo , prima di seminare o 
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di piantare. Per liuscirvi , quando ti lia certezza , eh’ esso e- 
«iste nei quadri destinati agii anemoni , si rivanga Ja terra 
nell’ estate antecedente , c vi si piantano la romana, la lattu- 
ga , la cicoria ; queste piante si visitano poi sovente , e quan- 
do se ne scorge alcuna appassita , si strappa questa con pre- 
cauzione , e si cerca il verme , i di cui movimenti sono trop- 
po tardi per poter fuggire : alle piante , di cui le radici so- 
no rosicchiate , si sostituiscono piante sane ,e per tal modo si 
continua fino alla distruzione completa dell' insetto ; se si pro- 
lunga questa caccia fino alia fine di settembre , epoca della 
piantagione degli anemoni , si è sicuri di aver distrutto la 
prolificazione di due anni. I vermi bianchi di due anni sono 
i primi a comparire , quelli d’ un anno compariscono più tar- 
di ^ ed a me anzi avvenne di passare quindici giorni senza 
trovarne. Le stragi ricominciavano in seguito ; ma facilmente 
distinguer si potevano questi nuovi nemici alla loro dimensione 
ed all’ oscuro loro colore. 

11 secondo nemico degli anemoni è il grillo-talpa. Io ten- 
go buone ragioni per credere , che questa bestiola non man- 
gi gli anemoni ; non è ad essi meno pernicioso però , per- 
chè ne taglia le radici e le corrompe; necessaria quindi si ren- 
de anche la sua distruzione. Vedi il vocabolo Grillo-Talpa. 

Se la seminagione viene fatta in primavera , il giovine 
piantone , benché assai piccolo , resiste al freddo quanto le 
zampe vecchie , e non esige di conseguenza una precauzione 
maggiore di esse ; ma se questa seminagione ebbe luogo sol- 
tanto in autunno , ed , in piena terra , il piantone è de- 
bolissimo , e richiede gran servitù per tutto l’ inverno : coprir- 
la bisogna con felce o con paglia , e Ja coperta dev’essere 
più grossa a proporzione dell’ intensità del freddo, e della sua v 
elevazione sopra le piante. Tutte queste cure si possono poi 
anche risparmiare seminando alle cassette , che possono essere 
facilmente riposte nelle aranciere. 

La primavera succede all’ inverno , ed abbellisce il no- 
stro soggiorno : la vegetazione diventa più forte , e parecchie 
piante seminale nella primavera antecedente fioriscono : que- 
ste però non sono molte ; gli anemoni prodotti del seme non 
domandano allora grande attenzione ; le loro foglie conserva- 
no la freschezza , per cui non occorre di mollo innaffiar- 
li fino alla metà, o tutto al più alla fine di maggio: al- 
lora gli annafliamenti cessano , sempre però secondo la vege- 
tazione delle piante , e la loro esposizione , affinchè possano 
diseccarsi; ciò che succede al terminare di giugno. Allora si 
passa alla raccolta dei tubercoli , che si chiamano piselli , 
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perchè ne hanno la forma e la grandezza , con la sola diffe- 
renza di essere un po' più allungali dalla parie della radice, 
« schiacciali dalla parie dell'occhio. 

Se le piaute hanno preso forza , i tubercoli si- trovano 
facilmente : basta sollevare la terra alla profondità di mez- 
zo pollice , e dividerla con la tnano 5 che se poi i pisel- 
li sono assai piccoli , allora bisogna levare tutto lo strato di 
terra , e metterlo in un crivello , che dia passaggio soltanto 
alla terra , facendo restare i piselli nel crivello. Se la semi- 
nagione è stata fatta assai fìtta , ci sono dei piselli picco- 
li in modo , che passano per lo crivello con la terra : alcuni 
dilettanti distendono allora quella terra sul quadro , e ve la 
lasciano per tutta la state levandone 1’ erbe cattive , e tenen- 
dola sempre secca. Per evitare questo imbarazzo io ripongo 
la terra in un vaso , che viene da me collocato in un loca- 
le asciutto ; e giunto il momento di ripiantare gli anemoni , 
spando la terra stessa egualmente sopra il quadro , e la rico- 
pro con dell’altra all’altezza di mezzo pollice. 

1 piselli raccolti si distendono in luogo asciutto e venti- 
lato fino alla loro ‘diseccazione , che ha luogo entro otto , o 
tutto al più tardi quindici giorni , secondo la loro grossezza 
ed i venti che regnano in quell’ intervallo di tempo ; ciò fat- 
to , vengono riuniti e riposti in succhi o scatole, e rimango- 
no asciutti fino al momento della loro piantagione , momento 
che non si può indicare precisamente , ma che deve effettuar- 
si entro l’ autunno , quando passati già sono i calori forti : 
al ponente della Francia si pratica questa piantagione fra la 
inetà di settembre e la metà d’ ottobre. 

Tre sono i modi di piantare questi piselli. Dopo aver 
preparato la terra , come di già ho spiegato , ben vangan- 
dola ed uguagliandola , gli amatori, che pur possono impiegarvi 
mollo tempo , segnano delle linee col cordone a cinque pol- 
lici di distanza sulla lunghezza del quadro , e queste linee poi 
vengono tagliate ad angolo retto da altre consimili salta lar- 
ghezza alla distanza medesima : al punto in cui le linee si ta- 
gliano , essi piantano i piselli- alla profondità d’ un pollice 
coll’ occhio all’ insù , coprendoli poi con uno strato di ter- 
riccio alio mezzo pollice , e dando loro una lieve sarchiatura. 

Questo metodo però ha il doppio inconveniente di occu- 

C tre molto tempo e molto terreno , per cui i giardinieri, che 
vorano in grande , preferiscono i metodi seguenti. Essi le- 
vano un pollice di terra dal quadro, 'vi seminano i piselli 
con regolare uguaglianza , li ricoprono poi con la terra le- 
vata dal quadro , frapponendovi mezzo pollice d» terric- 
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eio ; ovvero formano dei raggi d’ un pollice di profondili a 
cinque pollici di distanza , nei quali essi seminano i piselli , 
spargendovi sopra il terriccio , ed uguagliando' il terreno con 
la marra. La distanza di quattro pollici sarebbe per verità 
sufficiente , ma quella di cinque dà uno spazio maggiore alla 
mano coltivatrice , facilita la distruzione delle piante parassite 
e fa perdere meno tempo 5 ciò che mi fa preferire questo 
metodo al primo , ove il coltivatore è costretto di strappare 
1’ erbe nocive a tutta forza di mano. 

Queste piante , che hanno il vigore delhf gioventù resi- 
stono meglio al freddo delle zampe vecchie , e domandano po- 
ca attenzione fino alla loro fioritura. I folli loro pampani 
trattengono gli effetti del gelo , e bisogna 'ebe il freddo sia 
molto vivo perchè abbiano bisogno d' essere coperti. Al mo- 
mento del fiorire vengono esaminate , per giudicare quali son 
quelle che si devono scegliere, quali quelle che si devono scarta^ 
re, e per iscoprire quelle che sono doppie. -Ben di rado fio- 
riscono tutte nel second’ anno , e siccome le più tarde sono 
le doppie , si ha la precauzione nello sbarbicarle di mettere 
da parte tutte le zampe che non hanno fiorito , perchè fiori- 
scono nell’ anno seguente. Con quest’ attenzione si perviene ad 
avere degli anemoni scempi della massima bellezza , adattati 
per i macchioni , e dei semi eccellenti , capaci di dare mag- 
gior copia di fiori doppi , meglio fatti e d’ un bel colorito. 

I dilettanti , che si procurarono , o per seminagione od 
in qualunque altro modo, begli anemoni scempi e doppi , 
li collocano in terra a due epoche , all'autunno , come 1’ ab- 
biamo già detto per i giovani piantoni , o alla fìue del- 
l’ inverno , dopo la metà di gennaro cioè fino alla metà di 
marzo. Questo ultimo metodo rende superflue molte cure ; è 
necessaria però una primavera molto propizia , perchè la zam- 
pa possa alimentarsi , prosperare nella vegetazione , e dare 
fiori belli ; giacché il più delle volte il fiore non acqui- 
sta le sue dimensioni , e non offre i suoi colori ben decisi , 
ma colta dal sole appassisce prestissimo ; laddove 1’ anemone 
piantato al principio d' autunno , comincia a fiorire ai pri- 
mi giorni d' aprile , ed alle volte anche più presto , mante- 
liendo la sua fiori tura fino alla metà di giugno , perchè nuo- 
vi fiori succedono ai primi. Quelle zampe , che rimaste so- 
no nella terra quattro e cinque mesi di più, hanno moltipli- 
cato i loro tubercoli ossiano cosce , e soddisfatto hanno alla 
speranza del coltivatore con la bellezza dei loro fiori , con 
la loro quantità , con la loro durata , e con la moltiplicaiio- 
ne della pianta. La piantagione di primavera non sarà duo- 
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que ammissibile die per i climi freddi , ore la terra rime per 
tempo a coprirsi di neve ed ove i geli sono forti e di lunga au- 
rata : coloro nondimeno , che prolungare valessero il loro di- 
letto , possono formarne dei quadri in primavera per esporla 
al settentrione. 

Le zampe formate si piantano di due maniere : si segna- 
no col cordone dei quadri di tre e mezzo o quattro piedi so- 
pra una larghezza determinata sulle dimensioni del terreno. 
Le linee stanno alla distanza di sei pollici, e secate da altre li- 
nee alla distanza stessa di sei pollici. Le zampe si piantano 
nei punti d’ intersecazione alla profondilh di due e mezzo o 
tre pollici , avendo 1’ attenzione di non ispezzarne le cosce, 
ed a tal effetto si tengono queste cosce fra le dita , insinuan- 
dole nella terra con la zampa stessa. Alle volte veugono es- 
se piantate a vicenda , ma le file allora devono essere in nu- 
mero dispari , in modo cioè , che dopo di aver collocate le 
zampe della prima fila nei punti d’intersecazione , quelledel- 
la seconda fila frammezzo a questi punti , a tre pollici cioè 
di distanza da ogni punto , tutte le file dispari sono colfoca- 
te come la prima fila, e le file pari come la seconda, pre- 
sentando così un piacevolissimo colpo d’occhio. L’uso di que- 
sti melodi indispensabile si fende per coloro , che tengono i 
loro anemoni per ordiste , e per nomi : un catalogo allora 
basta per levare le piante senza confonderle. Abbiano i di- 
lettanti l’avvertenza di variarne i colori, e di farli risaltare, 
collocando un colore chiaro vicino ad uno carico ec. Do- 

f io tuite queste operazioni le zampe vengono ricoperte con 
a marra , ed annaffiate in caso di siccità. 

L' altro metodo consiste nel formare dei raggi di due e 
mezzo a tre pollici di profondila sopra sei pollici di distan- 
za , nei quali si pi.mlgno le zampe. Questo uso, eh’ io seguo 
per gli anemoni dippi , tanto in famiglia che mescolati, Ira 
parecchi vantaggi : esso è più spicciativo ; siccome le zampe 
sono di grossezza ineguali , si ha la facoltà di separarle e riav- 
vicinarle , nè si viene così ad ammontare la terra sotto 1’ a- 
nemone , ciò che trattiene lo scolo delle acque , e reca no- 
cumento alia zampa. Quest’ultimo inconveniente mi obbligò 
di aprire nei quadri d’ ordine la terra con la matto sinistra 
per collocare la zampa , senza ammontare la terra ; ma que- 
sta operazione prolunga il lavoro. 

Gli anemoni scempi sono meno sensibili al freddo dei 
doppi : questi ultimi seguono la regola generale , che le pian- 
te modificale dall’industria umana sono più delicate in pro- 
porzione di questa modificazione ; quindi è , che gli scempi 
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domandano poca attenzione in inverno , esigendo d’essere co- 
perti soltanto , quando il freddo è di sei a sette gradi , lad- 
dove ì doppi hanno bisogno d’ essere coperti ai tre gradi di 
freddo , a meno che non cada della neve , la quale li gua- 
rentisce al pari di qualunque coperta. Queste coperte devo- 
no essere leggiere , e perciò la felce mi sembra a tal uopo 
preferibile alla paglia ed alle foglie : esse non devono posa- 
re sulle piante: prima. di metterle bisogna quindi sottoporvi 
suj quadro dei rami per sostenerle , ovvero formare delle pic- 
cole cornici , della larghezza però dei quadri , ove sopta al- 
cuni pali si distendono le coperte ad un’ altezza di tre pol- 
lici. Questo mezzo è preferibile all’ altro , perchè i pali del 
davanti possono essere d’un piede, ed allora con una scn>- 
plice incastratura di tre pollici servono , quando fa buon tem- 
po , ad alzare le cornici dalla parte del sole , senza scom- 
porre le coperte , ed a dar dell’ aria alla piantagione senza 
dover levare e rimettere le coperte. Col mezzo di queste pre- 
cauzioni si conservano le zampe , e se P inverno non è trop- 
po rigido , si comincia a goderne dalla metà di marzo , ed 
il diletto tyontinua , come già fu detto , fino alla metà di 
giugno. 

La vegetazione allora cessa , e le bocce , dopo d' essersi 
ingiallite , si diseccano , e questa diseccazione indica 1’ epoca 
di levare le zampe. Ma se il tempo è variabile , e che dia 
da temere una burrasca, bisogna precipitarè quest’ operazio- 
ne , quand’ anche la diseccazione non fosse completa , perchè 
la zampa diseccala attrae 1' umidità •, essa allora si gonfia , 
il sugo si mette in moto , per cui prima di averla potuto 
levare vi si forma una fermentazione , che la guasta , e la 
fa cadere in putrefazione. Se non si fu in tempo di pre- 
vedeie questo inconveniente , bisogna darsi premura di sbar- 
bicare le zampe , di esaminarle, e di tagliarvi fino al vivo 
tutte le parti nere : si staccano allora le cosce , e si separa- 
no in due o tre parti le più forti fra le zampe. 

Le piante sbarbicate , separate e rimondate , si espon- 
gono all’ ombra sopra graticci o sopra un pavimento bene 
asciutto in un luogo ben ventilato. Le cosce vengono ripo- 
ste per essere piantate separatamènte , cerne i piselli d’un an- 
no ; e quando il tutto è ben diseccato , viene raccolto in una 
località, che esposta non sia nè all* umidità , nè al gran fred- 
do , e che possa conservare le zampe per -uno e due anni , 
senza che vengano restituite alla terra. Le zampe così-’ con- 
servate , non possono tanto facilmente degenerare, ovvero 
impazzire. ‘ ' * . . '■ 
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Un anemone impazzisce , quando il suo fogliame cresce 
verticalmente , c prende una tinta rossa ; il suo pampano sor- 
ge all’ altezza di otto a dieci pollici , e lo fa distinguere fa- 
cilmente dagli altri ; fiorisce di rado , ed il suo fiore , pic- 
colo, mal formato, semi-doppio, annunzia qualche segno di fe- 
condazione , senza dare però del seme. Io ne conservai per 
diversi anni , senza poterli restituire allo stato loro primiti- 
vo. I dilettanti pretendono , che .questo cangiamento debba 
essere attribuito alla maniera , come la zampa fu piantata in 
terra, per cui tutte le volte che il suo occhio è messo al- 
r ingiù , r anemone impazzisce. Per evitare questi inconve- 
nienti , basterà il mettere da parte tutte quelle zampe , di 
cui ]' occhio non si può bene distinguere. Io duro fatica 
a credere , che questa sia la sola causa dell'impazzire, men- 
tre feci l' osservazione , che le zampe riposate impazzivano 
meno delle altre , e che negli anni ove le piogge erano più 
abbondanti in inverno, e frequente lo scioglimento dei geli , 
quando la stagione in somma era molto volubile , allora gli 
anemoni impazzivano in maggior quantità. 

Bisogna strappare dal terreno tutte le piante impazzite 
ogni qual volta si arriva a riconoscerle , od almeno contras- 
segnarle per poterle separare dalle altre al momento , che si 
levano le piante ; mentre io non conosco esempio di piante 
impazzite, che ripreso abbiano l'antica loro forma.. 

Tutti conoscono l’uso degl' anemoni scempi e doppi per 
1' abbellimento dei parterre , ma fino al presente non si sono 
adoperati ancora gli anemoni scempi nei giardini inglesi. I cesti 
di questa pianta vi produrrebbero un bell’ effetto per la vi- 
vacità dei suoi colori , che risultare farebbe la bella verdura 
degli alberi esotici. Non essendo essa molto sensibile*al fred- 
do , e trovandosi ivi meglio riparata che nei parterre, vi vor- 
rebbe un freddo di nove a dieci gradi senza neve , perchè 
avesse bisogno d'essere coperta, ed alcune manciate di felce, 
di paglia , ed anche di foglie basterebbero per guarentirnela. 
Siccome questa pianta costa poco , e le sue seminagioni rie- 
scono facilmente , cosi la sua piantagione potrebbe aver luogo 
in diverse stagioni , e col mezzo dei ripari naturali di que- 
sti giardini , se ne potrebbero avere in fiore per nove mesi 
dell’ anuo. ( Fébusier. ) 

, Fra le altre specie d’ anemoni , al numero di trenta cir- 
ca , ce ne sono pure alcune , che meritano d’ essere colti- 
vate per la bellezza dei loro fiori ; la maggior parte di esse 
parò appartiene alle montagne alte , ed è d' una coltivazione 
difficilissima. Io mi contenterò quindi citarne soltanto, tre , una 
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cioè che, non avendo l’ inconveniente ora mentovato, frequen- 
temente si vede nei nostri giardini , e le due altre comuni 
tanto in alcuni cantoni , che colpiscono gli sguardi di tutti. 

La prima è l 1 Anemone epatico , ossia fegatella , Ane- 
mory hepatica, che cresce naturalmente sulle montagne al pie- 
de delle rupi , in Europa ed in America, e che adorna i no- 
stri giardini quasi subito dopo lo scioglimento delle nevi. Que- 
sta ha uua radice vivace serpeggiante e fibrosa , le foglie tutte 
radicali , portale da picciuoli pelosi , alti tre o quattro pollici; 
esse sono composte di tre lobi d’ un verde carico al di sopra, 
e rossagnolo al di sotto , che diventano poi tutte rosse in esta- 
te , dal che proviene il nome d'epatico , colore del fegato , 
che porta la pianta ; i suoi fiori solitari! sono larghi da sei 
ad otto linee , sopra steli o scapi in tutto simili ai picciuoli: 
questi fiori sono , o scempi t» doppi , naturalmente turchini, 
ma cangianti in rosso , in violaceo , in bianco , con tutte le 
gradazioni possibili. Nulla vi può essere di più vago , che 
alcuni cesti di queste varietà differenti , disposti gli uni vici- 
ni agli altri in modo da formare contrasto : ogni cesto sotn- 
miuistrà generalmente gran copia di fiori , che sbucciano pri- 
ma dello sviluppo completo delle foglie , e non tutti in una 
volta , di modo che la loro fioritura si gode per lungo tem- 
po. Quanto più folti , tanto più belli sono dunque questi ce- 
sti , per cui non bisogna castrarli troppo spesso ; nondimeno, 
siccome la loro forma semi-sferica contribuisce al loro abbel- 
limento , sarò bene il dirigere il iorb crescimento , quando si 
mostra irregolare 

Una terra leggiera , ma fresca ed ombreggiata , è quel-, 
la che meglio convieoe all’ anemone epatico ; e la freschezza 
e l’ombra sono specialmente iudispensahili , se di vedere. si 
brama il fiore in tutta la sua bellezza ; ed è anzi per tal mo- 
tivo che questo fiore non riesce esposto al iole nelle cassette 
dei parterre, e per tal motivo none nemmeno coltivabile nei 
parterre dell' Europa meridionale. Collocarlo si deve quindi 
quanto più si può sotto i muri delle terrazze esposte al nord, 
riparato da arbusti ec. Alcuni lo tengono in vasi che al mo- 
mento del fiorire sotterrano nei luoghi , che vogliono ador- 
nare , e poi trasportano questi vasi iu siti più favorevoli al- 
la natura della pianta , secondo le istruzioni più sopra indi- 
cate : questa pratica è buona da seguirsi , specialmente nei 
paesi , 

L’ anemone epatico scempio si propaga con la semina e 
con la separazione delle sue radici , ed il doppio con questo 
ultimo mezzo soltanto. Queste operazioni si fanno in autunno, in 
tutto eguali a quelle già mentovate deU'anemoue dei giardini. 
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L’ Anemone Pclsatillo , Anemone pulsatilla , o Coro- 
naria , o Fiore di tento , o passiflora ha la radice viva- 
ce a fìttone ; le foglie tutte radicali , picciolate , bipennaie e 
pelose 5 i gambi alti mezzo piede , e provveduti d’ un invo- 
lucro egualmente bipeunato ; i fiori grandi , solitarii • i peta- 
li dritti d' un turchino vivissimo ; le semenze lanuginose. 
Cresce naturalmente in quasi tutta 1 ’ Europa , sulle montagne 
aride , nelle pianure sabbiose , e fiorisce alla fine di prima- 
vera. La grandezza dei suoi fiori , il turchino vivo dei suoi 
petali , che contrasta col giallo dei suoi stami , la delicatez- 
za delle sue foglie , la forma stessa dei suoi semi , 1’ ornamen- 
to lo rendono dei luoghi ove cresce , specialmente se si tro- 
va , come ciò accade spesso , in grande abbondanza. L' o- 
dore che esala è molto ingrato , ed il suo sapore è agra 
molto , o alquanto amaro. Le capre ed i montoni lo man- 
giano , quando sono famelici , ma non è mai tocco dalle al- 
tre bestie : passa per incisivo , detersivo e vulnerario 5 viene 
poco adoperato però, benché molto preconizzato da Storck, 
sotto il nome di pulsatilla dei prati-, eh’ è il vero suo nome, 
quello cioè di Linneo. L' Anemone pulsatilla dello stesso au- 
tore è rarissimo in Francia. 

Quest’ anemone viene coltivato nei parterre , ove diver- 
sifica in colore , e forma cesti bellissimi o bordure brillanti: 
poco ivi però si può conservarlo , perchè non ama i rincal- 
zi della terra. Collocarlo quindi bisogna in mezzo alla verdu- 
ra , intorno agli arbusti delle ultime file nei giardini paesi- 
sti , ove aumenterà la vaghezza senza domandare veruu go- 
verno : stabilito vi viene col mezzo di scapi strappati dal cam- 
po , scapi che non ripigliano sempre , ma che quando han- 
no ripigliato durano per molti anni. 

Quasi tutti gli anemoni , che brillano tra il verde della 
sommità delle Alpi , e che difficilmente conservati esser pos- 
sono ne’ nostri giardini , si avvicinano a questo per la for- 
ma delle foglie , e la grandezza dei fiori , differiscono però 
nei loro colori. 

L’ Anemone dei boschi , o Silvia , Anemone ne morosa, 
Lin. , ha le radici vivaci , serpeggianti , gli scapi alti da cin- 
que a sei pollici con un involucro dì tre foglioline smorte ed 
incise a due terzi della loro altezza , ed alla cima un solo 
fide bianco di otto ,a dieci linee di diametro. Esso copre 
spesso fin dal principio della primavera il terreno dei boschi, 
e di quelli specialmente , che sono alquanto umidi , abbellen- 
dolo per lo spazio quasi d’ un mese : va esso variando cou i 
suoi fiori , che ora sono in parte ora in totalità porporini : 
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la sua forma è delle più eleganti , ma le sue qualità sono 
micidiali , essendo agre, e cagionando emorragie ai montoni 
che lo mangiano. Gli altri bestiami , che altresi sono fre- 
fjueutemente esposti a mangiarlo fra le altre erbe , pare che 
non ne restino tanto pregiudicati. La sua radice viene ado- 


perala come cosmetico , e come propria a guarire la tigna 


Non si può mai moltiplicarlo abbastanza nei bosclietti , c nei 
macchioni dei giardini , ciò che si può fare facilmente , tra- 
sportandovi piante tolte nei boschi -: non ama però la col- 
tivazioue dei parterre , perchè vuole freschezza ed ombra 
(lì.) ■»: 

ANETO. Anethunr. Genere di piante della pentaodria 
diginia , e della famiglia delle ombellifere , che contiene tre 
specie , due delle quali interessano ^coltivatori , cioè 1’ Ane- 
to odoroso , di cui si farà qui menzione, e 1’ Aneto finoc- 
chio , di cui si parlerà alia voce F inocchio. 

L’ Aneto odoroso , Aneihum grar evieni , Lin. , è an- 
nuale , ha le foglie due volte alate , con foglioline capillari, 
ed il frutto molto appianalo. Si trova naturalmente nelle par- 
ti meridionali dell’ Europa , e sorge all’ altezza ri’ un e mezzo 
a due piedi : il suo odore è forte , il suo sapore agro e pic- 
cante ; spremendone il seme , si estrae un olio crasso , e di- 
stillandolo un olio essenziale. Ai nostri giorni se ne conosce 
appena il suo uso, ma gli antichi lo stimavano molto, at- 
tribuendogli moltissime proprietà , fra le quali quella di ac- 
crescere notabilmente le forze del corpo , e perciò i gladia- 
tori condivano con esso tutti i loro cibi. I Romani si coro- 
navano con questa pianta nei loro fesliui , prendendola per 
simbolo della gioja. 

L' Anelo odoroso viene coltivato in alcuni giardini piò 
per lo suo odore che per altro. Basta il seminarlo, raccolto ap- 
péna il suo grano , in uua terra bene preparata , e bene espo- 
perchè lo stesso ama il calore. Non richiede che le solite 


sta 


cure di tutti i giardini 5 e quando viene seminato in prima- 
vera , si rischia di non vedere spuntare che una parte sola 
dei suoi grani , e forse anche nessuna. (B.) 

ANEURISMA. Dilatazione della tonaca d’ un arteria , 
che aumentandosi progressivamente , finisce co II' assottigliare 
questa tonaca fino al segno di romperla , ed allora l'anima- 
le muore d’emorragia. 


a 3 Un’altra specie di Anemone molto comune presso di noie V Anemone 
appenniua, che potrebbe coltivarsi per U bellezza de’ suoi fiori , i quali so- 
110 bianchi o blcu di varia intensità. Questa al nari dell’ A. ntmorosa i mi- 
cidiale alle pecore. (Ciuss.) ( A otu dell' Udii. Jfapolet.) * 
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Tulle le arterie, e porzioni di arterie sono capaci di con- 
trarre aneurisma : ce ne sono . quindi d’ interne e d’esterne. Le 
prime nou si possono che sospettare ; le seconde, si riconosco- 
no per un tumore più o r.neno prolungato , che'cede sotto la 
pressione del dito , e che ha un movimento di pulsazione. 

Le cause dell’ aneurisma sono assai varie : le sole possibi- 
li a prevenirsi sono quelle prodotte dalle battiture e puntu- 
re sulle arterie. Quando si vede la barbarie con la quale cer- 
ti carrettieri e .cocchieri bastonano i loro cavalli , ed i con- 
tadini i loro asini ; allorché si conosce quanto la maggior par- 
te dei marescalchi ignoranti siano in anatomia , bisogna ri- 
manere sorpresi , che non si sviluppi maggiore quantità d’ a- 
neurismi in queste due specie di animali. I buoi , nei paesi 
ove condotti vengono a'colpi di pungiglione , vi vanno mol- 
to soggetti. 

L’ aneurisma alle volte non si dilata punto , o si dilata 
con estrema lentezza, ed allora 1‘ animale può lavorare e vi- 
vere ; alle volte poi bastano alcuni giorni per farlo arrivare a 
mostruosa grossezza. 

Gli aneurismi- interni sono incurabili^ gli esterni possono 
essere guariti soltanto con la legatura dell’ arteria , cioè con 
la sua soppressione •_ operazione difficile , pericolosa , e che 
fatta esser deve sollauto da un artista veterinario espertissimo. 
Tutte le arterie non superficiali non ne sono intanto capaci as- 
solutamente. 

La dilatazione delle vene si chiama Varice. Vedi que- 
sta voce. * 

Aneurismi falsi, si chiamano le perdile di sangue cagiona- 
te dall’apertura d’ un’ Arteria , perdite però che si possono 
fermare Soltanto legando 1’ arteria stessa. 

Alcuni marescalchi pretendono di guarire 1’ aneurisma con 
la compressione; ma quest’operazione il più delle volte non 
fa nè bene , nè male , e qualche volta anzi ne aggrava gli 
accidenti. (B.) 

ANFIBIE. Piante. Si dà questo nome ai vegetabili, che 
hanno la facoltà di crescere in piena terra e nell’ acqua. Que- 
sta è, una delle divisioni del metodo, che ha per oggetto di 
classificare le piante secondo 1’ ordine delle loro abitudini. In 
questa sezione ce ne sono delle anfibie a differenti gradi. Le 
ime sono semplicemente piante , che crescono sulle rive del- 
le acque nelle loro escrescenze , si conservano e crescono , 
purché le estremità loro restino sempre superiori alle acque; 
ie altre sono piante , le di cui radici stabili si trovano in fon- 
do all’ acqua , sormontando con gli steli e con le foglie alla 
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superficie , ma potendo però vivere anche in tempo di sicci- 
tà nel terreno ove sono cresciute , quantunque con meno vi - 
gore. > 

Fra le piante di questa divisione ce ne sono molte , in- 
teressanti per la bellezza dei loro fogliami , e per la gran- 
dezza e colore dei loro fiori. Queste sono proprie a dare del- 
la varietà nelle acque dei giardini paesisti : altre' hanno del- 
le proprietà medicinali , che le rendono ricercale ; ed altre 
finalmente hanno delle radici polpose , le quali , mediante 
qualche preparazione , sono proprie all' alimento degli uomini. 

In generale queste piante si moltiplicano più abbondante- 
mente che le piante terrestri , e la coltivazione loro si ridu- 
ce nel dar loro un sito simile a quello , ov’ esse crescono na- 
turalmente , ed un grado di calore analogo a quello dei cli- 
mi , da dove esse derivano. (Th.) 

ANFITEATRO. Giardinaggio. Questo vocabolo raffigu- 
ra diverse cose collocate le une al di sopra d^lle altre in pia- 
ni differenti , ovvero diversi oggetti che si sorpassino grada- 
tamente , e sorgono gli uni più degli altri , quantunque il pia- 
no , sopra il quale sono collocati , stia quasi a livello. 

Un giardino situato sul declivio d' una montagna , la 
quale è stata tagliata in parecchie terrazze , le quali domina- 
no le une sulle altre , e sono orientate, allo stesso punto del- 
1’ orizzonte , porta il nome di giardino in anfiteatro. Quelli, 
che anticamente si chiamavano verdugali , erano degli anfi- 
teatri di zolle , che si formavano nei giardini , sia per ter- 
minare un punto di vista , sia per fare scomparire un colle, 
ovvero una piccola montagnuola , che non si aveva intenzio- 
ne di tagliare o di sostenere a terrazze : vi si fabbricavano 
salite comode e ben battute , ed anche dei gradini , con spa- 
ziosi spalti di tratto in tratto , che couducevano insensibil- 
mente dal basso alla sommila ; venivano poi questi anfiteatri 
ornati con casse d’ aranci, di tassi tagliali a piramide, a palla 
ec. , non che con vasi ripieni d'arbusti e. di fiori , -secondo 
le stagioni , arricchendoli anche di fontane e di statue Tp,l- 
te queste frivole decorazioni sono oggigiorno fuori di moda. 
Adesso volendo dare un vago riparto ad un jerreuo, irregola- 
re nella sua superficie ragionevolmente si pré^erisce di for- 
marvi dei viali dolci e sinuosi , i quali facilmente seguendo 2, 
declivii naturali del terreno , diventano più comodi al passeg- 
gio , e più grati ali’ occhio , di quello che/ certi tagli rapidi 
e regolari, costituenti ordinariameute gli anfiteatri. 

I giardini di lussò o- di botanica presentano esposte in 
anfiteatro , sia all’ aria libera , sia ne' serbatoi , le piante eso- 
si 
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lidie , coltivate in vasi o in casse. Possedendo un assmii- 
> mento di arbusti di varie grandezze , si ha l'uso di collocar- 
li sull' islesso piano , situando i più bassi alla prima fila , al- 
la seconda i mediocri , e così di mano in mano fino all' ul- 
tima fila , che dev’ essere composta degli arbusti superiori a 
tutti gli altri ; se poi le piante sono tutte della stessa statu- 
ra , allora è necessario alzare dei gradini costrutti di terra o 
ili tavole per appartamenti , prendendo P altezza e lunghez- 
za Opportuna per contenere le piante destinate a comporre 
questi anfiteatri 5 ed affinchè tutte le piante godano egualmen- 
te delP aspetto del sole , eretti essi vengono quanto è più 
possibile nella direzione da levante a ponente. I teatri 0 an- 
fiteatri dei fioristi sono certi ripari costrutti in legno o in 
tela , il di cui fondo è occupato da una gradinata , ed essi 
pure destinati sono a produrre un grato effetto per P occhio , 
ed un piacere più comodo , e ciò coll' avvicinare alla vista 
oggetti , i quali per la loro piccolezza ne rimarrebbero trop- 
po distanti , se (ùssero ia piena terra. Perchè un anfiteatro di 
questa specie supplir possa ai diversi oggetti dell’ utile e del 
diletto , è necessario fenderlo mobile , per poterlo orienta- 
re a differenti .esposizioni , secondo le differenti stagioni del- 
1’ anno , o secondo la natura delle piante che devono, ornar- 
lo. La sna costruzione è semplicissima : esso è formato da 
quattro regoli di legno ubili insieme cou delle sbarre , le qua- 
li nel .loro piano offrono un semiovale , nel di cui fondo sta 
una gradinata di tavole a cinque o sei appartamenti. Questo 
fabbricato , la di cui elevazione si è di quasi otto piedi , va 
a terminare nella sua parte superiore in cupola , ed è coper- 
to e guernito in tutta la sua circonferenza da una tela ince- 
rata , ciò che gii dò la forma di nicchia per contenere una 
stàtua : il davanti poi vien chiuso da una corlina. Questi 
teatri vengono talvolta costrutti tutti di legno , ed allora è che 
acquistano la forma d’un quadrilungo : esteriormente di ver- 
de , ed interiormente dipinti si mostrano di nero , per dare 
risalto maggiore ai colori dei fiori ; ce ne *sono degli altri 
molto più solidi , ma aache meno comodi , perchè più diffi- 
cili a trasportarsi. 

Le piante destinate ad ornare questi '-anfiteatri sono , se- 
condo le diverse stagioni , diverse : in primavera vi primeg- 
giano -ordinariamente le orecchie d' orso , le primavere , i gia- 
ciuti , ed' alcune specie di tulipani: in estate vi sostituisco- 
no diverse specie di quarantine , di gerani , di garofani , di 
pervinche del Capo , di gigli di fi. Giacopo ec. : in autun- 
no vi si collocano le tuberose scempie e doppie , le più belle 
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varietà d’ amaranti , Ji campanelle , di begliuomini , di ger- 
nesiane , e generalmente di tutte le piante i di cui fiori han- 
no un merito distinto , tanto perla vivacità dei colori , quan- 
to per la loro forma e rarità , motivo che rende interessante 
la durata della loro fioritura. Queste piante devono essere di- 
sposte sulle gradinate , in modo che i fiori dell’ una facciano 
risaltare quelli dell’ altra , onde concorrano tutte con 1’ esatta 
distribuzione dei loro colori a produrre un insieme dilettevo- 
le e. pittoresco. Bisogna avere anche 1' avvertenza di ripar- 
tirle in relazione armonica della loro grandezza , del colore 
della loro verdura , della forma dei loro fogliami , affinchè 
questo aggregato contemplalo da presso offra un ben inteso 
contrasto e di forme e di tinte ; c tutta la gradinata presenti 
dalT’alto al basso un colpo d’ occhio ben folto , senza punto 
lasciare scoperto il fondo dell 1 anfiteatro. 

Le cure domandate dalle piante di un tale teatro , si ri- 
ducono , t.° agl’ innaffiamenti amministrati con prudenza , ed 
agl’ individui soltanto , che hanno sete , mentre pericoloso sa- 
rebbe l’ innaffiare troppo quelle piante , che prive rimanen- 
do dell’ aria libera , e soprattutto del sole , non perdono che „ 
piccola porzione soltanto d’ umidità ; 2 .° a levare le foglie mor- 
te o moribonde , ed a cambiare gl’ individui , i di cui fiori 
sono già passati , per sostituirvi degl» altri ; 3.° a chiudere fi- 
nalmente le cortine del davanti dell’anfiteatro, nelle ore quan- 
do le piante potrebbero essere colpite dai raggi del sole , e 
ad aprirle tosto che non è piu da temersi il loro effetto. Sarà 
necessaria la precauzione medesima al sopraggiungere dei vcri- 
■ ti asciutti, o ai quell’ afa , che assorbe l’umidità radicale delle 
piante; ma queste piante , prive così del sole e dell’aria libera, 
vanno soggette ad estenuarsi , specialmente quando restano per 
lungo tempo chiuse in. questi anfiteatri. Il mezzo di preveni- 
re le conseguenze di tal malattia consiste nel fondere le pian- 
te a misura che ritirate vengono dagli anfiteatri , nel soppri- 
mere lutti gli steli che hanno prodotto fiori , conservando 
soltanto quelli , di cui si vuole ottenere i semi , e nel col- 
locarli poscia in un luogo , ov’ èssi ricevano 1’ aria perpendi- 
colarmente , ed oyt si possa ad arbitrio introdurvi il sole , 
per abituarli insensibilmente a sopportare la ‘sua presenza; 
mentre se venissero esposti al sole improvvisamente , se ne 
causerebbe la perdita t dei più delicati , incapaci di resistere 
alla sua azione. Gli anfiteatri di fiori si costruiscono soltanto 
nei giardini simetrici ; essi vengono per lo più collocati alla 
estremità dei viali nei luoghi , ove si ha bisogno d’ arrestare 
la vista. 
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Ora ci rimane il ricordare un’ ai tra specie d* anfiteatro , 
cite si tentò di mettere in pratica da qualcheduno , mà che 
non si è veduto per anco effettuato nella completa sua esecu- 
zione. Questo teatro dovrebbe essere formato sopra un terreno 
livellato da una massa d’ alberi emergenti per gradazione onde 
offrire nella loro riunione una successione dagli arbusti i più 
umili e più piccoli fino agli alberi più maestosi e più grandi. 
Questo progetto , uno dei più belli cbe siano stati mai im- 
maginati nel giardinaggio , esige per la sua esecuzione este- 
sissime cognizioni , non solo sulla portata degli alberi , e sulle 
rispettive Toro dimensioni , quando arrivali siano alla loro per- 
fezione , ma sulle loro abitudini eziandio, e sulle loro facoltà. 
Di fatto non basta il conoscere la natura del terreno . che può 
convenire a ciaschedun albero in particolare , nè l’altezza alla 
quale è pur capace di arrivare: bisogna sapere ancora quale 
specie di terreno sia più propria al maggior numero di quegli 
alberi , ed a quale altezza essi debbano pervenire in ragione 
alla relazione più o meno grande , che ha il terreno loro desti, 
nato , coq quello ov’ essi crescono naturalmente , e di preferen- 
za. Senza questa cognizióne preliminare sarà sempre difficilis- 
simo , per non dire impossibile , di rispondere perfettamente 
al proprio oggetto , giacche la natura del suolo , e le circo- 
stanze particolari fanno variare all’ infinito le dimensioni degli 
alberi. Che se poi alla distribuzione per ordine d’ altezza si vuo- 
le in seguito anche aggiungere la varietà nella forma degli al- 
beri , in quella dei fogliami , nella tinta della loro verdura , 
nel colore dei loro fiori , e nelle epoche del loro fiorire ( co- 
se tutte che devono essere combinate preventivamente , perchè 
contribuiscano alla perfezione ed alla bellezza dell’anfiteatro) 
quante cognizioni non sono necessarie per tutte eseguire que- 
ste avvertenzé ! £ quante poche per nostra sventura noi pos- 
sediamo di queste cognizioni ! Di mille lignei vegetabili circa, 
tanto indigeni che forestieri , da poi posseduti in Francia , e 
da noi coltivali in piena terra , ce ne sarà una quarta parte, 
di cui non abbiamo avuto fino al presente occasione d’ osser- 
vare nè l’epoca del fìqrire , nè 1’ altezza dello stato loro com- 
pleto , perchè essendo essi coltivati nel nostro clima' soltanto 
da poco tempo , noi non ne possediamo, che giovani indi- 
vidui. Noi troviamo probabile, che la difficoltà di riunire 
queste cognizioni , e più ancora quella avuta finora di non 
poterci procurare , nemmeno a prezzo d' oro , Una parte dei 
vegetabili, che comporre dovrebbero quest’anfiteatro, abbia 
prodotto il ritardo da noi sofferto nell’ esecuzione di sì bello 
progetto. ( Th. ) 
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ANGELICA. Angelica. Genere di piante della pentan- 
dria diginia e della famiglia delle ombeltil'cre , clic contiene 
due specie, una delle quali forma oggetto della piccola col- 
tivazione, e 1 ’ altra serve talvolta alla medicina ed alle arti. 

l’angelica dei giardini, Angelica Arcangclica , Lin., 
ha uno stelo grosso , vuoto , ramosa , alto da cinque a sei 
piedi , foglie alterne , vaginale , e membranose alla loro ba- 
. se , bipennate, foglioline opposte, lucenti , seghettate , la ter- 
minale lobata, fiori molti c verderognoli. Essa è originaria delle 
alte montagne, e coltivata viene nei nostri giardini , ove fio- 
risce alla metà della state , e sussiste (intanto che s’impedisce 
ai suoi steli di andare in semenza. « 

Tutte le parti di questa pianta hanno un sapore aroma- 
tico alquanto agro ed amaro , ed un odore suo proprio ad al- 
cuni assai grato : esse sono cordiali , stomacali , carminati- 
ve , promoventi i mestrui , e autivcrniinose. Se ne fa un’ a- 
cqua distillata , un estratto , una polvere , ed una conserva 
per uso della medicina : le sue radici vengono portate séc- 
che a Parigi dalle montagne delle Alpi , da Puy-de-Dome e 
dai Pirenei. 

Gli steli sono però quelli , dai quali si ricava più gene-’ 
Talmente partito. I popoli del Nord , come i Laponi , i Sa- 
mojedi , i Kamtschadiili ec. , li mangiano con la carne o col 
pesce crudi e colti, dopo di averli infranti ; in Fraucià ven- 
gono confettati per uso di tavola. ( B. ) 

Il terreno adattato alla coltivazione dell’ angelica deve es- 
sere sostanzioso , umido , esposto ad un certo grado di ca- 
lore. Si suol dire, che f angelica deve avere la radice nel - 
V acqua e la testa al sole : un terreno argilloso nuoce alla sua 
vegetazione, perchè lesue radici non possono dilatarsi. Lan- 
guisce essa ivi e s’ alza in seme ne) primo anno , avanti d’a- 
ver acquistato tutta là sua forza ; sembra dunque che' meglio 
d’ ogni altro fondo le convenga una sabbia grossa. Essa non 
è già delicata , ma per darle tutta la perfezione di cui è ca- 
pace , r. unire bisogna tutte le eircostauze da me sopra in- 
dicate , còme riunite vengono specialntente a Niort. 

Niort è il solo luogo del Poilou , ove coltivata venga 
l’angelica. Quasi tutto quella che passa in commercio' viene- 
somrninistrata da questa città 5 ma per quanto eonsiderabile 
esser possa siffatto commeréio , non v’ è bisogno di dedicarvi 
molto terreno, perchè questa pianta getta 'degli steli forti,, 
e questi steli sono appunto quelli , che si adoperano.: si as- 
sicura , die tutti i giardini di Niort , Ove si coltiva 1’ ange- 
lica , se fosseto riuniti , formerebbero appena due vampi di. 
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terreno. Le fosse del castello hanno la meritata riputazione 
di produrne la più bella , e la migliore , e perciò sodo an- 
che affiliate a caro prezzo: esse ricevono le immondizie di- 
urni parte della città, e di alcune scuderie: vi si vedono quin- 
di degli steli d' angelica alti cinque piedi , alcuni dei «piali 
pesano più di quaranta libbre. 

Si è fatto osservazione, che aNiort, a Parigi , a Nan- 
tes fin da' tempi : i più remoti si coltiva 1’ angelica sempre ne- 
gli stessi sili. In un riparto di terre fra gli abitanti di Niort 
verso la fine del secolo Sestodecimo , si fa parola di un giar- 
dino ripieno d’ angelica , ove in seguito coltivata venne co- 
stantemente , ed ove coltivata si vede anche al presente; ciò 
che fa Supporre una terra di buonissimo fondo , di cui la su- 
perficie rinnovata viene poi spesso con degl’ digrassi di buona 
qualità. 

L’ angelica viene prima seminata nei vivai , e poi tra- 
spiantata : il terreno proprio a riceverne il seme dev’ essere 
ben preparato , dandogli con la vanga tré lavori di dieci pol- 
lici circa, di profondità , e spezzando anche le più piccole mot- 
te di terra con una marra a denti di ferro. Prima della ter- 
za rivoltatura si ricopre il terreno o con terriccio' forma- 
to , o con fango «-accolto dalle strade della città , e lascia- 
to in monte per lutto un anno, o con immondizie delle latri- 
ne , conservate per quattro anni in una fossa scoperta. L’ ul- 
timo di quest’ ingrassi è preferito agli altri , e si assicura , che 
non comunica odore veruno all’angelica. Vi si ado'pera anco- 
ra , ma con minore profitto , un miscuglio di paglia : il solo 
fimo è quello , che dà cattivo gusto alla pianta , e la fa ol- 
tracciò levare troppo presto in semenza. 

A Niort si adopera sempre il seme del paese, senza mai 
rinovarlo ; gli uni lo spargono in marzo , gli altri in settem- 
bre : spargendolo in marzo , si getta a pizzichi , mesco- 
landolo con un poco di terra fina , senza mai ricoprirlo d’al- 
tra terra ; ed allora i germogli vengono traspiantati alla me- 
tà di settembre. Se poi si sparge il seme in settembre , sta- 
gione che sembra la più conforme all' ordine della natura , 
essendo questa la stagione della maturità , allora si tagliano 
le , teste dell’ angelica , alzatesi da un piede circa sopiti il lo- 
ro stelo , si piantano in terra alla distanza reciproca di sette 
ad otto pollici : così il vento le agita ed asciuga i semi, che, 
come dissi , non hanno bisogno d’ essere ricoperti. Alcuni spar- 
gono questi semi a pizzichi anche in questa stagione in por- 
che larghe trenta pollici , e le ricoprono lievemente con ter- 
ra fina crivellata , perchè il vento non li sollevi ; ed i ger- 
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mogli prodotti da quest' ultima seminagione traspiantati Ten- 
gono in primavera. ■ 

I semi dell’ angelica si spargono soltanto ogni secondo an- 
no , perchè nel primo anno si scelgono dai vivai gli steli più 
belli per traspiantarli , e nel second’ anno gli altri che si sono 
fortificati. Il seme si sparge assai folto , e perciò occupano 
poco terreno nei vivai ; di modo che dieci piedi in quadrato 
vi bastano per somministrare di che piantare uno spazio tre- 
mila volte più grande. I piantoni si collocano a rispettiva di- 
stanza di sei piedi : più lontani non conserverebbero sufficiente 
frescura , più vicini si nuocerebbero promiscuamente , nè di- 
ventare potrebbero, tanto grossi. 

L' angelica seminata in marzo , spunta in maggio od in 
giugno : quella che si semina in settembre spunta soltanto in 
marzo , ed alle volte non si fa vedere nerbinone nel corso del- 
1' aprile. In caso tale si dà al terreno un altro lavorp , cd 
allora spunta in giugno , come quella che viene seminata in 
marzo. Il signor Moraud ne seminò di quella , che spuntò ap- 
pena un anno dopo. 1 

Finché 1' angelica è nel vivaio , non esige veruna cura: 
quando è piantata , n' esige soltanto nei primi tempi. 

E poi necessàrio , che il terreno, ove dev’ essere traspian- 
tata , sia ben preparato , e provveduto di terriccio , come 
quello ove fu seminata. Si sbarbica dal vivaio il piantone, quan- 
do ha la grossezza d’ un sedano , al momento che viene leva- 
to dal letamiere : collocato al posto , si ha 1’ attenzione da 
principio di distruggere intorno ad esso l 1 erbe inutili , e di 
rinovare un poco la terra , se fosse stata pigiata durante que- 
st’ operazione. Quando F angelica ha acquistato forza , af- 
foga ben presto tutto ciò che sta sotto di lei ; finche abbia 
preso radice viene frequentementemente annaffiata , se l’e- 
state è asciutta. D’ allora iti poi basterà rivoltarvi intorno la 
terra quattro volte all’ anno con una forca a quattro denti , 
come si rivoltano le fosse degli sparagi. Al primo freddo ca- 
dono le sue foglie : al rinvigorire del freddo lo stelo appas- 
sisce , e la pianta sparisce per non mostrarsi più che alla sus- 
seguente primavera. Allora bisogna ricoprire la terra d’ un 
pollice di terriccio ; i .nuovi getti di primavera si annunziano 
con piccola gemma rossa , che sbuccia a poco a poco. Quan- 
do tutti i getti sono spuntati si fa il primo lavoro , il se- 
condo un mese dopo , ed i- due altri nel corso dell’ estate. 

L'angelica è totalmente adattata al clima di Niort : es- 
sa vi riesce d’una costituzione sì fòrte , che non vi si co- 
noscono incostanze capaci di recarle nocumento , e perfino gli 
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insètti ne stanno lontani a motiro del no odore aromatico t 
e del suo sapore amaro. 

Si può cominciare a tagliare 1' angelica fino dal primo 
anno-, essa arriva però alla sua perfezione nel secondo anno. 
Se l’ inverno non fu troppo lungo , tagliata viene alla fine di 
maggio : alle volte però bisogna aspettare più lardi. Per racco- 
glierla la d’uopo lasciarla pervenire a tutta la sua altezza : allo- 
ra èonviene tagliarla a piano-leFra , ma travecsalmente , non 
lasciandovi che il cuore , ed uno stelo , e la stessa pianta dà 
ordinariamente da otto fino a dodici o quindici raccolte. I più 
bei gambi si sbarbicano con le loro radici, per adoperarli in- p 
tieri ; se ne vendono anche del peso di dodici a tredici lib- 
bre l’uno : ce ne sono in commercio di quelli, che pesano 
soli fino a sessanta libbre ; ma questi sono formati da 'farii 
di loro uniti insieme. 

Gli steli dell’ angelica danno il seme ordinariamente ncl- 
T anno terzo , talvolta anche nel secondo , conforme ai calo- 
ri dell’estate , e quando il seme è levato, si diseccano ed 
indi periscono. ( Tes. ) 

Gli speziali , i quali si dedicano alla preparazione delle 
confetture d’ angelica , l'anno un secreto del loro processo j 
Ciò nondimeno si pervenne a sapere positivamente , che que- 
sta preparazione oonsiste nel prendere I’ angelica della più bel- 
la vegetazione ; scegliere i rampolli teneri di questa pianta 
ben mondata ; infonderli poscia io acqua bollente per faci- 
litare la separazione dei filamenti , che si trovano alla loro 
superficie , e di là poi levarli con precauzione. 

Dopo quest' operazione , in qualche modo preliminare , 
8’ infondono gli steli nello sciroppo cotto a consistenza com- 
petente ; e così preparata 1’ angelica viene collocata in va- 
si grandi di terra o di creta , o ricoperta di sciroppo ben 
‘colto , per poterla conservare • sana : in tale stato 1’ angelica 
si conserva per molti anni , senza che nulla perda uè del suo 
aromatico , nè della su» 1 solidità. 

Quando si fa la ricerca d’ uno o più steli d’ angelica, se 
ne cava la quantità necessaria dai vasi , ove si trovano chiusi 
per formarne la spedizione. Se 1’ angelica non contiene zuc- 
cliero abbastanza , o se è troppo tenera , viene infusa per al- 
cuni minuti nello zucchero tirato a caramella , e di là leva- 
ta , se ne dispongono gli steli metodioamente gli uni sugli 
altri : a questo modo si formano defi gambi d’ angelica del 
volume che si desidera , esponendoli a dolce calore di stu- 
fa per leggermente seccarli ; lo sciroppo che rimane , ser- 
ve a fare dei confetti , che i confetturieri in dettaglio vanno 
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poi trasportando per le piccole fiere ai contorni di Niort. Il 
prezzo della confettura secca d’ angelica si .sostenne per lo cor- 
so di dieci anni da cinque a sei franchi la libbra , ed attual- 
mente questo prezzo segue la progressione di quello dello 
zucchero. 

Non v'ha dubbio , che anche il sedano sarebbe come l'an- 
gelica capace di presentare eguale interesse per imbandire- le 
tavole , se venisse ad esso applicata la medesima procedura ; 
il seme di queste due piante , come molti altri della fami- 
glia delle ombellifere , ricoperto di zucchero , cioè confettato, 
si rende più grato ancora dell’ anaci , tanto adoperato nelle 
nostre fabbriche di Verdun, rendule per più di un titolo la- 
ii io se f Par. j 4 

ANGELICA SPINOSA. Fedi Araua. 

ANGELICA, Varietà di Pera. 

ANGELICA SALVATtCA , Angelica sylvestris , Lio., 
è differente dall’ angelica coltivata soltanto , perchè sorge ad 
altezza minore , ha i suoi fiori rossagnoli , le foglioline del- 
le sue loglie eguali , e la terminale non lobata. Partecipa delle 
sue virtù , ma in grado minore : si ritrova per tutta 1’ Euro- 
pa nefi boschi umidi , ed anche paludosi. In certi cantoni ta- 
gliati vengono i di lei steli alla loro maturità , e se ne ado- 
prano i pezzi per i rocchetti dei filatoi da cotone. (B.) 

ANGELO. Specie di Pera. 

ANGINA. Specie di Schinanzia. Fedi questa voce. . 

ANGIOSPERMA , ossia semenza nascosta. Dai botanici 
viene talvolta adoperato questo vocabolo per contrassegnare 
quelle piante , di cui la semenza è inviluppata in una capsu- 
la diversa del loro calice ; perciò le larvate , come per esem- 
pio gli antirrini , ec. , sono piante angiospermatich» , per- 
chè le loro bacche sono in un pericarpio particolare , differen- 
ti in ciò affatto dal teucrio , dalla coda ai leone , dall’ortica 
bianca , ed in generale dalle altre labbiate , le di cui bacche 
stanno nude nel fondo del calice ; ciò che fece loro acquista- 
re il nóme di piante ginnospermaliche , ossia con la semenza 
nuda ed apparente. ( R. ) 

ANGOBERTO. Specie di Pera. 

ANGOLA. ( Piselli d' ) Legume coltivato nei paesi cal- 
di. Esso è uno dei' Citisi , Cytisus cajan , Lin. 

\ ANGOLEMESE. Specie d’ Albicocca. 

ANGUILLA. Pesce del genere delle Morene , che vive 
nell’ acqua dolce , e nell’ acqua salsa , e che per la sua for- 
ma prolungata , simile a quella dei serpenti , acquistò il no- 
me di serpente d' acqua. 
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La polpa dell' anguilla , benché difficile a digerirsi , Ir 
ricercata sulla tavola dei ricchi ; e siccome questo pesce pu» 
prosperare negli staglii, e perfino nelle vasche d'acqua, in- 
teressar deve i coltivatori proprietarii di acque ferme o cor- 
renti l’ introdurlo in esse. I suoi colori variano fra le grada- 
rioni di un bruno verderognolo e gialliccio, secondo la loro età 
ed il luogo della loro dimora , apparendo più brune quell* 
che vivono nelle acque limacciose , che quelle delle acque 
Correnti. 

E co-a sperimentata, che le anguille non crescono d’un 
pollice all'anno in lunghezza , ma che possono vivere più di 
wn secolo ; e perciò se ne vedono alle volte di quelle , che 
hanno dieci a dodici piedi di lunghezza , ed otto a dieci pol- 
lici di diametro. 

La pieghevolezza, I’ agilità e la. forza sooo le doti del- 
l’anguilla : essa nuota con grandissima facilita , ed esce alle 
volte in tempo di notte dall’ aequa , o vero' per cercare altre 
acque , od anche per provvedersi d’alimento nei praline per- 
fino nei campi di piselli , cb’ essa ama con trasporto. 

Di giorno le anguille si tengono quasi sempre nascoste 
iti' fondo al fango , o nei buchi da esse scavati entro terra $ 
buchi ben sovente vastissimi , che ne contengono moltissime, 
e che hanno alle volte anche due aperture. > 

Si sono vedute delle anguille vivere mesi , ed altresì 
anni intieri in fondo al pantano di stagni diseccati e di acque 
correnti , che avevano cangiato di letto. Da questa loro fa- 
coltà risulta , die non è quasi mai necessario di popolarne nuo- 
vamente gli stagni , posti a secco per la facilita maggiore 
delia loro pesca , perchè si conservano sempre in -numero suffi- 
ciente per potersene moltiplicare quando 1’ acqua viene' lo- 
ro restituita. 

* E cosa in oggi provata , che le anguille sono ovipari , 
vai di* e che le loro uova restano nel ventre fino alla nascita 
dei loro piccoli. Quantunque sembri , che esse generare non 
possano prima del duodecimo loro anno , meno rapida non è 
perciò la loro riproduzioue , come i proprietarii degli stagni 
se ne possono assicurare : esse si accoppiano come le serpi. 

Avidissima essendo l’anguilla in modo , che non conten- 
ta d’attaccare i piccoli pesciolini, divora anche il fregolo de» 
grossi , non è cosa ben fatta il lasciarla moltiplicare di trop- 
po negli stagnf ordinari , in quelli cioè , ove confusi vivono 
i pesci di tutte le olà , e di tutte le specie - conservarne si 
possono però , anzi si devono , quanto è più possibile nei re- 
cipienti destinati a ridqrre alla completa loro grossezza i car- 
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pioni , mentre ivi fare non possono che del bene mangiando 
il fregolo ed i prodotti del fregolo di. quei carpioni , che 
fameliche renderebbero le loro madri, V edi il vocabolo Stagi»©. 

Siccome il crescimento degli animali nella loro gioventù 
dipende fino ad un .certo punto dall’abbondanza del loro ali- 
mento , così sarà vantaggioso il somministrare alle anguille , 
non meno che ai carpioni 4 tulli gli avanzi animali e vege- 
tali della cucina , le frutta guaste d’ ogni specie , la léccia 
dell’uva, dei pomi , degli, oli di tutte le qualità , ec. 

Varie sono le maniere di pescare le anguille : la più 
semplice di tutte è la pesca colla mano nelle buche 5 ma es- 
sa è pericolosa, perchè questo pesce morde spietatamente, ed 
è anche poco vantaggiosa , perchè in tal guisa cogliere non 
se ne possono i grossi individui. Negli stagni e fiumi , -suscet- 
tivi di essere posti a secco , si fanno uscire dalle loro bu- 
che col mezzo del fumo, ovvero si cerca di scoprirle scal- 
pitando nell’ acqua , o esaminando gli spiragli della loro .respi- 
razione, spiragli disposti a forma d' imbuti. Se le acque sono 
poco profonde, le auguille si prendono anche con ìcjìocine , 
specie di forche a sei od otto denti , 1’ uno all’ altro vicini , 
che si piantano qua e là nel recipiente , ovvero con lo stesso 
stromento durante la notte , accostando delle fiaccole alla su- 
perficie dell’ acqua , ov’ esse accorrono per vedere la luce. Si 
può anche facilmente coglierle alla fiocina nell’ inverno sotto 
il ghiaccio , quando si conoscono i fiori ov’ esse amano più 
particolarmente di ritirarsi. 

Anche la pesca con la rete, detta scorticarla , dà nell’e- 
state molte anguille a coloro, che sanno adoperarla , e che 
conoscono il locale : ma questo mezzo serve pure soltanto a 
cogliere i piccoli individui. I mezzi , che sotto questo rappor- 
to diventano ordinariamente più proficui , sono la lenza im- 
mobile , e la nassa o negossa. 

La lenza immobile è una eorda , alla quale attaccate so- 
no , alla distanza per esempio di due piedi l’una dall’altra , 
delle piccole funicelle, di cui .gli ami sono provveduti di pic- 
coli pesciolini , di grossi vermi da terra , di piselli , di fave, 
-di ghiande ec. Questa lenza viene ordinariamente riposta la 
sera , per raccoglierla nella seguente mattina. 

Le nasse o negosse particolarmente destinate alle anguille 
provvedute vengono di carne corrotta , d’ intestini di vola- 
tili , di vernai da terra, di feccia d’ uva , di fave , di sugo 
di piselli « fagioli , di morchia d’olio ec. , il tutto ravvolto 
an’un canovaccio. Queste macchine si collocano ih mezzo al- 
J’ acqua , uei luoghi, che si conoscono o che si suppongono 
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i piu frequentati dàlie anguille , alle volte anche all’ apertura 
dell’ angolo d’ una palafitta, che va obliquamente da una ri- 
va all’ altra , o da una riva al mezzo del recipiente. Vedi 
Nassa e Negossa. 

Le anguille possono essere conservate in vita fuori del- 
1’ acqua per lungo tempo , e possono essere anche nutrite per 
molti anni in ristrettissimi serbatoi , perchè di tempo in tem- 
po ne venga rinovata l’ acqua , e che non manchi ad esse 
l’opportuno alimento. I coltivatori benestanti devono averne 
alcune sempre jn tal guisa a loro disposizione , per servirsene 
all’ occasione. 

La pelle delle anguille è estremamente tenace : nelle cam- 
pagne se ne fa uso frequente, come sicuro mezzo di legare tra 
loro due oggetti. (B.) 

ANGURIA. Cucurbita citrullus. Pateca anguria. Pianta 
cucurbitacea , che , a motivo del piccolo orlo circondante il 
suo seme , appartiene al genere delle zucche , ed anzi alla 
divisione dei poponi a motivo dei suoi semi rotondi , dei suoi 
fiori gialli , dei suoi frutti marcati di strie pallide , che può 
formare un sotto-genere distinto , a motivo delle sue foglie 
solide , dure , dritte , profondamente incise , dei suoi, semi 
vivi di colore , dei suoi frutti sferici , intieramente e regolar- 
mente coperti di macchie rotonde e stellate. Si può anche 
osservare nel suo fiore , che la corolla meuo dilatata di quel- 
la delle zucche lunghe è anche meno grande , meno campa- 
nellata , più profondamente incisa che nei poponi , e di più 
anche d' un giallo meno carico. La sua polpa è generalmente 
molto acquosa ; ce ne sono anzi delle varietà tanto facili a 
liquefarsi , che si vuotano da un buco solo , e danno un su- 
go , che diventa deliziosa bibita rinfresca ti va. Questi sono i 
cosi detti meloni d’acqua, di cui- l’uso è frequente in Italia, 
in Ispagna , e nel mezzogiorno della Francia , come anche 
in diverse contrade dell’ America. 

Indicate ne vengono quattro o cinque varietà principali. 

Con semi neri e polpa rossa ; , 

Con semi neri e polpa gialla ; 

Con semi e polpa rossa di due qualità , più o meno 
grandi. ( 

Con semi rossi finalmente , e polpa non gialla, ma bian- 
ca e trasparente , piena d’ acqua senza sapore e senza odore : 
il frutto da cento tutto al più a ceotoventi centimetri , verde 
con macchie gialle. Berriays pretende essere questa piccola 
razza proveniente dall’ America , ed è la sola che ti coltiva 
a Parigi. 
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Lefulpin cita una specie con polpa soda , talmente ela- 
stica , che il suo. frutto ribalza come un pallone. 

Anche Parkinson ne ricorda una d’ America con polpa 
soda. Quanto alla grandezza , si legge in Prospero Alpino , 
che uno solo di questi frutti bastava per coricare un uomo , 
e tre o quattro un cavallo : relazione non abbastanza veri- 
ficata. 

Pare , che la Patera anguria , detta Pasteca gialla , con- 
frontata col cedro , desse origine al nome di cilriola , usato 
tuttavia dai formacistj , come a quello di cocomero citrino. 
Il nome di citriolo fu in seguito trasferito ai poponi , e quel- 
lo di melone di acqua alla pasteche acquose. Nel dipariimeu- 
to della Carenla si mangiano le pasteche di carne soda sotto 
il nome di cocomeri. Per riguardo al nome di pasteca , non 
ha esso gi'a relazione con pasta , ma piuttosto con li nomi 
indiani batheca , palheca , albatheca. 

Nei paesi meridionali le pasteche non chiedono altra at- 
tenzione , che quella data ai cocomeri ed ai poponi ; ma sic- 
come non riescono senza un costante calore , non si cerca di 
coltivarle altrove. 

Quanto alla piccola pasteca allevata a Parigi , questo 
frutto insipido non è pregevole , che confettato, col cedrato , 
e con altri frutti di questo genere, dei quali prende kenjssimo 
i 1 gusto e la fragranza. Si cerca dunque di farla maturare 
per lo tempo quando arrivano a Parigi quei frutti ; e perciò 
in marzo o in aprile si sparge soltanto il suo seme sul letto- 
caldo , o aqche in piana terra in fossi ripieni di terriccio , 
o di buonissima terra composta. Basta tutto al più uua pri- 
ma rimondatura , che fa moltiplicare i suoi rami , lasciandoli 
in seguito serpeggiare liberamente , senza far loro impedimen- 
to , e senza sopprimere nessuno dei suoi fiori passati in frut- 
to : questa altra pianta altra cura non esige, -che quella di 
essere bagnata quando occorre. (Ducn.) 

ANIMALI. Si da generalmente questo nome a tutti gli 
esseri sensitivi , eccettuato P uomo che per orgoglio ha vo- 
luto collocarsi in una categoria particolare. 

Per lo naturalista , gli animali si dividono in quadrupedi, 
in cetacei , in uccelli , in renili , in pesci , in insetti, in ver- 
mi ec. ; per 1' agricoltore separati essi restano in due, serie : 
animali domestici , ed animali salvatici. 

Gli animali domestici si riducono in Europa al cavallo, 
all’ asino , al bue e vacca , al bufalo , al montone , alla ca- 
pra , al porco , al cane , al gatto , alla gallina , alla faraona, 
al gallinaccio, al pavone, all’oca, al’ cigno , all'anitra, al 
piccione , all’ ape. Fedi tutti questi articoli. 
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Fra gli animali salvatici ce ne sono per l’ agricoltore di 
utili , di nocivi , d’ indifferenti. Alcuni , come quelli che for- 
mano la serie nominata salvagg iutne , sono utili ad un tempo 
e nocivi 4 altri riguardati sono per notici , e nondimeno fan- 
no più bene che male, come gli uccelli di rapina , i serpen- 
ti , ec. 

Quelli fra gli animali , che sopra tutti vengono conside- 
rati generalmente per nocivi all’agricoltura , sono il lupo , 
la volpe , la faina , la donnola , la talpa , il ratto, i sorci , 
i bruchi di varie specie, il punteruolo , lo scarafaggio e la 
sua larva , il lombrico , la vespa , i bacherozzoli , le cocci- 
niglie , ec. 

Tutti questi oggetti verranno trattati particolarmente ai 
loro articoli. (• B. ) 

ANIMALI DOMESTICI. Sotto questa denominazione 
generale compresi sono tutti i quadrupedi, che servono al nu- 
trimento dell' uomo , alla coltivazione delle terre , ed al tra- 
sporlo delie derrate, come: il (oro eia vacca, il bufalo , e la bu- 
fai a , 1’ ariete e la pecora , il lecco e la capra , il cavallo e 
la giumenta , 1’ asino e 1’ asina, il mulo e la mula , il verro 
e la troia ; noi vi' aggiungeremo i conigli domestici , resi utili 

E er la loro carne non che per la loro pelle , non -disprezza- 
ili quindi iu una tenuta campestre , per chiunque conosca 
bene il vantaggioso partito che se ne pub ricavare : muggi- 
re , belare , nitrire, ragghiare grugnire , gridare , abbaiare , 
migolarc , tali sono i mezzi , con i quali essi esprimono il 
loro amore , il loro furore , i loro incomodi , ed i loro bi- 
sogni. 

La storia prova , che perfettamente conoscevano gli an- 
tichi popoli il vantaggio di possedere numerose mandre , v e di 
rinovarle frequentemente , giacche cento bestie alle volte im- 
molavano essi alle loro divinità, e sopra le altre davano sem- 
pre nelle loro offerte -la preferenza alle giovenche ed ai gio- 
vani tori. 

Fino dai più remoti tempi formarono dunque gli anima- 
li domestici la ricchezza degli uomini , e perfino quella dei 
re-: Job, che viene reputato un sovrano, possedeva fino a 
settemila pecore , tremila cammelli , cinquecento paia di buoi, 
e cinquecento asine. Perciò Catone , interrogato un giorno , 
qual fosse la via più sicura d’ arricchirsi alla campagna, die- 
de questa rimarcabile risposta : bestiami , bestiami , e sempre 
bestiami. 

Presi dalla mania di dissodare i terreni , noi abbiamo e- 
steso i nostri lavori di campagna , senza aumentare nella pro- 
porzione medesima i pascoli e gl’ ingrassi ; per certe colti va- 
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tioni noi abbiamo appena un quarto dei necessarii bestiami e 
letami ; in questo noi facciamo tutto il contrario dei nostri vi» 
cini , i quali , per ottenere copia maggiore di granaglie , ne 
seminarono meno nel tempo stesso che vi adoperarono maggior 
quantità d’ ingrasso.- Non passeri molto tempo però , che 
col mezzo di più estese praterie artifiziali le conce ridonde- 
ranno dei nostri cuoi , le fabbriche di panni delle nostre 
lane , i macelli dei nostri buoi , tutti gli animali in somma, 
meglio scelti, albergati più sanamente, e più sufficientemente 
nutriti , maggiori ci daranno e migliori prodotti. S’ interessa- 
no di già del loro miglioramento le scuole nostre veterina- 
rie , ove l 1 ammaestramento non è più limitato allo studio 
solo del cavallo , degno bensì assolutamente di tutte le no- 
stre premure, ma non in modo, che la cognizione della strut- 
tura , delle malattie , e dei costumi delle altre specie meri- 
tevole non sia d’ interessare 1’ agricoltura , il commercio, ec. 

Le razze non eccitarono giammai tanto la pubblica sol- 
lecitudine , quanto in questo momento 5 perche dunque non 
si dovrebbero formare degli stabilimenti consimili per le be- 
stie cornute , i di pui servigii importanti si rendono alla so- 
cietà in generale , ed ai coltivatori in particolare per lo meno 
quanto quelli della specie del cavallo ? Non si sa forse, che 
in una sola vacca risiede alle volte la speranza d’ una pove- , 
ra famiglia , e che quando una giovine contadina l’ebbe per 
dote nel suo matrimonio , essa la rende oggetto principale 
della sua ambizione, e cura precipua dei suoi risparmi? Non 
c quindi più permesso di essere indifferenti sulle ricerche dei 
mezzi per possedere delle razze di vacche più belle , e più 
feconde , che non lo sono comunemente , poiché così si ar- 
riverebbe a raddoppiare la fortuna degl’ infelici, e ad aumen- 
tare le risorse della nostra industria. 

Una vaccheria nazionale, collocala sopra differenti punti 
della Francia , in certi bassi-fondi , ove gli erbaggi fossero 
abbondanti e della migliore qualità , produrrebbe ben pre- 
sto il miglioramento generale di cui si tratta. Il podere di 
Hambouillet ce ne dà un esempio patente , mercè le sagge 
cure dei nostri colleghi Iluzard e Tcssier , che jier lungo 
tempo diressero questo stabilimento. Abbiamo di già la spe- 
ranza , che la razza italiana delle corna grandi , introdotta 
con i bufali , possa riuscire nei paesi omogenei ai buoi, e che 
del pari la razza senza corna , mescolata con le razze ordina- 
rie , darà egualmente prodotti senza corna , e buone vacche 
da latte. 

Ma non basta già 1 ’ aver fallo una buona scelta d’ ani- 
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mali , adoperare di pih si devono moltissime cure , per ren- 
derli opportuni all’ oggetto contemplato. Queste cure consi- 
stono precipuamente nei mezzi di sussistenza, la di cui mol- 
tiplicazione in ogni tempo riguardata venne come uno dei 
migliori principii d’ agricoltura : questa era la massima degli 
antichi. Una pianta nuova , applicabile al nutrimento degli 
uomini e degli animali, durante la morta-stagione, si può ri- 
guardare come una doppia conquista j ma 1' attenzione di 
distribuirla loro con parsimonia , poca alla volta cioè , e 
spesse fiate, è una pratica, che non si deve perdere giammai 
di vista. 

Per somma sciagura parecchi cantoni della Francia, che 
giù da gran tempo l'anno un gran commercio di bestiami , 
non conoscono nè praterie ariifiziali , nè 1’ arte più interes- 
sante ancora , esercitata con tanto successo altrove , quella 
cioè di procurarsi praterie momentanee , col favore di pian- 
te annuali scelte nella numerosa famiglia delle gramina- 
cee e delle leguminose. Queste piante applicate ai maggesi , 
rendono migliori le terre più ingrate , e sostengono bene ad 
ogni tempo lo stato fisico dei bestiami. 

Quei proprietarii accorti ,• le di cui rendite in parte di- 
pendono dalle mandre , devono avere 1’ intimo convincimen- 
to , che non si perviene giammai a formare degli stabili- 
menti solidi in questo genere , economizzando sulle sussisten- 
ze , e che anzi contro questo assurdo sistema di risparmio , 
contro questa sordida avarìzia bisogna inveire nelle campa- 
gne , e non cessare di ripetere col sig. Delamerville : il nu- 
trimento , il nutrimento è la prima delle cure , ed il primo 
dei bisogni. 

All’ articolo Igiene Veterinaria noi tratteremo di tutto 
ciò , che ha rapporto co’ mezzi di mantenere in vigoTe ed in 
sanitù gli animali domestici ; e limitiamoci intanto per lo mo- 
mento ad indicare i benefizi , che se ne possono sperare, tan- 
to più copiosi, quanto gli animali saranno meglio governati, 
e più generosamente nutriti. 

DEI PROFITTI CHE SI RICAVANO DAGLI ANIMALI DOMESTICI. 

Prescindendo dalle risorse , eh’ essi procurano durante il 
tempo della loro esistenza , incalcolabili sono di più i prodot- 
ti , che si possono da es*i ritrarre , dopoché hanno cessato di 
esistere : la carne , le pelli , le corna , le ossa , i nervi , i 
grassi , formano altrettanti rami di commercio per alimentare 
la pubblica sussistenza , non meno chi le nostre manifatture, 
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Eppure, chi il crederebbe? La Francia , che per 1* estensio- 
ne del suo territorio , i vantaggi del suo clima , delle sue lo- 
calità', dei suoi sfoghi dovrebbe essere , per i suoi vicini , il 
magazzino generale d’ una gran parte di queste materie prime, 
lungi dall’ averne a sufficienza per lo suo proprio consumo , 
è costretta in vece di ricorrere all’ estero per procurarsi ciò 
che le manca. Qual vergogna per la nostra patria 1 Affret- 
tiamoci a riparare i nostri torli; il momento è favorevole: 
un concorso. di speculazioni si combina per chiamare gran 
numero di proprietarii a stabilirsi «elle loro possessioni, e per 
determinare le viste e lo spirilo dei capitalisti ad applicarsi 
sulla materie agricole e commerciali. 

PRODOTTI DEI BOVI E DEI MOttTOKI. 

La classe dei ruminanti è senza contraddizione quella t 
che ci offre una delle risorse più sicure della nostra sussisten - 
la ; le pelli quindi , il sevo , le budella , le ossa , le corna , 
tutte le parti in somma della spoglia dei buoi e dei montoni 
sono di utilità indispensabile a tutti gli ordini dei consumato- 
ri ; che se il loro grasso è lento a formarsi , si rende in com- 
penso duro e compatto , laddove nel cavallo , nell’ asino , e 
nel mulo il grasso è molle e quasi fluido. 

PRODOTTI DELLA CAPRA. 

Essa somministra molto buon sego , bianchissimo e soli- 
dissimo : noli sono gli usi diversi , ai quali applicata viene la 
sua pelle ed il suo pelo ; potendo migliorarsi accoppiandola 
con gli arieti d’ Angora , la sua lana diventerebbe allora più 
lunga e più setosa , più ricercala nel commercio e nelle mani- 
fatture. Quella della capra d’ Angora e si folta e fina , che 
dà delle stoffe belle e lucide quanto le stoffe di seta : nei can- 
toni ove esistono copiose mandre di capre , i capretti si ven- 
dono a quarti come gli agnelli , la loro carne c buonissima , 
e quella dei becchi delle capre ingrassate , quantunque un po- 
co dura, serve uoudimeno d'alimento , e se ne salano delle 
provvigioni per la cucina. 

PRODOTTI DEI CAVALLI. 

Noi indichiamo soltanto quelli , che se ne possono otte- 
nere , quando essi cessano di vivere. La loro pelle non e pro- 
pria alla concia quanto quella dei buoi , perchè contiene me- 
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no gelatina di quella ; serra nondimeno benissimo ai corcg- 
giati ed alle pergamene , ed è adoperata ad un’ infinita di usi, 
specialmente nell’ arte dei valligiai , per fare cioè tutte le co- 
regge , le briglie , ed altri oggetti , che servono agli arnesi 
dei cavalli da sella , da tiro e da basto. La carne dei cavalli , 
quantunque coriacea , diventa alle volte una risorsa importante. 

PRODOTTI DELL’ ÀSINO. 

• t 

Presso gli antichi tulle le separazioni di questo animale 
passavano per avere grandi virtù , ma questi tali pretesi ri- 
rrtedii sono già da lungo tempo dimenticati. Alla China frat- 
tanto si fabbrica ancora la colla di pelle d’ asino , e la sua 
preparazione è pregiata molto all’ India per la guarigione di 
molti mali ; però secondo ogni apparenza essa non c punto più 
efficace della gelatina. La sua carne è riconosciuta per du- 
rissima , e più disgustosamente cattiva , che quella del caval- 
lo. Non v’ha che la sua pelle, la quale ci serve per crivel- 
li , per tamburi , per iscarpe , per pergamena grossa , e per 

cuoio conosciuto sotto il nome di zigrino. 

* • 

PRODOTTI DEI PORCI. 

Questi non sono realmente utili , che dopo la loro mor- 
te ; e per poco che uno' abbia prolungato il suo soggiorno in 
campagna , riconosce il vantaggio d’ avere in casa una car- 
ne sempre pronta ad alimentare i villici del podere , o con- 
dire con essa i legumi. Ogni j arte di quest’animale è servi- 
bile : la sua carne fresca e salata , il sangue , gl’ intestini , 
i visceri , i piedi , la lingua , le orecchie , il grasso , il lar- 
do adornano i conviti, e formano la base dei nostri pasti 
domestici : le sue sete ci danno spazzole e pennelli , la sua 
polle forma le paniottine delle migliori selle , e ricopre i no- 
stri bauli ec. ; nulla in fine di ciò che appartiene al porco non 
resta senza essere vantaggiosamente adoperato. 

PRODOTTI DI CONIGLI. 

Oltre alla loro carne , anche il pelo e la pelle di questi 
animali formano oggetto di un commercio non disprezzevole : 
il primo entra nella composizione del feltro , e si valutava 
fino a quindici milioni il prezzo annuo delle pelli di coniglio, 
che i cappellai di Francia consumavan prima della rivoluzio- 
ne ; comperate vengono anche dai cardatori , per venderne il 
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pelo a speso. La loro pelle è propria unicamente che a fare 
colla forte : se il coniglio d’ Angora non dà , che un profit- 
to mediocre con la sua carne , perchè esso è sempre magro 
o cagionevole , porge però un guadagno considerabile con la sua 
pelliccia. Bisogna cominciare a tosarli all’età di sei mesi , la- 
sciando loro soltanto il pelo sotto la pancia , perchè le ma- 
dri ne hanno bisogno per formare i loro nidi ; d’ altronde poi 
quel pelo è d’ una qualità inferiore di quello che ricopre la 
schiena , il collo e le cosce. Non sta bene il pettinare i co- 
nigli d 1 Angora , giacché il pettine strappando impelo lo 
guasta, e tormenta 1’ animale senza profitto. Dopo la tosatura 
la sua seta si prepara come il cotone , si fila , e se ne fan- 
no calze a maglia , guanti , e sciarpe , che sono morbide e pie- 
ghevoli , calde , é per l’uso e per la qualità possono reggere 
al confronto con quelle di seta ordinaria. 

Nella serie dei prodotti , che si ricavano dagli animali 
domestici , noi non abbiamo annoveralo il concime sommini- 
strato dalle loro secrezioni , benefiziò che talvolta diventa 
l’unico oggetto delle nostre cure nel mantenerli. Quest’ ogget- 
to verrà sviluppato all’ articolo Ingrasso. Ci resta a parlare, 
d’ un altro risultalo , di cui 1’ uomo d’ ogni paese ha saputo 
approfittare , come alimento , o come medicamento. Questo 
e il latte , che noi adoperiamo nelle varie stagioni dell’ anno 
per una quantità d’ usi. Questo fluido , quantunque compo- 
sto degli stessi principii , porta sempre 1’ impronta particolare 
dell’animale che lo somministra; e perciò la vacca , la peco- 
ra, la capra , dalle quali si ottiene il latte universalmente più 
utile, danno, a tutte altre circostanze eguali , differenti spe- 
cie di latte , le quali variano per la proporzione , la qualità 
e la coerenza delle parti costitutive. Questo è quanto noi avre- 
mo opportunità di fare osservare quando tratteremo del latte 
in generale. (Par.) 

ANITRA. Genere d’ uccelli , uno dei più ricchi in ispe- 
cie , poiché se ne conosce almeno un centinajo , delle quali 
la massima parte ricercata per alimento dell’uomo, e frale 
quali ve ne sono quattro , che ridotte furono domestiche , e 
diventarono anche parte della giurisdizione agronomica. Queste 
specie sono 1’ Anitra comune , Alias boscas , Lin. , la quale 
formerà 1’ oggetto di quest’articolo; 1 ’ Anitra di Barberia , 
ossia Anitra muschiata , Arias moscata , di cui si dirà qual- 
che cosa in seguito , 1' Anitra Oca , Alias anscr , Lin. , 1’ Ani- 
tra Cigno , Arias olor , Lin. , di cui si farà discorso ai vo- 
caboli Oca e Cigno. 

Tutte le specie d’ anitre vivono sulle acque , o sulle ri- 
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ve delle acque ; il loro alimento è nello stesso tempo anima- 
le e vegetale : quasi tutte sone eccellenti a mangiare , e som- 
ministrano all’ uomo , oltre alla loro carne , anche le loro 
penne , le quali gli servono e per coricarvisi sopra , e per 
» comunicare le sue idee colla scrittura. 

L’anitra comune si distingue dalie altre per lo suo becco 
dritto, e per lo suo collo bianco ; ma il maschio e la femmina 
sono tanto differenti per i loro colori nello stato salvatico , 
che fa d'uopo descriverli separatamente ,e nello stato domesti- 
'co variano a tal segno, che rare voke se ne vedono due simili. 

Il maschio dell’ anitra salva tica ha la testa e la parte su- 
periore del collo d’ un verde lucido , il dorso fulvo , il grop- 
pone verde e nero , il petto castagno , il ventre grigio , il di 
sopra delle ali violaceo cangiante in verde bordato da due or- 
li mezzo neri e mezzo bianchi : sul suo groppone si osserva- 
no due piume, che s’alzano e si curvano in semicerchio. 

La femmina è d’ un bruno rossaguolo con delle macchie 
nere più o meno grandi per tutto il corpo , eccettuata ia.ba- 
se delle ali , ov’ essa è grigia , e la macchia d’ un violaceo 
cangiante con gli oidi neri e bianchi comuni col maschio , 
ma di colore meno vivo. Essa non porta al groppone le pen- 
ne ricurve , di modo che questo distintivo fa riconoscere i 
maschi nell’ anitra domestica , i di cui colori souo lauto ete- 
rogenei. 

L’ anitra salvalica si trova abbondantemente in tutto il 
settentrione dell’ Europa , dell’ Asia , e dell’ America. Essa 
abbandona i paludi di suo <*>rnicilio , quando i’ inverno co- 
mincia a congelarli, e va emigrando per lo mezzogiorno. In 
primavera ritorna alla sua solinga dimora per farvi la sua 
covata; gran numero però d’individui ne restano in Fran- 
cia per tutto 1’ anuo , ove sogliono nidificare. Non v’ è abi- 
tante alcuno della campagna , che osservato non abbia dei vo- 
li d’anitre , che si fanno distinguere per l’ordine con cui si 
seguono , e per 1’ angolo che il più delle volle descrivono , 
rappresentante un L’individuo, che si trova alla punta 
passa alla coda quando è stanco di dirigere la volata. Questi 
uccelli sono assai diffidenti : non si coricano mai prima d’ es- 
sersi assicurati con lunga perlustrazione dell’ assenta d’ ogni 
pericolo ; quando sono sull’ acqua , o anche in terra , ce ne 
sta sempre qualcheduno che veglia , ed avverte gli altri , se 
mai si avvicina 1’ uomo , o qualche animale loro nemico. 

Per sei continui mesi dell’ auno le auitre salvaiiche vi- 
vono in truppe più o meno numerose , ed alle volte copro- 
no degli stagni di pur grande ampiezza ; ma sciolto appena 
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il gelo , per il clima di Parigi , cioè alla metà di marzo , ti 
vanno separando a coppie , e si occupano della propagazione 
della loro specie : i loro nidi , alla costruzione dei quali la fem- 
mina .fa entrare una parte delle sue piume r vengono colloca- 
ti alla sponda degli stagni più vasti , fra i piccoli cespugli v 
o nei canneti più impraticabili , che si trovano in mezzo al- 
le paludi. Le sue uova, ordinariamente al numero di sedici , 
sono d’ un bianco sudicio ; la femmina li «opre sola per lo 
corso di trenta giorni , e quando si allontana da essi per au- 
dare in traccia di cibo , li copre con della piume; 

Nati i piccoli appena , vengono dalla madre condotti al- 
1’ acqua, da dove noi» escono più finché non sono in istato di 
volare : di giorno essali guida alla caccirrdegli insetti ed alla 
pesca de’ vermicciattoli ; di notte poi li raccoglie, eli copre cou 
Je sue ali per tenerli caldi. I piccoli sono coperti da una 
certa peluria , che non si trasforma in vere penue se non do- 
po due o tre mesi , e dopo sei mesi appena pervengono essi 
al crescimeuto loro completo , ed in questo intervallo sono 
chiamati anilroccoli. Giunti all’eia di provvedere alla loro sal- 
vezza , sono difficili a pigliarsi , e più diffìcili ancora a con- 
servarsi ; e perciò non è mai cosa sicuia nè vantaggiosa sot- 
to verun rapporto il tenerne nei nostri cortili. Se l’accidente 
ne porta , bisogna subito mozzar loro o bruciare la punì a del- 
le ali , e mangiarli appena si trovano stagionati. 

Come tutti gli altri uccelli , cosi anche 1 ' anitra va sog- 
getta a mutare le penue , e questa mula ha luogo nei maschi 
dopo l’ accoppiamento , e nelle femmine dopo la covatura: in 
quell’ intervallo di tempo non possono più quasi volare , e 
perciò non escono giammai dal loro ritiro se non costretti. 

Nota è la clamorosa e rauca voce delle anitre , e que- 
sta si fa specialmente sentire all’ avvicinarsi della pioggia per 
cui diventa uno dei pronostici , che 1' annunziano agli abitanti 
delle campagne : lo sgraziato e dimenante camminar loro com- 
" pensato viene da somma destrezza nel nuoto. 

La carne dell’ anitra salvalica è una delle più saporite 
e delicate che si conosca in Europa : superiore essa è di mol- 
to a quella dell’ anitre domestiche , ed è quindi molto ricer- 
cata dai ghiotti , e quindi la sua caccia molto profittevole. 

li sig. Gouffier propose nella sua gazzetta del coltivato- 
re , sotto la data i4 marzo 1792 , di rinovare di tempo in 
tempo la razza delle anitre domestiche con delle uova di ani- 
tre salvatiche , raccolte lungo gli stagni, affinchè il loro gu- 
sto sentisse del selvaggiutne j e ciò si pratica anche in certe 
località pantanose , ove le anitre salvatiche fanno la loro co- 
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rata. I riochi possono farlo per loro piacere , ma non mi 
sembra , che questa diventar possa una misura generale , per- 
chè cotali anitre sono più piccole delle domestiche , e per- 
chè conservano una tendenza tale a ricuperare la loro libertà, 
die se ne videro disertare perfino alla terza generazione ; ed 
io stesso ne feci la prova con delle nidate prese e coltivale 
da me nella mia gioventù. 

In tutti i luoghi ove si trova abbondanza d' acqua , si va 
alla caccia dell’ anitre col fucile o con i cani , che le fanno 
perire in mezzo ai giunchi , o attendendole di notte sulla ri- 
va degli sfagni , ideile acque correnti che non si congelano , 
nascosti in certe apposite capannucce. Si può anche sorpren- 
derle nei piccoli fiumi , coprendosi con una pelle di vitello 
preparata e camminando a zigzag come una vacoa al pascolo, 
o con una cappa di yetrice intonacata di sterco bovino , o 
di alcuni rami secchi. Alle volte si adopra anche il richiamo , 
attaccando cioè per un piede nn’ anitra domestica , nel luo- 
go ove si vuol radunare le salvatiche. 

Le anitre si pigliano anche con delle corde impaniate , 
con degli ami provveduti di pezzi di carne , con laoci di cri- 
ne nascosti nelle acque basse , in fondo alle quali si getta del _ 
frumento , dei piselli, delle ghiande ec. 

Vi è una specie di caccia d’anitre, di tutte la più pro- 
ficua , ma non praticabile che sugli stagni vasti , ove si pos- 
sa eseguire senza ostacolo qualunque operazione , ed ove le 
acque rare volte restano comprese dal gelo. Questa consiste , 
*.° nello scavare una pozza all’estremità più solitaria dello 
stagno, ed in relazione con esso: all’apertura di questa poz- 
za viene stabilita sopra una traversa formata a graticola c 
nascosta un piede sott’ acqua, una gran rete a sacco od a nas- 
sa , di cui 1’ apertura è sostenuta da un semicircolo di legno, 
e di cui la coda , senza essere tesa , resta attaccata alla più 
lontana riva della pozza ; a.® nell’ avere sullo stagno delle 
anitre familiarizzate , che sanno ad nn certo segno e ad una 
Ceri’ ora venire a prendere il loro cibo. Arrivata la stagione 
del passaggio, le anitre salvatiche di tutte le specie, unite 
sullo stagno oon le familiarizzate , accompagnano queste che 
si avviano verso la pozza ( ora soltanto provveduta di rete) 
e vi entrano con esse. Quando esse sono occupate a mangia- 
re , un uomo nascosto in un buco , fatto prima e coperto 
di canne j si presenta improvvisamente alla bocca della poz- 
za , e costringe le salvatiche spaventate a salvarsi verso il suo 
fondo , ove il sacco della retes’ apre per riceverle , opponen- 
dosi alla loro uscita , per cui si possono prendere con la ma- 
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*o. Le familiarizzate , avvezze a quest’ operazione , non si 
spaventano punto , ed anzi continuano a secondarla due vol- 
te al giorno. Di questa guisa si pigliano per ogni stagione 
migliaia d' anitre , senza altra spesa , che quella della re- 
te , d’ un poco di cattivo grano , e del mantenimento del 
cacciatore. Per meglio riuscirvi sarà bene , che le rive dello 
stagno dai due lati della pozza siano folti di canne , ciò che 
non è punto difficile. Si diceva un tempo , che 1’ ani U aia 
dello staglio di Arminvillers presso a Parigi , anitraia da me 
veduta , e stabilita sugli stessi prineipii , benché differente al- 
quanto da quella ora da me descritta , desse al suo proprie- 
tario un’ annua rendita di diecimila lire , detratte le spese. 
In Francia si trovano a migliaja località tali , ove formare 
si potrebbero consimili stabilimenti. 

Benché il mio sistema esiga , eh’ io debba prima parla- 
re degli animali domestici , cominciai nondimeno questo arti- 
colo parlando dell’ anitra salvatica , perchè la natura della 
cosa stessa ini vi ha condotto ; ora ritorno al principale mio 
oggetto. _ 

F eci io di già 1’ osservazione , che le anitre familiari , 
quelle cioè , che provengono da una- lunga serie di generazio- 
ni nei nostri cortili , variano assai nei loro colori. L’ ultimo 
grado della loro alterazione , sotto questo rapporto , quello 
che indica 1’ insufficienza dell’ umana influenza , è il color 
bianco , dopo il quale non ne sono altri. Le bianche si di- 
stinguono dalle altre anche per la loro grossezza. Quelle che 
si allevano nelle pianure della Normandia sono per la gran- 
dezza preferibili a tutte , e sono quelle per conseguenza, che 
dovrebbe procurare di avere ogni avveduto coltivatore : alcu- 
ne di esse pesano fino a sette ed otto libbre. Un’altra razza, 
sparsa in Picardia , e conosciuta sotto il nome di anitra ciar- 
liera , merita pure d’ essere ricordata , come più feconda , 
meno esigente , e più affezionata al cortile , ove nacque. 

Di tutù gli animali domestici 1’ anitra è quella , che dà 
minore spesa e maggiore benefizio. Quand’ essa ha dell’ acqua 
a sua disposizione , ed un ricovero per la notte , altro non 
richiede dal suo padrone j tutto le basta per cibo , le sostan- 
ze animali, del pari che le vegetali : essa è tanto vorace, che 
inghiolte anche oggetti incapaci di darle nutrimento , e diffi-^ 
eili a passare per lo suo gozzo. La sua digestione si fa tan- 
to rapidamente , che pare sempre digiuna , e le acque da 
lei frequentate^, spopolale ben presto rimangono da ogni es- 
sere vivente. E dunque necessario di allontauare cautamente 
le anitre dai vivai , dai canali , dagli staglii , ed altri luoghi, 
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ove s’intende Ai conservare il pesce minuto. L’anitra man- 
gia molto, ma diveuta anche presto grassa , e può essere quin- 
di ammazzata anche più presto, ciò che viene a dare un com- 
penso : generalmente non si da più di sei od otto mesi di vita 
a quegl’ individui , che destinali non sono alla riproduzione, 
perchè dopo quel tempo non crescono più , e diventano più 
duri. Dirò di passaggio , essere forse dipendente da questa 
circostanza , che le anitre domestiche non hanno la carne così 
saporita , come le salvatiche ; mentre è cosa di fatto , che 
1' animale troppo giovine non ha mai il buon gusto di quello, 
presso il quale la facoltà riproduttiva si è sviluppata , e lo < 
spirito seminale diffuso nei muscoli. Ma perchè poi una vec- 
chia anitra salvatica è quasi sempre tenera , e non lo è qua- 
si mai una vecchia anitra domestica? Non saprei dirlo. 

Quantunque le anitre possano il più delle volte vivere , 
senza il bisogno di farsi nutrire dal loro padrone , buona cosa 
sark nondimeno il dar loro da mangiare , per farle crescere 
ed ingrassare più presto. I più cattivi grani sono buoni sem- 
pre per esse , gli avanzi della cucina formano la loro delizia: 
fa crusca , le radici cotte di qualunque specie , 1’ insalata , i 
cavoli ec. , nulla viene da esse rifiutato. Nfci poderi prov- 
veduti d’ acqua se ne possono allevare a miglia] a con i soli 
pomi di terra. 

Le anitre domestiche danno una rendita non solo per lo 
smercio della loro carne, ma per quello ancora delle loro piu- 
me. Nei paesi distanti dalle cittk grandi , ove questi uccelli 
riescono , se ne allevano con profitto unicamente a tale og- 
getto. Allora è più utile il lasciarle invecchiare: anche le lo- 
ro uova non sono disprezzevolij non hanno il sapore di quelle 
di gallina , ma sono più grosse. Uu’ anitra ne può fare cin- 
quanta o sessanta di seguito , quando si sappia levarli di ma- 
no in mano con prudenza ; dico con prudenza , perchè se non 
le ne vengono lasciate sempre parecchie, essa abbandona quel 
posto, e va a deporle in un altro. Il bianco di queste uova non 
diventa molto solido nella cucinatura , ed il torlo è più rosso 
di quelle di gallina. In alcuni paesi nondimeno vengono ri- 
cercate per la pasticcieria , forse come migliori delle altre , ed 
adoperate per -le salse non si distinguono punto ; sark però 
sempre meglio lasciarle nascere , che mangiarle così. 

Nello stato di natura 1’ ànitra è sempre monogama : in 
quello di domestici tk poi è poligama, potendo bastare uu ma- 
schio ad otto o dieci femmine. Nel clima di Parigi essa en- 
tra in amore ai primi giorni di marzo , ed anche prima , se 
la sugione è mite , e I’ uccello ben nutrito. La femmina ama 


Digitized by Google 



ANI 


i55 


d' andare a deporrb le sue uova fra i cespugli sulla sponda del- 
le acque, in siti remoti , e perciò 1 bisogna tenerla sempre di 
vista in questo frattempo, per isooprite i suoi nascondigli. 

Sa essa talvolta anche deludere l’altrui vigilanza, ed allora 
seie sue uova non cadono in preda alle faine ed alle donnole, 
eseguisce la sua covatura , e conduce poi nel cortile i suoi 
' pulcini al giorno stesso della loro nascita , per procurar loro 
del cibo. Le sue' uove devono essere coperte trenta giorni pri- 
ma di nascere , coinè quelle dell’ anitra selvatica. 

In tutto il tempo della deposizione delle uova e della lo- 
ro covatura sarà bene il dare alle anitre un alimento, non 
eccessivo , ma più abbondante del solito : esse non possono 
covare più di dieci o dodici uova alla volta. 

Ci sono delle anitre buone covatrici , e ce ne sono del- 
le cattive , ed anzi di quest’ ultime se ne trovano in maggior 
numero, che frale galline. Esse sono tanto difficili sulla scel- 
ta delle uova , che rifiutano , come si pretende , quelle delle 
altre , e per poco che si vada a visitarle , che molestate sia- 
no da carri o da altri animali, le abbandonano quasi sempre. 

Se per accidente uno di esse nasce un giorno prima delle al- 
tre , essa ne conduce il pulcino all’ acqua , e non vuole più 
ritornare al nido. Soprattutto poi bisogna isolare possibilmen- 
te le anitre dagli altri volatili in tutto il tempo della covatura. 

Siccome le galliue ed i gallinacci covano qualunque spe- 
cie d’ uova , e ne covano in maggior quantità delle anitre , 
cosi in alcuni poderi covar si fanno da quegli uccelli le uova 
quasi tutte anche di questi. Tal uso porge due vantaggi: che 
le anitre , alle quali non si teme più allora di togliere lato- / 

talilà delle loro uova, uè fanno un numero maggiore, e che i 
pulcini non essendo condotti all’ acqua nel giorno stesso del 
loro nascere, evitano gli accidenti derivanti da quest’ abitudi- 
ne , quando il tempo è troppo freddo , o quando le acque 
popolate sono da rettili o dai lucci. Queste madri di sostitu- 
zione hanno per tali pulcini la stessa cura ed affezione , come 
se fossero della loro specie. Chi non vide con commozione la 
viva inquietudine della gallina , allorché gli auilroccoli si get- 
tano in acqua per la prima volta ? Ordinariamente si metto- 
no dodici o quindici uova sotto una gallina , e fino a venti- 
quattro sotto un gallinaccio. 

Si dice , che alla China ai fanno nascere molte anitre 
con mezzi arlifìziali , quasi simili a quelli , di cui si _fa uso 
in Egitto per ottenere una quantità grande di polli. E pro- 
babile, che se raccogliere si potesse una quantità di uova suf- 
ficiente , per applicarvi quei metodi che verranno da me 
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spiegati all’ arrtoolo della gallina , 1’ eseguire tale operazione 
sarebbe utilissimo , giacche gli anitroccoli sono polli più vi- 
vaci , e più facili ad allevarsi. 

II miglior cibo per gli anitroccoli, nei primi giorni del- 
la loro nascita , sari» la mollica del pane , i legumi cotti , 
l 1 orzo bollito , ec. La crusca , che vien data loro sovente , 
è appunto ciò che vi può essere di più cattivo; perchè es- 
sendo essa generalmente indigesta per tutti gli animali , si può 
ben giudicare quali esser debbano i suoi citèlli sopra stoma- 
chi per anco cotanto deboli : io sono d’avviso , che a questa 
sciagurata abitudine, figlia dell' ignoranza e dell’ avarizia, noi 
dobbiamo 1’ annua perdita di migliaia d’ anitre. Dopo otto 
giorni però si può dispensarsi dallo averne una cura partico- 
lare , quantunque stia sempre bene il tenerli in qual clic modo 
sorvegliati. Del resto gli anitroccoli domestici seguono nel lo- 
ro crescimenlo le stesse regole , come gli anitroccoli salvatici. 

Le seconde covature delle anitre , per poco che siano 
tardive , non possono mai dare un prodotto sicuro come le 
prime , e perciò non sarò mai cosa utile il provocarle. 

Pervenuti all’ eia di sei mesi , gli anitroccoli , come già 
fu detto , prendono quasi tutto il loro crescimento : allora bi- 
, sogna principiare a mangiarli , giacché prima la loro carne è 
molle e senza sapore. Per ingrassarli viene dato loro un ali- 
mento più abbondante e più scelto , tanto se si lasciano libe- 
ri , quanto se si ritengono in gabbia. La loro ghiottoneria fa 
sì , che non si rende mai necessario di capponarli. Vedi Gal- 
lina. D’ altronde la maggior parte di essi viene senz’ altro 
consumala innanzi , eh’ essi sentano per la prima volta gli 
stimoli dell’ amore. 

Nei paesi ove si fa molta birra , le anitre vengono in- 
grassate con lo sedimento dell’ orzo , e quasi tutte quelle, che 
coucorrono ai mercati di Parigi , nutrite sono con farina d’or- 
zo o di saraceno ; nei paesi meridionali mangiano il frumen- 
tone od il miglio. Se rinchiuse vengono in un luogo caldo 
ed oscuro , ingozzate tre volte al giorno , c dando loro da 
bere soltanto quanto basta per mettere in molle la punta del 
loro beccò , tra dieci o quindici giorni diventano pasteggiabi- 
li. Si riconoscono , se sono grasse , senza toccarle , osservan- 
do soltanto le penne della loro coda , che allora si aprono a 
foggia di ventaglio. Avviene qualche volta , che nell’ ingoz- 
zarle rimangono soffocate , ma si vuole , che allora appunto 
siano più buone , purché si abbia la precauzione di fare scor- 
rere il Iato sangue prima che si raffreddino. V’ è anche il 
caso , ove l’ ingozzamento in vece di rispondere allo scopo le 
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rende pili magre , a ciò proviene dall’ accidente , che tutto 
il loro grasso si porla sul fegato , facendolo straordinariamen- 
te ingrandire , per cui nasce in esse la malattia , detta ca- 
chessia epatica : converrà in questo caso ucciderle tosto, per- 
che in tale stato non si possono vendere : i ghiotti non co- 
noscono che le Oche capaci di eccitare con tal mezzo il loro 
solletico. Vedi 1’ articolo Oca. 

Generalmente parlando , le anitre ingrassate in tal gui- 
sa sono meno saporite di quelle lasciate in libertà. Vi ha mo- 
tivo da credere , come fu da me già accennato , che quan- 
te più materie animali esse mangiano , tanto miglior gusto ha 
la loro carne , e tanto più si avvicina a quella delle saba- 
tiche. 

A Parigi vengono trasportate le anitre da luoghi assai 
lontani , e vi arrivano tulle piumate , perchè si, crede , che 
in tale stato si conservino meglio : si esige fors* anche ciò dai 
mercanti per approfittare delle loro penne , delle quali non 
si fa verun calcolo nella vendita al minuto. Il maggior com- 
mercio se ne fa dal mese di novembre fino al febbraro , e 
quelle che vengono da Roano , per essere le più grosse , so- 
no anche le più ricercale. 

In alcuni paesi le anitre vengono salate : quest’ opera- 
zione si fa spaccandole per lo ventre in tutta la loro lunghez- 
za , e tagliando loro il collo , le zampe , e le punte delle ali; 
se ne estraggono gl’ intestini , e poi si mettono in un salato- 
lo , coperte d’ uno strato di sale : dopo quindici o venti gior- 
ni si levano di là per passarvi dentro qualche chiodo di ga- 
rofano , ed altre droghe , e per dar loro ancora altro sale ; in 
questa guisa possono essere conservate buone anche per un 
anno. 

Nei due mesi di maggio e di settembre si spiumano le 
anitre vive , per acquistare le loro penne , contentandosi di 
tagliar loro ordinariamente quelle del ventre e del collo, co- 
me le migliori ; ed una tale operazione fatta con prudenza non 
soffre quasi mai gravi inconvenienti. Queste penne cosi cava- 
te devono farsi asciugare subito al forno , specialmente quel- 
le di settembre, che provengono da anitre dell’annata, af- 
finchè si possano conservare. Esse non sono però tanto stima- 
te , quanto quelle dell’ oca ; hanno nondimeno un valore ta- 
le , come già avvisai , che nei paesi ove le anitre non costa- 
no altro che attenzione , esse possono venire allevate a que- 
sto semplice oggetto. 

Da quanto esposi finora , risulta , che ogni coltivatore , 
il quale tiene a sua disposizione qualche pozzanghera , deve 
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avere delle anitre , e quello che possiede molla acqua , agisce 
contro il proprio interesse se non ne alleva in gran copia. Vi 
ha chi si lagna , ch’esse molestano gli altri volatili , e spe- 
cialmente le galline ed i piccioni , che li spiumano e li scac- 
ciano da tulli i luoghi , ove si trova del pascolo : ma non 
vi sono fors’ anche dei mezzi da opporsi a tale disordine ? D’al- 
tronde , a creder mio , non vi sono fra esse che alcuni po- 
chi individui di carattere cosi bisbetico , da farli correre ap- 
presso agli altri uccelli del cortile , e questi si possono facil- 
mente o separare o uccidere. 

L’anitra di Barbkria o di Guinea, 1* Anitra d’ India 
o Anitra muschiata , di cui mi resta a parlare , è origina- 
ria dell’ America meridionale; Questa è due volte più gran- 
de di quella , che fu lìnora argomento del nostro discorso , 
e rimarcabile si rende per la sua testa coperta da certe car- 
nosità d’ un rosso vivo , più numerose e più colorite nel ma- 
schio che nella femmina. Nello stato salvatico il maschio è 
d’ un bruno nero brillante di verde sul dorso con una larga 
macchia trasversale bianca sulle ale ; la femmlua è bruna e 
grigia. Nello stato di domesticità tutti e due variauo mollo 
nei loro colori, e ce ne sono perfino di tutte bianche, ulti- 
ma alterazione , alla quale può pervenire la loro piuma. L’e- 
piteto di muschiata le proviene dal forte odore ai muschio 
eh' essa esala , odore mandato da un umore , che filtra dal- 
le glandole collocale vicino alla groppa : quest' odore , che 
viene comunicato alla carne nella cuciuatura , può diminuir- 
si di molto , ed anche togliersi affatto , troncandole la testa e 
la groppa al momento stesso della sua morte. 

L’ anitra muschiata gode specialmente nei paesi caldi di 
tutti quei vantaggi , end’ essa è suscettiva ; di fatto popola- 
tissimi ne sono tutti i cortili delle nostre colonie. Venne an- 
che trasportata fra noi , e diventa auche alile per la sua 
grandezza , per la sua fecondità , e per la sua facilità d' in-, 
grassarsi : porta però anche una spesa nou lieve , perchè ri- 
chiede un nutrimento generoso , e perchè nou è industriosa 
abbastanza per procacciarselo da se stessa fuori del cortile. 

11 maschio di questa specie si accoppia con 1’ anitra co- 
mune , ma il maschio comune rifiuta la iemmiua muschiata. 
Da tale accoppiamento risultano il più delle volte degl’ indi- 
vidui bastardi , inabili alla riproduzione fra essi , ma pur ca- 

{ >aci di accoppiarsi con la specie comune , e di pervenire al- 
a grandezza del padre senza ereditarne 1’ odore ; questi ven- 
gono chiamati meticci. In molti poderi si tiene una sola fem- 
miua di razza pura per propagarla , e se ne conservano * 
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maschi per darli alle anitre comuni. Questo è il metodo , 
eh’ io reputo il più opportuno all’ interesse dei coltivatori , 
» per esempio nel clima di Parigi; perchè in questo clima una 
specie tale d’anitre depone pochissime uova , specialmente quan- 
do l’ inverno è più lungo del solito , ed alle volle anche pe- 
risce quando l’ inverno diventa troppo rigido. In tutto il re- 
sto la sua condotta è perfettamente eguale a quella dell' a- 
uitra comune. 

I coltivatori delle Cevennes si occupano ad ingrassare i 
bastardi di questa specie , i quali dopo salali diventano per 
essi un oggetto considerabile di commercio. 

In quelle montagne vi si fanno covare le uova dalle gal- 
line e dai gallinacci , ed i pulcini , che ne provengono , so- 
no allevati al solito. In novembre si comincia a dar loro del - 
I’ orzo , del miglio , ed altri grani , o pomi di terra cotti ; e 
quando principiano a formar corpo , si chiudono ad otto {ter 
otto in un locale oscuro , ove due volte al giorno ingozzali 
vengono con dei gnocchi di frumentone bollito . 11 loro fe- 
gato è sovente di enorme grossezza. Per lo modo di salare 
queste anitre vedi la voce Oca , giacche si devono adopera- 
re le pratiche istesse. 

Noi dobbiamo al sig. Parmentier un lavoro eccellente 
sull’ educazione delle anitre , lavoro che si trova inserito nel- 
la gazzetta del coltivatore sotto le date 17 e 10 aprile 1793; 
ed a questo rimetto i rrtìei lettori , per completare ciò , che 
desiderare potessero aucora d’ apprendere a tal proposito. 

Dalla Polonia trasportata yenne ultimamente una piccola 
anitra di corpo assai prolungato , rimarcabile per la curvatu- 
ra del suo becco. Essa non è per anco resa comune nei con- 
torni di Parigi , ma lo diverrà presso ai dilettanti , appunto 
per questa sua singolarità. 

ANITRAJA. Luogo, ove in gran numero allevate ven- 
gono le anitre domestiche ; ovvero luogo preparato per pi- 
gliare le anitre salvatiche. Vedi la voce Anitra. ( B. ) 

ANNEGATO. Per lungo tempo si è creduto , dite un 
annegato , rimasto senza verun movimento , fosse un uomo 
morto ; di maniera che la legge accorsa in sussidio dei pre- 
giudizi vietava il tentare qualunque mézzo per richiamare un 
annegato alla vita. Ai progressi però degli umani ammaestra- 
menti dobbiamo noi ora la rimozione di tali ostacoli ; ed an- 
zi l’ amministrazione governativa ha formato , nelle città 
grandi situate vicino ai fiumi , stabilimenti destinati unica- 
mente a salvare gli annegali : omaggio sia reso al rispetta- 
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bile Pia , speziale di Parigi , il quale provocarli seppe con i 
numerosi suoi scritti. 

Al giorno d 1 oggi è cosa provala , che un annegato può 
essere restituito alla vita , finché il suo cuore conserva qual- 
che poco di calore vitale ; e si trovarono di quelli , che ne 
offrono alle volle anche due o tre ore dopo la loro morte 
apparente ; quando si può dunque estrarre dall’ acqua un uo- 
mo in essa caduto entro questo intervallo di tempo , ed an- 
che entro un intervallo maggiore , non si deve tardare d’ ap- 
plicargli quei soccorsi , che utili in casi simili riconosciuti 
furono dall’ osservazione. 

Gli annegati non muojono già per avere inghiottito trop- 
pa acqua , come pur troppo generalmente si crede ancora in 
campagna. Le infinite esperienze , non meno che le teoriche 
fisiologiche , fisiche e chimiche provano nel modo più evi- 
dente , che la sola causa ne proviene dalla mancanza di co- 
municazione dei loro polmoni coll’ aria , dalla sospensione cioè 
della loro respirazione. Da questo fatto risulta , che non si 
deve mai appenderli per i piedi , essendo cosiffatta posizione 
capace in vece di far cadere in apoplessia anche un uomo sa- 
no , ma richiamare conviene anzi il loro calore , rendendo il 
movimento ai loro polmoni ed ai loro muscoli interni con sof- 
fiamenti e con irritanti. 

Reputo io quindi opportuno il qui trascrivere l' istruzio- 
ne, unita al decreto della Polizia di Parigi , e relativa agli 
annegati ; decreto che affisso viene ogn’ anno al principio dei- 
fi estate a tutti gli approdi della Senna , tanto ascendendo 
che discendendo il fiume. 

Per intendere questa istruzione bisogna osservare , che 
il prefetto di polizia ha collocato in sessantanove depositi tut- 
ti gli stromenti e materie- necessarie per recare prontamente, 
facilmente , e con isperanza di riuscita i soccorsi più idonei 
agli annegati. Questa collezione forma una cassetta , che con- 
tiene : 

Un pajo di cisoje lunghe sedici centimetri , mozzate io 
punta ; 

Una leva doppia ^ 

Due vesciche 5 • ' ' ' 

Due strofìnaloi di lana; 
t Una bottiglia d’ acquavite canfo’ ta ; 

Un’ altra con acquavite canfora».- ' ammoniacata ; 

Tre piccole boccette , nell’ una delle quali vi è dell’al- 
cali fluore , nell’ altra dell’ acqua di melissa , e nella terza dei- 
fi aceto antiscettico , o dei quattro ladri ; 
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Un bicchiere di stagno ; 

Una cannuccia da bocca col suo tubo di palle 

Un cucchiajo di ferro stagnato; 

Una scatoletta contenente varii pacchetti d' emetico di 
diciotto centigrammi ( tre grani per pacchetto ) ; 

Una siringa ordinaria con i suoi tubi ; 

Il corpo della macchina fumigatoria ; 

Uno specularli oris , piccolo cristallo o specchio; 

Una cannuccia di gomma elastica ; 

Un soffietto d’ un’ anima sola per essere adattato alla 
macchina ; 

Quattro involti di tabacco da fumo di quindici decigram- 
mi , inezz' oncia per involto ; 

Una pietra iocaja , dell’ esca , un baltifoco , ed un maz- 
zetto di zolfanelli ; x 

Un tubo ed una cannuccia fumigatoria , un’ altra di sup- 
plimento , ed una spilla da rimondare ; ” 

Delle penue per solleticare 1’ interno del naso e della 
gola ; 

Due fasce da salasso. * 

Nella cassetta vi è anche un sacchetto di zolfo e di can- 
fora per la conservazione degli utensili di lana. 

Nota. Queste cassette , la di cui prima invenzione è do- 
vuta al sig. Pia , uffiziale di sanità , antico farmacista di Pa- 
rigi , aumentata e regolata venne in seguilo , secondo i sug- 
gerimenti del sig. Portai. ® 

Questa collezione può formarsi in ogni luogo , ma vo- 
lendo evitarne l’ imbarazzo , si può trovarla a Parigi ad one- 
sto prezzo. 

L’ annegato , ricuperalo dall’acqua , sia spogliato taglian- 
dogli le vesti dall’ alto al basso. ^ 

Si disponga nel tempo stesso sul pavimento vicino ad 
un fuoco di fiamma qualche materasso , e dei guanciali piut- 
tosto duri : sopra vi si stenda una coperta di lana : vi si co- 
richi sopra 1’ ammalato con la lesta elevala , ed il corpo be- 
ne inviluppato. r 

. ®°P r * bi coperta si facciano in seguito delle fregagioni, 
prima asciutte con stoffe di lana, e poi appresso altre con 
liquori spiritosi sopra tutta la -superficie del corpo , e special- 
mente sul basso-ventre : oppure di preferenza , soprattutto iu 
inverno 4 si faccia tosto scaldare dell’acqua, per riempirne 
a due terzi le vesciche couteoute nella cassetta , e si applichi- 
no poi queste sulle parti del corpo, ove si reputa essenziale 
di richiamare il calore 

Vox.. II. 
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In tempo delle fregagioni, o vero immediatamente dopo 
I’ applicazione delle vesciche , s’introduca 1’ aria nei polmoni 
dell’ annegato , collocando la cannella destinata a quest’ uso 
o nella bocca , o meglio ancora in una delle narioi , compri- 
mendo 1’ altra con le dita. In mancanza di cannella , si può 
adoperare un tubo qualunque da introdursi per la stessa via; 
qualunque poi sia il mezzo n di cui si voglia servirsi , sarò 
sempre necessario 1’ adoprare un soffietto , per insinuare l’ a- 
ria nei polmoni nè si dovrà far passare nel petto dell’ an- 
negalo un' aria uscita da altro petto, se non nel caso di non 
potere assolutamente fare altrimenti. 

Soffiando per la bocca , si tureranno le narici dell’ an- 
negalo perchè non si perda 1’ aria introdotta , aprendole pe- 
rò alquanto di tempo in tempo , onde lasciarne uscire 1’ aria 
^per intervalli. 

Si farà respirare all’ annegato l'alcali fluore ( spirito vo- 
latile di sale ammoniaco ) ; ed a tale effetto si adoprano ro- 
toletti di carta intortigliati a forma di miccia , che poi s’ in-j 
fondono nella boccetta dell’ alcali fluore : questi rotoleiii vengo- 
no avvicinati al naso dell’ annegato , introducendoli anche nel- 
le narici , e replicando più volte quest" operazione ; bisogna 
però avvertire in questo caso, "che 1’ alcali fluore non sia trop- 
po caustico , ond’ evitare , che non cauterizzi le parli , sulle 
(piali sarà applicato. 

Nel tempo stesso si farà inghiottire all’ annegato , poten- 
do , un cucchiaio da caffè pieno d’ acquavite canforata , ed 
a quest’uso servirà il cucchiajo di ferro stagnalo: alle volte 
1’ annegato conserva il liquido per più o meno tempo in boc- 
ca , e poi finalmente lo inghiottc : converrà perciò usare la 
cautela di non riempirgli la bocca , finché bene stabilito non 
sia il movimento di deglutizione. 

Se l’ annegato inghiotte , si potrà darne un cucchiaio 
intero; se ne risultano scuotimenti di stomaco senza vomiti reali, 
ciò che stancherebbe 1’ annegato inutilmente , bisogna fargli 
inghiottire successivafnente tre grani d' emetico sciolto in tre 
o quattro cucchiai d’ acqua ; se con questo mezzo pervie- 
ne a vomitare , sarà bene aintarlo con acqua tepida. Se 
il rimedio opera per secesso , bisogna corroborare I’ annegato , 
facendogli inghiottire alcuni cucchiai di vino. 

Trascurare non si deve nemmeno il salasso in quegli an- 
negati , cl»e hanno la faccia rossa , violacea , nera , e le al- 
tre tnembra flessibili , e conservanti ■ ancora calore : il sa- 
lasso alla jugulare è il più efficace , e quello che sommi- 
nistra più prontamente maggior quantità di sangue; si jk>« 
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trebbe nnohe per ogni coso aprire nna vena del piede $ aste- 
nersi però bisogna da qualunque emissione di sangue sopra 
corpi freddi , o che cominciano ad indurarsi , occupandosi in 
vece intieramente nel procurare di riscaldare quegli annegati, 
che si trovano in tale stato. 

Se P annegato tardasse a riprendere i suoi sensi, bisogne- 
rebbe dargli qualche cristeo irritante , e fu con successo al- 
le volte adoperato il seguente: mezz’oncia di foglie secche 
di tabacco, e tre grani di sale ordinario, fatto bollire il tutto 
assieme per un quarto d’ora, e poi passato per setaccio. 

Premere poi bisogna con la mano dolcemente ed a varie 
riprese il basso-ventre dell’ annegato , e per ultimo finalmen- 
te soffiargli nel polmone mediante un' apertura fatta alla tra- 
chea. 

Fu dato anche il consiglio d’ introdurre il fumo del ta- 
bacco per lo deretano dell’ annegato; e quantunque l’esperien- 
za abbia provato , che questo mezzo non era sempre tanto 
efficace , quanto si supponeva , si può nondimeno tentarlo ; 
ed a tale oggetto la macchina fumigatola verrò disposta del- 
la maniera seguente. 

Bagnare il tabacco , come se si volesse servirsene per la 
pippa , e caricarne il corpo della macchina; accenderlo con 
un pezzo d* esca o con un carbone ; adattare il soffietto alla 
macchina: quando si vede, che il fiumo esce abbondante- 
mente dal cammino’ e dal becco del capitello , vi si adatterò 
il tubò fumigatorio , all’ estremila del quale si assesta la can- 
nella , che s’ introduce nell’ ano dell’ annegato. 

Facendo muovere il soffietto , si fa entrare il fumo del 
tabacco negl’ intestini dell’ annegato ; se la cannella si tura, 
incontrando delle materie nel retto , circostanza rilevabile dal- 
la filtrazione dei fumo per le giunture della macchina , e dalla 
resistenza del soffietto , allora si dò la cannella a nettare , e 
vi si sostituisce quella di supplimeuto. 

Dopo un quarto d’ ora rii fumigazione si stacca il tubo 
fumigatorio dal becco della macchina , si presenta questo 
becco al naso , ed alla bocca dell’ annegato , e con alcuni 
colpi di soffietto gli s’ introduce il fumo di tabacco per le 
narici e per la gola, onde -irritare quelle parti. 

Bisogna osservare, die quest’ ultima fumigazione deve es- 
sere fatta con molta prudenza , altrimenti in vece d’ essere 
utile diverrebbe nociva. 

Si replichi iu seguito la fumigazione per 1’ ano , ed an- 
che 1’ introduzione nel uaso delle micce di carta imbevute 
d’ alcali iluore. . 



Per -quanto vantaggiosi essere possauo gl’ indicati soccor- 
si , conviene sempre ben persuadersi , clic la loro riuscita di- 
pende dal saperli adoperare per molle ore senza interruzione, 
e ciò per lo motivo , che i loro effetti sono lenti , e quasi 
insensibili ; giacché vi furono casi , ne’ quali richiamati ven- 
nero in vita alcuni annegali sette od otto ore soltanto , dopo 
averli ritirati dall’ aequa. In generale il loro segno di morte 
è la loro putrefazione. ( B. ) 

ANNATA. Tempo, durante il quale il sole percorre i 
dodici segni del zodiaco , che corrispondono a ciascuno dei 
dodici mesi. 

L’epoca della fioritura , e fecondazione dei grani hi tutti 
i vegetabili ordinariamente , e lo stato in cui essi si trovano 
a quell’ epoca , formano il momento di icrisi , e da questo 
momento dipende iu generale 1’ abbondanza. Quanto alla qua- 
lità , questa è attaccata essenzialmente alla maturila cd alle 
alternative sperimentate dai granelli avanti di maturarsi. Ciò 
che si dice dei grani , applicabile si rende anche alla vite T 
all' olivo , agli alberi fruttiferi , ec. La costituzione dell’ aria 
e delle meteore nel corso dei dodici mesi concorrono a pro- 
muovere 1’ abbondanza , piu che la qualità del terreno , ed 
i lavori che vi vengono dedicati. ( R.. ) 

ANNAFFlARlENTO. annaffiare. 11 calore e l’acqua 
sono le due basi principali della vegetazione , come verrà di- 
mostrato in mollissimi articoli di quest’ opera : 1’ annaffiamen- 
to diventa quiudi uno degli oggetti , sopra i quali gli agri- 
coltori portar devono la precipua loro attenzione. 

Le pioggie, le rugiade, l'infillrazione delle acque, ed i riboc- 
chi dei fiumi sono i soli annaffiamenti naturali. Questi bastano 
sempre, o quasi sempre , nei paesi incolti , perchè , i.° ogni 
specie di pianta vi si trova domiciliata nel luogo ad essa più 
conveniente ; a. 0 essa germina ivi , spunta e fiorisce all' epo- 
che precise volute dalla natura; 3.° i grandi alberivi attrag- 
gono le nubi , e si oppongono alla troppo pronta evapora- 
zione dell' umidità. 

Ma se l’uomo semina spesso le piante in terreni , ove 
esse non crescerebbero senza la sua cura , ed in istagioni di- 
verse da quelle , nelle quali esse sono solite a germinare ; ri- 
voltante frequentemente la terra egli aumenta l’evaporazione 
dell’ acqua assorbita dalla terra : con la distruzione delle fo- 
reste egli favorisce 1’ abbassamento delle montagne , e diminui- 
_sce la frequenza delle piogge. Sarebbe dunque desiderabile , 
eh’ egli amiaffiare potesse tulle le sue coltivazioni per sup- 
plire a questa mancanza d’ umidità ; se non che la privazio- 
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ne (T acqua in moltissime località , e 1’ eccessiva spesa del suo 
trasporto in molte altre, lo costringono frequentemente di la- 
sciare all'arbitrio delle piogge la riuscita d elle sue seminagio- 
ni e piantagioni , e per conseguenza anche il risultato delle 
sue raccolte. E perciò quante volte quel tale coltivatore pri- 
vato si vide nel corso della sua vita di fieno , d’ avena , di 
canape ec. , per la deficienza di pioggia in primavera ! Quan- 
te volte i suoi frumentoni, le sue viti, i suoi alberi frutti- 
feri re. , diedero scarse raccolte a cagione delle lunghe sic- 
cità nell’ estate ! Quante volte la causa medesima impedì la 
germinazione delle sue granaglie , delle sue rape 1 

Ci sono qualità diverse d’ annatfiamenti , che si praticano 
nelle diverse epoche dell'anno in ore pur differenti del giorno, 
che variano secondo i climi ole località la natura delle ter- 
re , 1’ oggetto della collivazioue , ec. ; e queste qualità, tutte 
saranuo ora da me passate in rivista. 

L’ annaftìamento più conveuientc per la coltivazione in 
grande è quello , che consiste nel condurre sul terreno in 
coltivazione le acque d’ tin torrente , d’ uno stagno ec. Ciò vie- 
ne detto propria meni; irrigazione ; e richiede necessariamen- 
te alle volle alcune prime spese considerabilissime , di cui gli 
effetti però durano per lo corso di secoli. Una qualità simi- 
le di annaffiamomi è principalmente usata nel mezzogiorno , 
ove più rare sono le piogge , l’ evaporazione piìr forte , ed 
ove "il calore unito all’ umidità somministra alla vegetazione 
una forza tale , che si ottengono talvolta dallo stesso camp» 
fino a sei raccolte per annata. Essa è 'meno adoperata nel 
setieulrione , e nondimeno potrebbe dare anche m quei pae- 
si, specialmente in certe annate , risultamenti vantaggiosissimi. 
Siccome questa viene ad essere d’ un’ importanza maggiore per 
la grande coltivazione , così formerà la materia d’ uu artico- 
lo separato. Vedi il vocabolo Irrigazione. 

L’ ann, 'i filamento per infiltrazione consiste nel tenere 1 T ac- 
qua a livello del terreno. Questo non può essere praticato in 
grande , che nei paesi piani , il di cui suolo è torboso , co- 
me quello dell’ Olanda ; o nei paesi sabbiosi , viciui ai fiu- 
mi , come le morene di San-Lucar , di Barameda in fspagna. 
Per effettuarlo si circonda la terra con fossi più o meno lar- 
ghi , più o meno profondi , ove si conduce o solleva t'acqua con 
mezzi appropriati alle località rispettive. Quest’ acqua , nei due 
casi indicati, bagna lo radici delle piante in modo permanente ; 
ma un tal metodo di annaffiare non conviene ne a tutte le 
piante , nè a tutti i climi. 

Nei giardini annaffiare si suole talvolta per infiltrazione 


temporaria o permanente qualche cassetta o raso contenente 
piante acquatiche , o seminagioni che temono gli annaffiamene 
ti ordiuarii : a tale oggetto si sprofondano queste cassette o 
questi vasi più o meno nell' acqua <T un bacino , di t.'na ter- 
rina , ec. 

Alla China , nell’ India , nell* isole del mare del Sud , 
paesi assai popolati , ove la mano d’ ‘opera si trova a basso, 
ed anche a nessun prezzo , si annaffiano spesso i campi a for- 
ca di braccia ; ma questo mezzo non può aver luogo in Eu- 
ropa , a motivo dell' eccessivo dispendio che causerebbe ; an- 
naffiare se ne vedono nondimeno alle volte i prati, le cana- 

E , ed altre coltivazioni con trombe a mano , con vasi di 
w io, e con altri utensili , ma una operazione simile porta mol- 
ta fatica e poco effetto. Preferire vi s^ potrebbe , come piu 
facile , più comunemente servibile , e spesso anche più eco- 
nomico , 1’ annaffiare con botti portate sopra carrette , stra- 
scinate da uomini o da cavalli. 

Due sono i modi d’ annaffiare con la botte. 

Secondo il primo modo la botte viene collocata longitu- 
dinalmente sulla carretta , ed il suo fondo posteriore è prov- 
veduto nella parte inferiore d' una chiave , che va a termina- 
re in un tubo trasversale dritto o curvo , parallelo al terre- 
no , e bucato di distanza a distanza da piccoli fori , per i qua- 
li scola 1’ acqua , quando la chiave è aperta. Vtdi Tav. I , 
Jig. 1 . Questo modo è frequentemente adoperato per annaffiare 
i viali ed i passeggi pubblici; può esserlo anche per annaf- 
fiare le balze erbose, e quei prati , di cui l'erba non è anco- 
ra spuntata , e supplisce benissimo a tale oggetto. 

Il secondo modo porta la botte transyersalmente colloca- 
ta sul carro ; i suoi due fondi sono provveduti ciascuno d’uoa 
chiave , alla di cui estremiti viene condizionata a vite una 
ghiera , che porta una tromba di cuoio più o meno lunga , e 
capace altresì di essere prolungata a piacimento col mezzo di 
altra ghiera consimile , alla quale si attacca a vite qualche 
altra tromba con in fóndo una testa d' annaffiatoio , ovvero 
un semplice tubo di cuoio , diretto da un uomo sul pavimen- 
to , o siti piede degli alberi , dei quadrati , frattanto che il 
carro si avanza per i viali . Colai modo d' annaffiare è nei 
giardini grandi rii più spedito ed il più economico , e non sa- 
prei dire perchè adoperato non venga generalmente, Per i 

g ardini , ove i viali sono angusti , si potrebbero formare dei- 
carriole , che girano sopra una ruota molto larga , e si 

f osano sopra due piedi , sull' idea di quella indicata nella Tav. 
i Jig. a; ina io non ne vidi mai di simili poste iu esecuzione. 
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In quasi tatti i giardini si annaffia coll’ annaffiatoio , istro- 
nento die si diversifica all’ infinito per la sua materia , per 
la sua forma , per la sua grandezza , e per lo suo oggetto» 
Fvdi 1’ articolo Amkaffutojo. 

La uscita dell’ acqua negli uni si effettua per un collo 
più 4 meno largo , più o meno lungo ; negli altri per un 
pomo ossia enfasi, infinitamente variatile nelle sue dimensio- 
ni , e bucato di fori , il di cui numero ed ampiezza sono as- 
sai variabili. 

Le seminagioni dei grani grossi s annaffiano con annaf- 
fiatoi , il di cui pomo ha i fori larghi , per sollecitare la ope- 
razione : quelle dei grani fini con annaffiatoi a fori stretti , 
perchè la caduta dell’ acqua non ne disperda i grani. Lo stes- 
so si dica per i piantoni nuovamente spuntati. L’ acqua ver- 
sata dai fori larghi dei primi si spande sopra più di due pie- 
di quadrati } quella versata dai più stretti dei secondi non si 
diffonde oltre a sei pollici. 

Le piante più avanzate in età , che si traspiantauo, ven- 
gono il più delle volte annaffiate col collo semplice senza po- 
mo , ed a tale effetto si adatta al loro piede un piccolo ser- 
batoio , per impedire lo scolo dell’ acqua. 

Quando si versa 1’ acqua dagli annaffiatoi a pomo, non 
bisogna precipitare la sua caduta , pei che verrebbe a forma- 
re così un rigagnolo , che scopre i semi , prostra o scalza 
f piantoni , e scorre senza penetrare nella terra. L’ abiliti 
consiste al contrario nel dare alla terra il tempo d’ inzuppar- 
si a' poco a poco , facendo girare destramente il pomo sul 
terreno , e ricouducendolo più d’ una volta sul punto stesso : 
ed anzi sarà meglio l’ annaffiare in due tempi , praticando 
cioè un primo aunaffìamento generale e leggiero ; e poi un 
secondo più copioso. Questa precauzione diventa necessaria % 
quando s’ annaffia con un annaffiatoio a collo. 

Gli annaffiamomi praticati con gli annaffiatoi a fori stret- 
ti , ed in poco numero si chiamano umettazioni. Vedi il vo- 
cabolo Umettare. 

Quasi tutti i giardinieri hanno 1’ abitudine di gettare con 
forza , sul quadro o sulla pianta che annaffiano , 1’ acqua che 
resta nel fondo dell’ annaffiatoio : questo è un uso assai cat- 
tivo , perchè così si leva via la terra , si scompaginano i se- 
mi , si snudano le radici d’ una pianta , come si può rilevar- 
lo in effetto. ' 

Uno dei grandi inconvenienti dell’ annaffiare a mano di- 
pende dalla circostanza , che per quanto tali annaffiamomi 
siano moltiplicati, bau di rado producono uu effetto considc- 
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Tabìle o durabile abbastanza per coprire le loro spese. Ne» 
colorì dell' estate bisogna ripeterli ogni giorno , c talvolta an~ 
che pii» volte al giorno ; laddove un anuaffiamcnlo per irri- 
gazione agisce bene spesso per lunghissimo tempo. 

È -punto essenziale d’ ogni buon annaffiamento il far il, 
che l' acqua adoperata stia alla temperatura dell’ atmosfera , 
o se si tratta d' un' aranciera , d' un serbatoio , d’ una vetria- 
ta ec. , stia alla temperatura segnata dal termometro. Di lat- 
to , come avvisai sul principio di questo articolo , il calore 
è necessario alla vegetazione quanto 1' acqua - y cosicché se que- 
sta è più fredda , toglie una parte necessaria di quello , per 
mettersi con esso in equilibrio : la terra allota si raffredda , 
la vegetazione diminuisce , e fors’ anche si sospende , e di- 
sordini di questa specie , ripetuti frequentemente , hanno un 
influenza significante sulla salute dei giovani piantoni , corno 
provato viene da tante osservazioni. Bisogna quindi fare attenzio- 
ne di non adoperare per gli annaffiamenli dell' acqua attinta 
da una fontana , o tirata da un pozzo , senz' averla prima 
lasciata almeno per alcune ore in una tinozza o serbatoio qua- 
lunque , onde mettere si possa alla temperatura dell' aria. 

Certe piante domandano d' essere annaffiale più di certe 
altre : il sedano , per esempio , uscito dalle paludi , richiede 
molta acqua , laddove la cipolla , originaria dalle sabbie d'E- 
gitto , teme il soverchio umido. La quantità d' annaffiamen- 
to , che si esige da ciascuna pianta , sarà indicata al rispetti- 
vo suo articolo. 

Una pianta traspiantata di fresco guadagna sempre dal 
farsi annaffiare , iu qualunque epoca dell' anno , ed in qua- 
lunque natura di terreno ciò accada , se non altro per am- 
montare la terra intorno alle sue radici , e metterla in tal 
guisa alla portata dell' umidità e dei sughi , che può esse- 
re in caso di estrarne. Indispensabile si rende poi 1 ' anuaffia- 
mento quando la pianta traspiantata viene io un vaso, guar- 
dandosi bens'i di farlo troppo abbondante , perchè potrebbe 
diventarvi nocivo , e fors’ anche mortale , specialmente se il 
buco al fondo del vaso si trovasse turato. Annaffiando la ter- 
ra di bruchiera secca , 1’ acqua dev’ essere versata a varie ri- 
prese , assai lentamente , e con un annaffiatoio a pomo bu- 
cato a fori piccoli , perchè questa terra ricusa d' assorbirne 
molto in una volta. 

Vi è chi crede , che meglio sia l’ annaffiare con acque 
di letame , o con acqne corrotte , che con acque chiare; vi 
sono perfino dei paesi , ove a tali acque si aggiunge parte di 
quegl* ingredienti , che con ragione si considerano apporlato- 
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ti di fertilità , come la colombina , la pillacola dei montoni, 
ee. , ma l 1 esperienze dirette da Th. de Saussure , e da altri 
danno , che queste composizioni sono più delle volte nocive' , 
e che 1’ acqua più limpida è sempre la migliore. 

Ora trattare io voglio successivamente degli annaffiamen- 
ti per tutte le stagioni dell’ anno. 

Nell’ inverno la solita umidità dell’aria, e la sospensio- 
ne dell’ azione vegetativa nelle piante , rende inutili gli an- 
naffìamenti all’aria aperta; non cosi sempre però nei serba- 
toi : io dico non sempre , perchè anche ne’ serbatoi bisogna 
che gli annaffiamenti siano poco frequenti e moderati , per- 
chè non producano la putrefazione delle radici o delle foglie 
negli steli delle piante , che vi si coltivano , affetti sovente 
da una specie d' estenuazione. Ci sono anche certe nature d» 

( dante , come le succulenti , o come le bulbose , pqr le qua- 
i bisogna soltanto impedire , che la terra intorno di esse non 
si disecchi. A quest’ epoca dell' anno l’ istante più favorevole 
all’ annaffiamento è verso la metà del giorno. Serva poi di 
principio generale il non dare nel tempo stesso l’acqua a tut- 
te le piante d’ un serbatoio , tanto per non occasionare so- 
verchia umidità che nociva sarebbe alla totalità dei vegetabili 
ivi rinchiusi , quanto per non promuovere una troppo con- 
siderabile evaporazione , capace di raffreddare l’ aria. In tutti 
i serbatoi si perde un numero maggiore di piante per ecces- 
so d’ annaffiamento che per mancanza d’ acqua. 

In primavera il sole acquista più forza , i giorni diven- 
tano più lunghi , le piogge sono meno frequenti. Allora gli 
annaffiamenti praticati avvedutamente si rendono necessarii ; 
dico praticali avvedutamente , perchè troppo abbondanti raf-. 
fredderebbero la terra , e troppo scarsi non porgerebbero il 
veicolo indispensabile ad ogni vegetazione. Osserviamo la na- 
tura : in primavera le piogge sono assai moltiplicate , ma non 
di lunga durata , ed il più delle volte precedute o seguite da 
un forte calore di sole. Per amministrare gli annaffiamenti 
con conoscenza di causa , conviene studiare la natura del ter- 
reno, riconoscendo cioè , che i terreni argillosi, i quali con- 
servano per lungo tempo 1’ acqua della pioggia , dovranno es- 
sere meno frequentemente, e meno copiosamente annaffiati t 
che i terreni sabbiosi , dai quali l’acqua scola con massima 
facilità. Anche l’ esposizione deve portare delle modificazioni 
sulla qualità e quantità degli annaffiamenti : i terreni espo- 
sti a settentrione ne hanno bisogno meno di quelli esposti a 
mezzogiorno ; una terra nuda finalmente dev’ essere annaffiata 
di più , che una terra coperta d' alberi , di arbusti , o di 
piante d’ una certa grandezza. 
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Gli annaffiamomi di primavera avranno sempre luogo pri- 
ma del mezzogiorno , una o due ore dopo il lev.are del sole, 

£ er evitare gl’ inconvenienti delle notti fredde, giacche il gelo 
a molto piu presa sopra i vegetabili bagnati , ohe sopra 
quelli che non lo sono. 

In primavera si dà la prima irrigazione alle piraterie na- 
turali ed artifìziali , si annaffiano con maggior frequenza le 
semine, i giovani piantoni , che cangiarono di posto , si mol- 
tiplicano o si rendono più abbondanti , senza farli eccedere , 
gli annaffiamenti nei serbatoi 5 converrà in questo stesso tem- 
po il dare con un annaffiatoio a pomo , bucato di piccoli fo- 
ri , o piuttosto con una tromba a ma:-o provveduta d’ un tal 
pomo , uno o due annaffiamenti alle foglie di queste piante , 
per lavarle , e per restituir loro tutta la loro facoltà aspiran- 
te e respirante : a tale oggetto si sceglierà un giorno asciut- 
to e caldo , ma senza sole. 

Gli annaffiamenti di primavera non devono però essere 
troppo moltiplicati , perchè distenderebbero soverchiamente i 
vasi delle piante , e darebbero a tutte le loro parti una lus- 
surierò , che non potrebbe mantenersi nei calori dell’ estate : 
essi non devono avere che il solo scopo di rinfrescare la su- 
perficie della terra. Quelle brillanti seminagioni di alcuni vi- 
vai , che secondo l 1 espressione dei loro coltivatori sono ger- 
mogliati dall’ acqua , appassiscono al primo colpo di sole ia 
primavera, o si diseccano nei mesi dell’ estate , perchè le ra- 
dici , gli steli e le foglie delle piante , che le compongono , 
sono troppo tenere. Chi è , che non si accorga della man- 
canza di sapore nelle insalate , nei meloni ed altri legumi , 
che dj troppo annaffiati furono in primavera ? 

Nell’estate le piante sono pervenute al maximum della 
loro grandezza , le piogge vi sono meno frequenti , il sole 
più caldo , bisognose quindi si sentono esse di acqua : gli an- 
naffiamenti sono dunque indispensabili ad un gran numero di 
coltivazioni , e 1’ abbondanza loro contribuisce singolarmente 
alla qualità e quantità delle raccolte. Gli inconvenienti citati 
più sopra non esistono più nello stesso grado , perchè le pian- 
te hanno acquistato consistenza , x e perchè la massima parte 
dei loro vasi , non essendo più suscettivi di dilatarsi , assor- 
be la sola necessaria quantità d’acqua. I vegetabili languen- 
ti che germogliano debolmente , le di cui foglie sono gial- 
le, le piante che terminando vanno la loro vegetazione , de- 
vono essere annaffiate nondimeno con moderazione , o anche 
non annaffiate del lutto. . 

Jn questa stagione i terreni argillosi cresoono , e fi co- 
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prono d’ nna crosta durissima ; bisogna quindi annaffiarli in 
molta abbondanza ed a poca frequenza. I terreni leggieri poi 
e sabbiosi hanno d' uopo al contrario di annaffiamene meno 
abbondevoli e più frequenti ; e di fatto si osserva , che i pri- 
mi conservano 1' acqua ad essi somministrata , laddove gli ul- 
timi la lasciano infiltrare ad una profondità , ov’ essa diventa 
inutile , per cui il versarne in gran copia è fatica perduta. 

Il momento più favorevole agli annaffiameuli d’ estate è 
la caduta del giorno , perchè 1’ acqua allora sta più in rela- 
zione con la temperatura dell’ aria , svapora meno rapidamen- 
te , chiama la rugiada della notte , e forma un’ atmosfera u- 
mida intorno ajle foglie. Coloro che annaffiano di bel mez- 
zogiorno , ritardano sempre i progressi della loro coltivazione, 
e raffreddando la terra cagionano spesso il deperimento delle 
piante , e perdono di più inutilmente una grande quantità 
• d’acqua, che 1’ evaporazione fa quasi istantaneamente ascen- 
dere alle regioni superiori dell’aria. Se un bisogno urgente, 
indicato dall’appassimento delle foglie , obbliga d’ annaffiare, 
basterà il versare dell’acqua coll’ annaffiatolo a collo sul pie- 
de della pianta che ne domanda. 

Siccome poi in questa stagione all’ aria aperta si trovano 
quasi tutte le piante dei serbatoi, cosi poca particolar cura 
occorre il prendersi d’ esse. Tutte le piante in vaso , senza 
eccezione , quando non sono esposte a settentrione , devono 
essere annaffiate ogni giorno , e nei tempi straordinariamente 
caldi anche due volte al giorno : per diminuire questo bisogno 
d’ annaffiare , sotterrare si sogliono i vasi , coprendone la ter- 
ra di musco o di paglia tritata. 

Di tempo in tempo converrà pur anche annaffiare le fo- 
glie , qualora lardino ad arrivare le piogge per lavarle.Que- 
st’operazione è utilissima alla salubrità ed alla messa delle piante, 

S urcliè fatta non sia quando risplende il sole, perchè le go dee 
’ acqua , che rimanessero allora sulle foglie produrrebbero 
la scottatura. Vedi questo vocabolo. 

In autunno i giorni decrescono , le notti si fanno fresche, 
la terra va perdendo il suo calore , le frutta’maturano , il le- 
gno si consolida intieramente , gli aunaffiamenti diventano per 
conseguenza superflui , e talvolta anche nocivi. Di fatto ritar- 
derebbero essi la maturità delle frutta , diminuirebbero la 
qualità loro saporosa, e conservatrice , prolungherebbero la ve- 
getazione di molti alberi , che colpiti verrebbero da una mor- 
te parziale, ed anche generale' ai primi geli. Ci sono dei ca- 
si però , ove sarà ben fatto il proseguire in cotale operazione 
nel progresso costante della siccità e del calore ; volendo , 
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per esempio , faf crescere in' volerne i cavoli , le rape , e<! 
altri oggetti (iella grande coltivazione , o intraprendendo qualche 
seminagione d’ autunno ; per lo stesso motivo si continuerà ad 
annaffiare le piante in vasi , e questi annaffiamenti si esegui- 
ranno dal levare del sole fino verso le ore nove del matti- 
no. Generalmente poi in questa stagione sarà meglio l’aspet- 
tare , che le piante manifestino il loro bisogno d’essere an- 
naffiate , di quello che il prevenirle. 

La scelta delle acque adoperate per gli annaffiamenti po- 
che volte dipende dalla volontà dei coltivatori, i quali per lo 
pili costretti sono di servirsi di quelle , che la natura mette 
alia loro disposizione. Ci sono dei casi nondimeno, ov’ essi 
possono anche scegliere, per esempio, quando si trovano sul- 
le rjve-d’ un fiume, ed hanno nel tempo stesso anche dei 
pozzi. L’articolo sopra PAcqtja contiene tutti quei risultati, pale- 
sati dalla teorica o dalla pratica , di cui la cognizione interes- 
■ sar deve il coltivatore , per farsi guidare nella sua scelta ; 
superfluo è quindi , eh* io con questi intenda di qui tratte- 
nere il lettore. Dirò soltanto , che le acque piovane , raccol- 
te negli stagni , sono le migliori di tutte , poi le acque dei 
fiumi grandi , indi dei piccoli , ultime di tutte , quelle delle 
fontane e dei pozzi. Queste ultime sono talvolta cariche di 
selenita; o di carbonato calcareo, sostanze tutte .terrose , che 
depositandosi sulle radici delle piante , turano i loro pori 
assorbenti , e, cagionano la morte sppcialmenle delle piante 
vivaci. Il mezzo di diminuire i discapiti del loro uso consi- 
ste nel lasciarle per luogo tempo esposte all’ aria. (Th.) 

ANNAFFIATOIO. Vaso che serve per annaffiare. Que- 
sto è uno degli utensili più necessarii ai giardinieri. Varie so- 
no le materie , con cui vengono fabbricati gli annaffiatoi ; la 
terra cotta , il legno , la lastra di ferro , la latta ed il rame: 
quest’ ultima materia è quella che li rende più solidi , e che 
viene ordinariamente adoperata. Varie ne sono pure le for- 
me : i'n alcuni paesi prendono quella d’ un cono mozzo 5 a 
Parigi hanno quella cl’ una pera , e qnesta ò la più comoda 
per annaffiare , e la più grata all’ occhio. La loro capacità è 
per lo più d’ un secchio. 

Ogni annaffiatoio è composto di cinque parti : 1 .* il 
corpo che contiene 1 ’ acqua ; a.* il fondo col suo orlo ; 3 .“ 
Ja gola o apertura , per dove si riempie ; 4-* *1 manico ; 
5 .* il tubo per cui si vuota. 

Gli annaffiatoi sonò di due specie , a pomo cioè ed a col- 
lo ( Tav. I , fìg. 4 e 7 ). Ciò che costituisce l’ annaffiatoio a po- 
mo , è un pomo capovolto , che s’ adatta al tubo con una 



« 


ANN * 7 3 

• » é 

saldatura , ed alle Tolte anclie con una semplice incastratura, 
onde avere la facilita di levarlo e metterlo secondo il biso- 
gno , c che finisce alla parte supcriore con un tondo bucato 
<ia piccoli fori. Questo loudo ha ordinariamente diciatto ed 
anche ventuno pollici di circonferenza, regolarmente conves- 
so dal centro alla circonferenza nella proporzione di sette a 
nove linee.: i fori sono del diametro d' un ago, da calza, 

stanno collocati in file circolari , partendo dal punto di mez- 1 
io del tondo ,e distanti promiscuamente in tutti i versi quat- 
tro linee circa. Queste souo le dimensioni degli annaffiatoi 
grandi 5 ce ne souo dei piccoli , in tutte le loro parli la ine- 
tà meno grandi.. ( Tav. I , fìg. 5 ) 

I grandi annaffiatoi a pomo sono adoperati dagli orto- 
lani , e sono opportuni agli annaffiatueuli di tutte le semina- 
gioni in piena terra , come le insalale , i legumi , le erbette, 
ec. I piccoli sono più particolarmente destinati alla coltivazio- 
ne delle seminagioni in rasi , ad umettare le piante nei ser- 
batoi ec. 

L’ annaffiatoio a collo è differente da questo nell’ avere 
in vece del pomo un tubo , che finisce in un becco prolun- 
gato , tagliato a sghembo , con un' apertura d’ un pollice cir- 
ca di diametro. Anche di questi ce ne sono e grandi e pic- 
coli. I grandi sono più particolarmente destinati agli anuaf. 
fiamenli delle piante e degli arbusti coltivali in vasi , in or- 
ciuoli , in cassette , ec. ; ed i piccoli sono adoperati per gli 
aunaffiamenli dei vasetti disposti sopra gradini , per arrivare 
ai quali bisogna adoperare la scala , e per le tinozze degli 
auanassi , quando importa , che 1’ acqua degli aunaffiamenli 
non cada sopra le foglie. 

La Jìg. fi , Tav. I , indica la forma d’un annaffiatoio usato 
a Parigi. Le forme però degli annaffiatoi possono essere dif- 
ferenti , senza formare inconvenienza. 

Non si può mai abbastanza raccomandare ai giardinieri 
la cura dei loro annaffiatoi. Pare che non abbiano aleuti va- 
lore , tanto poco si bada alla loro conservazione. Si gettano 
in terra , si battono nei muri e negli alberi , per cui neces- 
sarie vi sono continue riparazioni. Quelli di latta , preferi- 
ti da molti giardinieri per la loro leggerezza e per lo po- 
co loro prezzo , hanno l' inconveniente d' irrugiuirsi quando 
restano esposti alla pioggia , o quando non si ha 1' avverten- 
za di farli sgocciolare dopo d’ essersene servili. Adoperati con 
le opportune precauzioni , quando sono ben fatti , fabbricati 
cioè di lastre di ferro grosse, e verniciali con buon olio , 
potrebbero durare da sei ad otto anni , quando adesso dura. 
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no appena due anni nelle mani della maggior parte dei giar- 
dinieri. (Tn.) 

ANNER1TURA. Alterazione de' vini, che li fa diven- 
tar neri. 

Questa alterazione non è molto conosciuta , eppure in 
certe vigne è frequente. I vini che la soffrono , sono riguar- 
dati come perduti quantunque ci sia, chi riuscì di ristabilir- 
gli infondendovi tartaro ed acquavite , ed agitando il vino 
fortemente ed a varie riprese. 

I vini anneriti sono, ancora capaci di dar acquavite, e 
vengono anche sottoposti a questa operazione , quando non si 
vuol perderli.' Fedi il vocabolo vino. (B.) 

ANNUALE. Si dice che una pianta è annuale , quan- 
do essa nasce e muore , dopo di aver percorso lutti i gradi 
della sua evoluzione , nel giro d’ un anno. Ci sono piante 
annuali , che sussistono soltanto per poco tempo , come la 
draba primaticcia. Ce ne sono , che muoiono soltanto alla 
primavera dell 1 anno seguente 5 parecchie possono essere con- 
servate in vita per due e tre anni , impedendo la loro fiori- 
tura , e talvolta- anche opponendosi soltanto , che la pianta 
conduca alla maturità il' suo seme. Alcune si propagano get- 
tando dei polloni dalle loro radici , e sembrano per tal mo- 
tivo vivaci, come le liliacee,e le .orichidee a radici bulbose. 

È cosa estremamente importante per un.coltivatore il co- 
noscere esattamente la durata della vita d' ogni pianta , onde 
potere appropriare le loro operazioni in conformità di questa 
durata ; ciò che io mi sono dato precipua cilra di sempre 
indicare nel corso di quest’ opera. Ciò viene ordinariamente 
contrassegnato col segno astronomico del sole Q , o sempli- 
cemente della © . 

Le piante bisnnnuali sono quelle , che portano il seme 
soltanto nel second’ anno , e poi muoiono. Queste si distin- 
guono col segno di Marte , che adopra due anni per fare 
la sua rivoluzione. 

Décandolle , considerando la grande variazione , esistente 
nella durata delle piante, delle annuali e bisannuali , propo- 
se di riunirle sotto la denominazione di piante monocarpiche, 
che portano cioè i semi non più d'una volta sola , in oppo- 
sizione alle piante dette vivaci , che portando i semi per lun- 
ga serie d'anni, ed anche talvolta di secoli , sono chiama- 
te policarpiche. Per quanto fondata sia l’ opinione di que- 
sto dotto fisiologista , troppo utile si rende all’ agricoltore la 
divisione delle piante in annuali e bisannuali, per non do- 
verla abbandonare. Di fatto , quando si sa , «he la tal pian- 
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ta entra nella prima divisione , si conosce di già una parte 
della coltivazione che le conviene , e si stabilisce 1’ uso della 
sua terra per un tempo più o meno lungo , ec. , 

All’ articolo pianta si troveranno degli sviluppi fisiologi- 
ci sulle cause della durata della vita vegetale ; io rimetto co- 
là dunque il lettore , come anche al vocabolo vivace. 

ANNUARIO. Vedi almanacco. L’ annuario del coltiva- 
tore dovrebbe contenere l’ indicazione esatta di ciò , che de- 
ve fare in ciaschedun mese un assiduo ed intelligente agri- 
coltore ; bisognerebbe quindi appropriarlo ad ogni località. 

ANOBIO. Anobium. Genere d’ insetti dell’ ordine dei co- 
leotteri , che contiene da circa quindici specie , parecchie 
delle quali distinguere si fanno dai coltivatori a motivo del 
danno , che loro recano. 

Gli anobi si trovano quasi -tutti alla metà di primavera. 
Quando sono tocchi , rannicchiano le loro antenne e le zam- 


pe , fingendosi morti. Bene spesso la sezione d’ una parte del 
loro corpo , la puntura d’ uua spilla , il fuoco stesso non ba- 
stano a far loro abbandonare questo stato per salvarsi ; ciò 
clic fanno nondimeno , benché lentamente , allorché credono 
che il pericolo. sia passato : e ciò fece dare il nome di osti- 
nata alla più comune di queste specie , pcrtincix. 

Le larve degli anobii vivono nel legno ed in altre materie 
solide , ove fanno dei buchi rotondi , e spesso profondissimi, 
mangiandone la sostanza , e. sono anzi essi che rendono il le- 
gname tarlato. Esse vivono sotto questa forma per un anno 
intiero , e da esse deriva quel piccolo continuo rumore , si- 
mile all’ oscillazione d’ un oriuolo , che alle volte si sente ne- 
gli appartamenti , quando vi si sta silenziosi , e che attribui- 
to già venne ai ragni ed altri iusctli, rumore pVeso da alcu- 
ni come pronostico di cattivo augurio. 

L’ Anobio picchiettato ha tre o quattro linee di lun- 
ghezza ; il suo corpo è bruno , ina il corsaletto e le elitre 
hanno delle macchie di pelo cenerognolo : le sue elitre non 
sono punto striate. Sta nelle case, e proviene da una larva, 
che secondo alcuni vive nel legno , secondo altri nella carne 
secca.. Questa specie si approssima di molto ai dcrmesli , e si 
farebbe fors’ anche bene di collocarla ili quel genere. 

L’ Anobio ostinato ha due linee di lunghezza : esso è 
fulvo e bruno , il corsaletto prominente , e le elitre striate. 
Questo è il vero anobio n.* 1 di Geoifroi , quello che fora i 
mobili con tanta quantità di bucbjl , per cui offesa tiene pri- 
ma la loro bellezza , poi la loro solidità , c ridotti sono £L- 
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miniente inservibili. La sua propagatone 6 rapidissima. Ci 
sono dei legni meno da esso intaccati degli altri , e si getta 
di preferenza sull’oppio, sulla quercia ed altri legni duri. I 
mezzi d’ opporsi ai suoi guasti consistono nell’ immergere i 
legnami in una soluzione d’ allume , o di altro sale $ poi e- 
eporli per lungo tempo al fumo , e finalmente intonacarli con 
uno strato di colore a olio. Vedi la parole Legno. 

L’Anobio piccolo, Anobiurn minutum , Fab. , è ful- 
vo chiaro , col corsaletto rotondo , e le elitre lievemente striar 
tc : la sua lunghezza non sorpassa una linea. Esso vive pa- 
rimente nel legno dei mobili , e specialmente nel legno bian- 
co , e si trova per conseguenza frequeulemente nelle case nei 
mesi di maggio e giugno. 

L’anobio del pane si distingue tanto poco dal prece- 
dente, che io sono potuto a credere essere la specie mede- 
sima , benché varii autori , degni della massima confidenza , 
l' abbiano descritto come distinto. La sua larva vive nella fa- 
rina , nel pane abbandonato ec. Siccome ha bisogno , come 
gli altri , a un anno intero per consumare la sua trasforma- 
zione , cosi fa pochi guasti , ed è anche poco comune nelle 
case ove regna 1', ordine e la pulitezza. 

ANODONTA Atwdonta. Conchiglia bivalva , che Lin- 
neo aveva riunito con i datteri di mare , e che si conosce 
anzi comunemente sotto il nome di dattero di stagno , ma 
che Bruguière ha classificato sotto un genere particolare *4. 

Questa conchiglia è un benefizio della natura verso f 
coltivatori , i quali ne adoprano le valve , sotto il nome di 
crematoio , per levare dal latte la crema. Di fatto nulla di 

a4 Questo genere compreso per lo innanzi fra i mituli ( Mytilus L. ) 
offre tra noi due specie poco diverse fra loro , cd entrambe abitanti degli sta- 
gni. L'una è l’anodontc de' cigni ( Myt. Cygneus L. ), cosi detta perché 
di grato cibo a questa specie di uccelli ; 1’ altra è 1' anodonte delle aiutivi 
( Myt A natimi' , L. ) che in nulla altra cosa differisce dal primo , eccettoc- 
jdic per essere alquanto minore, c per una tal quale latitudine maggiore che 
gode quella espansione delle valve presso il Cardine. Quanto j>oco vagliono questi 
caratteri per distinguere siflàttc specie , e le ragioni per le quali io le cre- 
do puntualmente la stessa cosa, siccome a ragione lo stesso Gmelin lo saspet- 
tò , sarà detto in altro luogo. 

Giova fra tanto conoscere, clic le valvole o gusci di questi testacei niun 
uso hanno appo noi, e per la di loro scarsezza , e per la fragilità ; usandosi 
in loro vece il guscio del M. edulis , altrimenti detto Cozza nera , o di Ta- 
ranto , comecché in quel mare abbonda , e si educa , acquistando talora stra- 
ordinarie dimensioni. 

11 sapore dell’ animale delle anodonti non sente di fango , ma si bene è in- 
sipido , ed alquanto disgustevole. Sono esse scarse di carne , la quale è flac- 
cida, e di difficile digestione, siccome t'ho io medesimo sperimentato. Ec- 
cita la salivazioue , e promuove l'uriua. ( Cost.) ("Noia deU’ Edit. ifapolet.J 
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più economico potrebbe surrogarsi al sito uso , supplendo es- 
so completamente a quanto si può esigere dal suo servizio per 
la sua forma , sottigliezza , solidità ed indissolubilità. 1 cuc- 
chiai di legno o di metallo-, che vengono adoperati in vece 
di questo crematoio , sono ben lungi dal riunire le medesime 
qualità ; poiché quelli di legno non possono essere mai tanto 
sottili , e suscettivi sono poi di assorbire il siero , e per conse- 
guenza di portare nel latte , non per anco agro , una specie 
di fermentazione ; quelli di metallo se non sono d’ argento o 
d’ oro puro , ai quali si può dare la medesima sottigliezza , 
sono pili o meno pericolosi perchè possono attaccare 1’ acido 
al latte. In tutti i paesi dunque , />ve non si trova una tale 
conchiglia , non si potrà mai abbastanza raccomandare agli 
abitanti della campagna di cercare i mezzi per procurarsela 
dal commercio. Questi gusci si raccolgono negli stagni limac- 
ciosi , ove si pesca 1’ anodouta , e non cagionano altra spe- 
sa , che quella della loro estrazione e del loro trasporto , spe- 
sa assai lieve in proporzione alla loro abbondanza ed alla lo- 
ro leggerezza ; essi durano anche per un tempo indetermina- 
to , purché guarentiti vengano dalla mano dei fanciulli , e da- 
gli accidenti d’ un servizio inesperto. 

L’ anodonta è interiormente smaltata di madreperla , ed 
esteriormente porta un colore bruno verderognolo. La sua co- 
mune grandezza è di cinque a sei pollici : ce ne sono però 
anche di piu grandi. L’ animale stesso viene in alcuni paesi 
mangiato , in altri vien rifiutato a motivo naturalmente del 
suo sapore di fango, eh’ esso deve avere. -Sarebbe certamente 
possibile il rendere questa conchiglia buona egualmente che le 
altre , come , per esempio , si fa delle ostriche , mettendola per 

S ualche tempo a purgare nell’ acqua limpida , tanto più che 
:i sua grandezza e la sua abbondanza possono farla riguar- 
dare come mezzo di sussistenza assai importante. L' anodon- 
ta offre un fenomeno anatomico -molto rimarcabile, e que- 
sto consiste nella stravaganza , che i suoi intestini passano a 
traverso del suo cuore $ avendo anche comune con la maggior 
parte degli altri bivalvi quello non meno singolare di adope- 
rare le sue branchie , i suoi polmoni cioè , alla generazione 
dei suoi piccoli , i quali uascono vivi , e coperti della loro 
conchiglia. (B.) 

ANONA 5 Anona , Lin. Nome generico dato a parecchi 
alberi ed arboscelli stranieri della famiglia che porta lo stesso 
nome , e della poliandria poliginia. Se ne conoscono da ven-* 
ti specie circa , delle quali alcune producono frutta buone a 
mangiarsi , e per questo motivo coltivate sono nell’ indi geo* 
Vot. II. ’ 1 ’ Ai 
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loro paese. Le ai ione hanno delie foglie alterne ed intere , clic 
appariscono dopo i loro fiori 5 questi sono composti d’ùu calice 
a tre foglioline di sei petali-, di cui tre più piccoli , c d’ un gran 
numero di stami e d’ ovaie. Queste ovaie si trasformano in al- 
trettante bacche , le quali con la loro riunione formano un 
frutto rotondo' , ovvero a cuore più o . meno grosso , di cyi 
la scorza è ordinariamente spinosa , scagliosa e reticolata. . 

Le anone coltivale ed utili sono le seguenti : 

L’ Anona spinosa , o cascimentaria , A nona nutricata. 
Albero di inedia grandezza , che cresce nell’America meiidto- 
nale cd alle Antillc. I fiori nascono sul trouco e sui rami : 
ha le foglie ovali , lanceolate , e produce delle fruita grosse 
e flosce d’ ùu verde giallognolo , fatte a forma di cuori , aspre 
di putite che non feriscono , e ripiane d’ una polpa bianca 
e succulenta d’ un sapore grato cd aromatico. 

L’ Anona scagliosa , o pomo cannella , Anona squa- 
mosa ; piccolo albero dell’ America e dell’ Indie Orientali , 
con foglie prolungate c lanceolate. 11 suo frutto rotondo e 
giallognolo Ita la scorza divisa in piccoli riparti scagliosi e ri- 
levali ; esso contiene .una polpa bianca , sugosa e zuccherosa 
con lieve sapore di cannella: _ _ * , - jL 

L’ Anona cuore di bue, Anona rctìculata , Lin. Il suo 
nome indica la forma del suo frutto , la di cui scorza verde- 
rognok e liscia è sparsa di macchie bianchicce. , e ricopre una 
polpa rossagnola d’ un odore forte , e di gusto acre. Questo 
frutto uon viene mangiato che dai porci , i quali ne sono 
ghiotti; laddove quello delle specie precedenti è ricercato e 
stimato sulle iqen^e dei creoli. 

L’ Anona del perù’, conosciuta sotto il nome di Clic - 
riinolia , Anona tripetala , Wild. I suoi fiori hanno tre pe- 
tali pelosi e coriacei : il suo- frutto , grosso come un pugno, 
e leggermente scaglioso , passa al Perù come uno dei miglio- 
ri, fruiti del paese, e di. fatto ha una polpa butirrosa e vino- 
sa-, d’ Un sapore dolce , e d’ un odore soave 35 . 

Ne’ luoghi marittimi e caldi di Sicilia questa pianta vegeta molto be- 
ne ali '.aria Jibera, c vi matura ogni anno i frutti in autunno i quali real- 
mente s >110 ottimi a mangiarsi. Nelle nostre provincie meridionali potrebbe 
egualmente coltivarsi all' aria aperta \ ma presso di Napoli , eccettuati i si- 
ti di Chiaia , e di Pozzuoli, ha un assoluto bisogno di esser difesa dai geli, 

« rii esser piantata neUd esposizioni meridionali. Qualche volta passa l’ inver- 
no senza alcuna copertura ; ma quando questi sono rigidi si rischia di per- 
dere le piante. La Cherimnlia torma un bello albi-retto con foglie di un 
color verde chiaro. Moltiplicasi per mezzo de’ semi, piu fàcilmente che per via 
de’ .margotti. Ama i terreni profondi c forti , piuttosto che leggieri. Solino inol- 
ia dal taglio , e perciò non dobbonsi recidere che i rami socchi o quei che 
«no patiti, ( Gens. ) { Nota MI' E Hit. napoltt. J 
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L’ A noma liscia , A nona glabra , cresce sulle sponde dei 
fiumi nelle parti meridionali dell’ America settentrionale. Il 
suo frutto è liscio e fatto a cono j si mangia , ma è scipito. 

L' Anona a tre lobi , Anona triloba. Piccolo arbo- 
scello deir America settentrionale , che si trova in grau copia 
nelle isole di Uabaina. Dà un frutto liscio a tre lobi , con 
la forma di una pera capovolta , di cui la pelle è acidissima, 
e la polpa meno buòna di quella. della precedente.- Le foglie 
di questa specie cadono in autunno , Laddove persistenti so- 
no quelle delle altre anone. La triloba può essere coltivata 
in Europa in piena terra , con la precauzione però d’ allevar- 
la prima iu vaso , e tenerla poi riparata per due o tre .in- 
verni. Può tener posto bei boschetti di primavera , e si ri- 
produce per semi e per polloni.. . 

Le anone della zona torrida crescono tanto io piano , 
che in monte-*, all’ umido del pari che all’ asciutto terreno : 
alle Antille se ne irovano foolte nei prati, e nei giardini. Si 
riproducono pe’ loro semi , e nel nòstro , clima domandano il 
serbatoio caldo. 

* Facendo fermentare nell’acqua il fruito dell' anona , se 
ne ottiene una bevanda vinosa , più o meno gr*U secondo 
le specie, (D.) J • : 

ANONE. Famiglia di piante che ha per tipo il genere 
Asona, ma che lù suddivisa in due* altre : le Tolitifere , 
e le Glittosperme. (B.)' - 

ANSIETÀ’. Si da questo nome all’ inquietudine , che 
manifestano gli abitanti molestati nel fìsico e nel Onorale. Un 
cavallo aggravato da dolori di ventre da segni d’ ansietà : ne 
dà pure una vacca , alla quale involato fu il suo vitelle. Sjo- 
come però questo stalo è sintomatico, cosi sparisce con le sue 
cause. fB.) - ' i • 

ANTENITORIO. Parte superiore d’ un Lambicco. Fe~ 
di questo vocàbolo. ( B. ) ' 

ANTENNE. Cosi si chiamano, quelle due specie di cor- 
na , il più- dèlie volte articolate r che portano gp insetti sulla 
loro fronte. JVon si hanno per anco positive nozioni sopra l'uso 
delle antenne. La forò forza è molto diversilicata. Fedi la vo- 
ce Insetto, jf B. ) * 

antera, d enominazione data all* organo maschio dei 
fiori. Riconosciuta viene alla sua forma ovale -, o parallelo- 
grarnmiCa , alquanto curva sovente , solcata quasi sempre , e 
di color giallo. Essa è composta ordinariamente da due bor- 
se 1 una all’ altra accollate ed attaccate , sia immediatamente 
ai petali , sia ad un filetto più t> meno lungo. Ciascuna del- 


Digitized by Google 


le sue boi;se contiene una polvere (ina , delt,a polline , pol- 
vere fecondante , di cui 1’ azione è realmente necessaria per 
vivificare il seme. 

- . 1 botanici considerano le antere relativamente alla loro 

forma , alla loro disposizione , al loro numero , e somministra-* 
;ito esse anche alle volte buoni tai atteri. 

Allorché il fiore è sbucciato , le antere si vedono quasi 
se qipte , senza essere obbligati a discettarlo , perchè 1’ azione 
dell'aria è necesjaria all’operazione , ch’esse devono consu- 
mare , e ciò si prova evidentemente nella Vallisneria , men- 
tre in questa pianta esse sbalzano dal fondo dell’ acqua all/a 
superficie per andare a fecondare i fiori femmine , giacché i 
fiori maschi 'vj nascono al collare della radice. 

Quando 1’ antera ha acquistato un certo grado di maturi- 
ti , le sue borse si aprono con elasticità , sia dal loro mez- 
zo , sia dall’ una delle loro estremità , e slanciano a piccola di- 
stanza o la totalità., o uua parte della polvere , ch’esse conten- 
gono : i venti poi e gl’ insetti fanno il resto. 

Le antere non adempiono però sempre i doveri della lo- 
ro destinazione al momento stesso che s’apre il fiore. Nella 
maggior parte delle, piante bisogna , che 1 aria sia asciutta e 
calda ; e di fatto , se esse si aprissero in tempo di pioggia o 
di freddo , la loro polvere uon potrebbe diffondersi , nè tro- 
verebbe gli organi femmine ( Pedi Pistillo) dilatati abba- 
stanza per riceverla , e perciò dipende sempre 1’ abbondanza 
della raccolta dal tempo , che regna , quando le granaglie , 
la vite , ed in geuerale più o meno tutti gli alberi , tutte le 
piante sono in fiore. Il risultato di questo effetto in linguag- 
gio. agronomico si chiama appassimento , e si può anche pre- 
venirlo nelle spalliere , coprendole con paglia , o piuttosto 
con una tela rada , noìi mai però in una pianura di grana- . 
glie , nè in una vigna di qualche estensione. Io. dico esser 
meglio 1’ adoperarvi una tela rada , anzi che paglia , perchè 
è cosa provata , die la privazione della luce diventa un osta- 
colo assoluto alla fecondazione : le antere d’ una pianta la 
più sana , la meglio fiorita cessano di eseguire le loro fun- 
zioni , tosto che quella pianta portata venga ad un luogo o- 
scuro. Le api ed altri insetti , che alimentano i loro picco- 
li con la polvere fecondante , e quelli pure , che succhiano 
.soltanto il mele dei fiori , sono uno dei mezzi adoperati dal- 
la natura per la riuscita dei semi j imperciocché rompendo 
le borse , che contengono questa polvere , o determinando 
anche semplicemente la loro apertura con l’ irritazione da es- 
si portata, alla parte , ne affrettano 1’, uscita , trasportando di 
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più quella polrere sovra altri fiori del gambo «tesso, o dei 
gambi vicini , e facendo forse anche delle Ibridi. ( V'ed.i que- 
sta voce. ) Ignoranti dunque del pari che colpevoli sono 
quei coltivatori , i quali mettono del nude mescolalo coll’ ar- 
senico intorno ai loro campi di sanceno, coinè posso attc- 
starlo io medesimo , ad oggetto di- distruggere -le api , che 
* secondo essi impediscono a questa pianta di prodqr grano. 

La polvere fecondante è abbondantissima nei Pini , co- 
me nella maggior parte delle piante monoiche e dioiche. Suc- 
cede alle volte che i venti la trasportano in qualche lonta- 
nanza , e che i coltivatori , non conoscendola , la prendano 

I ter zolfo , di cui essa ha il colore ; e da ciò derivarono quel- 
e piogge di zolfo , che spaventarono paesi intieri , quando 
P ammaestramento era più raro , che non lo è ai giorni no- 
stri. ( B. ) 

ANTERICO. Artfhcricttm. Genere di piante proprio al 
Capo di Buona Speranza , di cui alcune specie coltivate ven- 
gono nelle aranciere dei giardini botanici. Siccome queste piante 
porgono poco diletto , cosà non entrano in- commercio , e non 
sono quindi al caso d' essere particolarmente qui pienzionate. 

Questo genere appartiene all’ essandria inonoginia , ed 
alla famiglia delle liliacee. ( B. ) 

ANTICIPARE. La germinazione per semi , il getto del- 
le foglie , la maturità dei frutti possono venire anticipati na- 
turalmente per la stagione , per l’esposizione , per la natura del 
terreno , ed artifizialmente pe’ serbatoi , per le velriale , pei 
letticaldi , pe' ripari, per gli annaffiamomi ec. 

Qualche volta è vantaggioso , e qualche volt* svantag- 
gioso , che i vegetabili siano primatìcci. Sarà vantaggioso , 
quando questa tale vegetazione segue regolarmente le sue fasi, 
perchè avendo più tempo , pnò anche dare maggior numero, 
e maggior abbondanza di frutti ; sarà svantaggioso , quando 
dopo un principio di sviluppo sopraggi ungono i geli- , le piog- 
ge fredde o le gragnuole , che distruggono il tutto. 

> » In generale , dice f boriiti , si può anticipare la germi- 
nazione dei semi , spargendoli poco inuauzi alla loro maturi- 
tà dopo di averli infusi nell’ acqua. 

)> I ripari contro i venti , contro l’ afa , e contro il gran 
sole , uniti ad un blando calore umido , accelerano il oresci- 
mento delle giovani piante. 

» Gl'ingrassi , i rincalzi , le potature ben intese anticipa- 
no la messa delle piante ». 

Un muro intonacato di nero , T incisione circolare della 
scorza dei rami , il trattenere o mozzare i germogli , la- pun- 
tuta d’ un verme ec., anticipano la maturità dei frutti. 
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Si dice -anche , che, la «emina tura è anticipata , anticipa- 
ta la raccolta , quando queste operazióni hanno luogo prima 
dell’ epoca ordinaria. (B. ) 

ANTI-CUORE. 'Un umore, di qualunque si sia -natu- 
ra , siLualo al davanti del petto , prende il nome d' anli-cttore. 
Se quésto umore è flemmonoso , e di genere infiammatorio , 
bisogna riguardarlo come un’ apostema calda , e trattarlo per 
tale ( f'edi Apostema , Flemmone ). Se esso è scirroso , e 
di sua natura cistico , allora^diventa duro , della grossezza d’un 
pugno , senza calore e senza dolore ; i muli delle carreUe , 
« tutti gli animali , che portano il collare , ci vauuo frequen- 
temente soggetti. •’ 

Per guarire un cistico bisogna fendere la pelle in tutta 
la lunghezza del tumore ; dopo vuotata la materia contenuta 
nel sacco , conviene fasciare la piaga con digestivo animato , 
fino a perfetta cicatrizzazione : lo scirro vuol essere levato in- 
tieramente , e la sua .estirpazione può cagionare emorragia 
considerabile. In -caso tale l’esca , ovvero una punta di fuoco, 
applicata all’ orifìzio del vaso , basta per arrestarla. ( R. ) 
ANTILL1DE. Anthyllis. Genere di piante della diadel- 
fia monoginia , e della famiglia delle leguminose , che contie- 
ne da venti specie circa , delle quali alcune crescono natural- 
mente sulle nostre montagne ed alcune volte si coltivano nei 
nostri giardini. - • • 

L’ Antillide vulnerària,. la più comune di tutte le spe- 
cie , si trova ne’ prati asciutti , e fra gli strati' d’ erba delle 
montagne di quasi tutta, Europa. Essa è vivace , ha il gam- 
bo erbaceo , .prostrato ; le foglie inegualmente alate ; le teste 
dei fiori geminate. Viene reputata vulneraria , e come tale 
viene adoperata in campagna : i buoi , i montoni , e le ca- 
pre sono i soli animali domestici , che la mangiano : fiorisce 
per quasi -tutta l’estate : i suoi fiori sono per lo più gialli, 
cangiano però talvolta anche in fosso. - _ *. 

L’ Antillide delle montagne è vivace ha il gambo 
legnoso, semi -prostralo 5 le foglie egualmente alate; i fiori 
disposti a teste semplici ed obblique. Eséa si ritrova sulle 
montagne asciutte delle parti meridionali dell’ Europa , e par- 
tecipa della proprietà della precedente. 

L’ Antillide barba di Giove è fruttescente , ha le foglie 
pinate con foglioline eguali e setacee , i fiori giallognoli , di- 
sposti a teste globolose , ed accompagnali da brattee. Si ri- 
trova sulle montagne asciutte dell’ Europa meridionale , ed 
è un vago arbusto di quattro a cinque piedi d’altezxa , il di cui 
fogliame bianco persiste per lutto l’ inverno. Nel clima di Pa- 
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rigi domanda 1' aranciera , o per lo meno un 1 esposizione as- 
sai calda. Si propaga soliamo spargendo il suo seme in au- 
lunuo nelle terrine , e facendolo spuntare in primavera* col 
metterlo sul letamie&e sotto vetriata : il piamone spuntato può 
essere tolto dalla vetriata, e deposto lino all’ approssimare 
dell’ iuverno in una esposizione calda. Sarà ben fatto di non 
ripiantarlo che dopo un anno , coinè osserva Thouin , ed an- 
che allora converrà collocarlo per r|ualche tempo in v^i sot- 
to le velriate , per facilitare la sua ripresa. Pervenuto all’età 
di .cinque, o sei anni, comincia a fiorire, e può servire d’ab- 
bellimeuto tanto in vasi , quanto in piena terra. I gambi , che 
verranno avventurati in piena terra , Saranno con molla 
cura impiegali durante l’ inverno ,mon richiedendo del rima- 
nente , che le attenzioni comuni a tutte le altre piante. 

L’ AftTiLLiDE ri Creta è frutlescente , ha le foglie pina- 
to o ternate con foglioliuc eguali e setacee, i fiori rossa g noli 
disposti a spighe terminali. Essa cresce naturalmente nell’ iso- 
la di Caudia , si coltiva e riproduce nei nostri giardini posi- 
tivamente come la precedente , alla quale si- avvicina molòssi- ' 
ino , essendo soltanto un poco più delicata. Si è credulo per 
lungo tempo , che questa pianta desse il legno d' ebano al 
commercio ; ma si sa positivamente al giorno d’ oggi , che 
questa è una GnAJAcANA. 

Vi è anche 1 ’ Antielide citiso falso , e 1’ Antillide di 
Hermann , che si vede in qualche aranciera-; ma quesle non 
hanno l’ importanza delle precedenti , quaiiltmque la lorp col- 
tivazione sia la medesima. Tutte le piante di questo genrre 
che si conservano , devono avere una terra leggiera , e. po- 
chi annaflìamemi in inverno: hanno bisogno di terra nuova 
ogni secondo o terz’ anno. ( JlÈc. ) 

ANTIMONIO. Metallo bianco , lucente , fragilissimo, che 
dà durezza ed elasticità ai metalli, molli ai (piali viene Collega- 
to , e di cui T ossido , preparato in diverse maniere , è di gran- 
fi’ uso nella -medicina veterinaria. 

L’ antimonio è quello ,• che rende sonoro il rame col 
quale si fondono le campane , che fa diventare duro il piombo- 
col quale si gettano i caratleri della stampa. 

L'antimonio si trova ordinariamente nelle sue miniere in 
istalo di zolfo , ed avente tutto il lucido , che lo fa rispon- 
dere sotto forma metallica. 

Tutte le preparazioni di antimonio sono o altrettanti pur- 
ganti , o vomitivi ,o sudorifici , ed alle volle producono lui li 
c Ire questi effetti uniti. 

La miniera d’ antimonio , dello antimonio crudo in coni - 
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mercio , li a riopra spesso dai veterinari! : lo Steno ti dico del 
Jegato d' antimonio , del vetro d' antimonio , i quali non so- 
no .che la materia medesima fusa a diversi gradi. 

L’ antimonio diaforetico , il kermes minerale e l' eme- 
tico sono altrettante preparazioni farmaceutiche dell’ antimo- 
nio ; ma siccome non* va bene , che mani inesperte le prepa- 
rino y e molto meno ancora che le adoprino , neppure per 
la medicina degli animali , così trovo superfluo di diffondermi 
più a lungo su tale argomento. I coltivatori devono procurar- 
ti dagli speziali quelle fra tali preparazioni , che vengono lo- 
ro indicate, ( B. ) 

ANTI-P1U.OLO. Si dà questo nome ad una specie' di 
randello di ferro appuntato all’ estremità inferiore , e piatto 
alla parte superiore , che serve a fare dei buchi pèr piantar- 
vi bastoni , pali , e bronconi da pergolato , ed altri soste- 
gni j si adopra questo stromenlo specialmente quando la ter- 
ra è troppo soda e battuta. Prende esso poi la sua denomi- 
nazione dall’ uso a cui serve. (Tu. ) 

ANTIRfUNO. Aniirrhinum. Genere di piante, della di- 
dinamia angiospermia , e della famiglia delle larvate , al quale 
Linneo aveva riunito le Linarie , che distinte poi venuero 
dai botanici moderni. Vedi la voce Linaria. 

Questo genere , così spartito , non comprende più che 
Una dozzina di specie , delle quali una sola importa di qui 
citare , e questo è 1’ Antirrino dei giardini , che ha le ra- 
dici vivaci e fusiformi ; gli steli dritti ramosi lisci alti di 
due in tre piedi ; le foglie ora opposte , ed ora alterne, pic- 
ciolale , lanceolate , lisce , d’ uo verde carico ; i fiori gran- 
di , porporini col palato giallo , e disposti a spiga terminale. 
Cresce naturalmente in tutta Europa , nei terreni asciutti 
ed incolti , fra le rupi , sopra le antiche muraglie , e si col- 
tiva dalla più remota antichità nei giardini , ornati da esso 
in tutto il tempo della sua fioritura , nei tre mesi cioè del- 
1’ estate. Viene collocato sulle orlature dei quadri in folti ce- 
sti , e nei giardini paesisti , in tutte le località asciutte ed e- 
Sposte al sole. Da per tutto produce buon effetto osservato 
da lontano , ed esaminalo da vicino sorprende per la bizzar- 
ra organizzazione de' suoi fiori, che come lo spiega la sua vol- 
gare denominazione di muso di vitello , rassomiglia alla par- 
te anteriore della testa d’ un animale, la di cui bocca è chiu- 
sa , ma può aprirsi a volontà. Si può prolungare la sua fio- 
ritura fino al tempo del gelo , tagliandolo prima ohe i suoi 
semi pervenuti siano alla maturità , perchè allora getta nuo- 
vi Steli , il di cui sviluppo riesce egualmente completo. La 
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stia colorazione non è difficile , anzi non ha bisogno d' altra 
coltivazione , se non di quella comune a tulli i giardini. Vie- 
ne propagato o spargendovi il suo seme in 'primavera ad una 
esposizione alquanto riparala , o dividendo le sue radici adul- 
te , ed anzi quest’ ultimo mezzo viene ordinariamente adope- 
rato come il più spicciativo. Rare volte manca questa pian- 
ta nel suo traspiantare , quando tale operazioue vien fatta in 
tempo utile , e si può nutrire la sicurezza , che dopo due an- 
ni si avranno <i nuovi getti belli al pari de’ vecchi. In gene- 
rale sarà opportuno il tenere i suoi cesti sempre bene guar- 
niti di steli , perchè producano lutto il loro effetto , senza 
jierò che eccedano in vastità i conservandoli ad un piede cir- 
ca di diametro. E>’ altronde i priucipii dell’ avvicendamento 
esigono , che ogni quinto anno venga cangiato di posto , ed 
allora bisogna ridurne i cesti ad uno o due steli. 

Qualunque terra conviene all’ antirrinn dei giardini , pur- 
ché uon sia paludosa , e qualunque esposizione , purché uou 


sia perpetuamente ombreggiata. 

Questa pianta porge delle varietà sfiori cosso-pallidi di 
diverse gradazioni , a fiori bianchi , a fiori screziali di rosso 
e di bianco , a fiori doppii , a fiori rotondi , che si posso- 
no vantaggiosamente maritare con essa per farle risaltare a 
vicenda ; il tipo nondimeno mi sembra preferibile , quegli 
steli cioè , i di cui fiori sono d’ un rosso vivo col palato gial- 
lo. Questa pianta è delta vulucraria , e non è mai tocca dai 
bestiami. 

Io descrissi -negli atti della società di storia naturale di 
Parigi uu Antirmno tortuoso, i di oui fiori sono simili a 
quelli del precedente , ma gli steli rampicanti , e le foglie 
capillari. Esso è originario dell’ Italia , e può essere colloca- 
to con vantaggio, nei giardini paesisti verso i cespugli delle 
ultime file dei macchioni fronzuti. ( B. ) 

AiNTQLTZA. Genere di piante della triandria nionogi- 
nia , c della famiglia delle iridee , che contiene cinque o sei 

t dante del Capo di Buona Speranza, grate per l’aspetto dei 
oro fiori, clie si coltivano nelle aranciere , e ne’ serbatoi. 

L’ Antoliza cunonia , Anlholiza canonia , Lin. , la più 
comune di tutte , ha i fiori rossi , e disposti a spighe unila- 
terali. Essa si moltiplica per semi 'e per -germogli. I semi si 
spargono in terrina sotto vetriata , immediatamente dopo la 
loro raccolta , e spuntano ordinariamente nella susseguente 
primavera : i giovani piantoni devono essere tenuti sotto ve- 
triata temperata , e richiedono uua coltivazione continuata per 
cinque o sei anni prima di dare i loro fiorì. T germogli si se- 
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parano in ‘autunno dalle cipolle di quegli «teli , che fiorirono 
nel]' estate antecedente, si piantano «('paratamente ,, e dan- 
no fiori nel secondo o terzo anno , quando sono ben gover- 
nati. 

Le cipolle e bulbi vengono ordinariamente rilevati da 
queste piante ogui- secondo o terzo auuo per dar loro nuova 
terra. ( B. ) 

A N TORÀ. Vedi Aconito. 

ANTOSSANTO. Pallino. Antb.oxan.tum. Pianta grami- 
nacea della diaudria diginia , che forma un genere con quat- 
tro o cinque altre , che non trovo a proposito di qui citare. 

L’antossanto è vivace, e cresce abbondantemente nei prati 
e nei boschi nè troppo asciutti nè troppo acquatici : esso for- 
ma dei cesti foltissimi , che fioriscono fin dai primi giorni di 
primavera. Le sue foglie , i suoi steli , e le sue radici hannes 
un gratissimo odore e sapore ,. e Aon si sa sopra qual fonda- 
mento hanno alcuni creduto , che le sue emanazioni fossero' 
pericolose. . _ 

Il sig. Beck' ha fatto dell' esperienze sulla coltivazione di 
questa pianta , che gli diedero risnUamenti molto soddisfacen- 
ti 5 giacche da questi si deduce , eh' essa può essere tagliata 
per due o tre volte rn un’ ostata cominciando dall? metà di 
giugno , che tutti i bestiami ne sono ghiottissimi , e che co- 
munica 1’. eccellente suo odore alla paglia con cui viene stra- 
tificata. Non mi è noto, che in Francia si abbia cercato di 
trarre partito da questa pianta in tal modo , e nondimeno ba- 
sta osservare .l’ avidità j con la quale i bestiami ne ricercano 
i cesti , per restare convinti dei suoi vantaggi. ( B.) 

ANTRACE. Malattia degli animali. Vedi all’ articolo 
Carbonchio. 

ANT’ftENO. Anthrenus. Genere d’ insetto , di cui devo 
parlare , perchè una delle sue specie , I’ Antreno distrut- 
tore , nuoce spesso piu o meno ai coltivatori , benché co- 
nosciuta da pochissimi. 

Questo genere, il quale è dell’ordine dei coleotteri, ha 
per carattere un corpo ovale , quasi globoloso , coperto di 
piccole scaglie , facili a levarsi. Le specie , che lo compon- 
gono , si trovano Dello stato d’ insetti completi , spesso in gran 
quantità , durante f estate sopra i fiori , dei quali succhiano 
il mele. La loro grossezza eccede appena una linea : toccan- 
doli , o approssimandosi ad essi appena , si lasciano cadere , 
rannicchiano le loro zampe , si fingono morti , fin tanto che 
credono passalo il pericolo •, indi s’ involano per cercare la 
loro sicurezza altrove. Le loro larve sono bianche con una 
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tetta scagliola , bruna c coperta da mazzetti di peli , dei qua- 
li i due posteriori sono capaci di erigersi , allor quando l’inset- 
to viene inquietato. Esso vive sui cadaveri spogliati della 
maggior parte della loro carne , mangia la carne semi-secca, 
le pellicce , le penne ec ; nocivo è specialmente ai natura- 
listi distruggendo le loro collezioni d’uccelli , d’insetti , ec. 
Le sue larve restano un anno nel loro stato , e si trasforma- 
no in insetti completi' verso la metà della primavera. 

Le gualdrappe dei cavalli se non sono bene conciale , 
le penne di uccelli e de* polli se non sono bene rinchiuse , le 
pelli di conigli ed altre conservate per tempo troppo- lungo 
ec.; sono-gli oggetti utili ai coltivatori , che attaccati vengo- 
no il più delle volte dagli antreni. Io vidi uu pezzo di lar- 
do sospeso ad un soililto , tutto coperto di questi insetti , sen- 
z’ altro per essere stato male salate : per farli morire non vi 
ha che 1’ acqua calda , o. il calore del fonia , mentre tutte 
le fumigazioni, ed altri specilici servouo lutto al più per al- 
lontanarli momentaneamente ; e si può opporsi poi alle loro 
•stragi 'meglio che di ogni alleo' modo con sempre assidua sor- 
veglianza. ( lì. ) - - 

Al’E. Apis. Insetto del massimo interesse per Io coltiva- 
tore , i di cui costumi eccitar seppero in tutti i tempi l’am- 
mirazione di chi volle occuparsene. Quante meraviglie, quan- 
ta industria , quanti esrmpii per. l’ umana società offerii non 
ci vengono- dalle api ! E 'quante ricchezze non può da esse 
ritrarre un particolare ed anche un intiero paese.! Il gover- 
no delle api nondimeno , prescindendo da poche eccezioni , 
è da per tutto abbandonato all’imperizia ; e- sembra anziché 
una vera vertigine abbia colpito quasi tulli i proprietarii'd’ al- 
veari, giacche da un’estremità all' altra dell’ Europa , ad on- 
ta di tante opere pubblicate per ammaestrarli , essi continua, 
no sempre a far morire le api per impadronirsi delle loro 
provvisioni. Tocca era a me il difendere le. api , eh’ io amai 
con trasporto in tutto il corso della mia vita , che mi pro- 
curano momenti $'1 deliziosi , che superar mi fecero tanti di- 
spiaceri , all’ epoca specialmente quando proscritto io viveva 
nelle solitarie foreste di RIontmorency , e cader vedeva sotto 
la scure rivoluzionaria i virtuosi miei amici. Imprendo io qui 
dunque a presentare rapidamente in un quadro, differente al- 
quanto da quello dei miei predecessori nella stessa carriera , 
i risultati defle loro ricerche, e quelli della mia propria e- 
sperienzo. Me felice , so il mio lavoro potrà ricondurre qual- 
che possessore d’alveari ai veri principii , che guidar li devono 
nella loro condotta, e determinare alcuni propriclarii, insensibili 
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finora ai vantaggi offerti dalie api, -a tutti dedicarsi alle spe- 
culazioni , che hanno per iscopo quest’ utile insetto. Mi guar- 
derò beuc d’ imitare certi scrittori , i quali un romanzo ci die- 
itero piuttosto anzi che la .storia delle api ; ed a rischio anche 
di sembrar freddo a qualche lettore , mi - dirigerò alla mia 
meta per là strada più breve , mio assunto essendo l v istruire 
anziché il divertire., tanto più che , a parer mio, uno stile 
enfatico non è quello che convenga adoperare nelle opere scien- 
tifiche , e meno ancora in quelle che trattano di operazioni 
agronomiche. 

' Per i naturalisti molte sono le specie d’ api ; ma i col- 
tivatori d’ Europa hanno interesse di conoscere soltanto quel- 
la , che nominata, viene ape domestica , ossia impropriamen- 
te mosca del ineie. Questo è un. insetto dell’ ordine degnime- 
li op ieri , lungo sei linee circa sopra due di diametro , bruno 
di colore , quasi tutto coperto di lungo pelo , con la testa 
depressa, quasi triàngolare , la quale portar i.° due ocelli 
reticolati ovalmente dai suoi lati , e tre piccoli occhi lisci in 
punta ; ».° due antenne spezzate in dodici o tredici giunture; 
3 .° gli stranienti della masticazione , ossia organi die accom- 
pagnano la bocca , organi importanti a conoscersi , e perchè 
da essi stabilito venne l'ordine del genere, e perchè quelli 
sono essi , che servono a succhiare il mele , ed a fabbricare 
la. cera : vi si, osservano dunque un labbro superiore chiara- 
mente apparente , due forti mandibole , quattro palpi , dtie 
mascelle , ed un labbra inferiore lunghissimo , parti tutte , 
che riunite formano una tromba o lingua flessibile al di sotto 
di due pezzi assai corti. Tutto ciò viene accuratamente descrit- 
to e figurato alle tavole 37 e 08 della Memoria di Réaumur 
sulle parti esteriori delle api, inserita nel quinto volume del- 
la sua opera sugl’ insetti , Memoria alla quale io rimetto quei 
lettori , che bramassero delle spiegazioni più minute sopra 
questa parte delle api. Il corsaletto , al quale attaccati stan- 
no la testa ed il basso-ventre col mezzo di brevissimi e sot- 
tilissimi fili , è quasi globoloso : alla sua parte superiore e 
posteriore innestate sono da ogni lajo due ali ineguali traspa- 
renti , ed alla sua parte inferiore attaccate stanno sei zampe, 
divise in tre parti, di cui l’ultima , detta il tarso, «suddi- 
visa in cinque articoli , e termina in due uncinetti. 

Il basso-ventre delle api è ovale , prolungato , e compo- 
sto di sei segmenti , o ricoperto piuttosto da sei bande sca- 
gliose , ineguali in larghezza , che diminuendo vanno di dia- 
metro. a misura che si allontanano dai corsaletto. Nella sua par- 
ie anteriore esso contiene due stomachi ; ii primo , prossimo al 
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corsaletto , non comprende che mele , ed i fanciulli che pi- 
gliano le grosse api , dilaniali fuchi , per ia sola intenzione di 
mangiare quel mele , lo conoscono perfettamente ; il secon- 
do , separato dal primo , di cui sembra essere una continua- 
zione , soltanto 'per un cortissimo tubo , è cilindrico , assai mu- 
scoloso , e non ha in se altro che cera , come Swammerdani 
e Réaumur lo provarono con le frequenti loro incisioni. Que- 
sti due stomachi sono suscettivi di contrazione , come’ quel- 
li degli animali ruminanti , e rimandano quindi alla bocca la 
materia , di cui sono ripieni. Quest’ organizzazione fatta spe- 
cialmente conoscere lauto bene da Réaumur , avrebbe dovuto 
additare la vera sorgente dalla quale le api estraggono la ce- 
ra , ma tanto cieca era 1’ opinione generalmente ammessa , die 
quello stesso celebre fisico non seppe trarne la conseguenza 
più naturale,, che la cera cioè altro non fosse , se non me- 
le alterato dalla digestione nello stomaco delle api *. 

Le api rendono la cera, per la bocca e per gli organi par- 
ticolari , collocali sotto gli anelli posteriori del basso ventre. 
Quest’osservazione di Schirac e di Réaumur si rende molto 
importante , ed io la ritengo per reale , ma per quanta cura 

10 mi dessi ,• non mi fu mai possibile di verificarla comple- 
tamente +. 

Al di sotto del secondo stomaco si trovano gl’ intestini , 

11 pungiglione, ed i muscoli che lo muovono. Questo pungi- 
glione , di cui tanto meraviglioso è il meccanismo , è forma- 
to da dne fragilissimi fili , rinchiusi in uno stuccio , o fode- 
ro composto di due lame , provvedute entrambe di dieci den- 
ti , con la punta diretta per indietro , e queste lame unite 
stanno col mezzo d’ una linguetta , raccolta in un piccolo in- 
cavo. A misura che lanciato viene il pungiglione., i duepez- 
zi , che gli servono di fodero , si allargano : i denti di tali 
pezzi entrano nella carne , e servono di punti <d’ appoggio ti- 
gli sforzi , che fa 1’ ape per piantarlo più . indentro ; e pèrdo 
appunto quando si tratta di ritirare il pungiglione , qoe’ den- 
ti medesimi diventano un ostacolo , eh’ essa non può vincere 
se non a forza di precauzioni , che non potendo avere il lo- 
ro effetto , costringono l’ insetto quasi sempre- a lasciare nel- 
la ferita ii pungiglione con una porzione del suo basso ven- 
tre , come ognuno può trovarsi ai caso di rimarcare ; circo*- 
stanza che necessariamente produce la di lui morte. Il pun- 
giglione delle api servo di canale ad un liquore acido , ad 

! .?H»a*sr*3? toh 9 . » , ' r* . • '-Si 

* Vedi n. a, dell' Appendice a questo articolo dell' Editore napoletana, 
I V. I. c. qd il Bf 3 idem, , . . . 
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un vero veleno , che fa morire immancabilmente gl’ insetti ed 
altri piccoli animali , o reca molto dolore anche all’ uomo. 

L’ ape si trova cosi ricoperta, quasi intieramente da una 
corazza, come i guerrieri del medio eco, e munita d’ un’ar- 
nia offensiva; ciò ehc prova il suo destino di essere attacca- 
ta , ed il suo dovere di difendersi. Di fatto moltissimi- nemici 
hanno le api fra gli altri insetti , per cui succedono fra essi 
sovente o parziali o generali combattimenti. Siccome però le 
api vulnerale esser non possono dagli altri insetti , che porta- 
no aculeo, se non ove manca l'articolazione del ventre, ove 
le ali si attaccano al dorso , ed ove la lesta si unisce al cor- 
saletto , Così le loro battaglie sono per lo piò di lunga dura- 
ta e di nessun risultato. 

In ogni alveare si trovano in primavera tre specie di a- 
pi. Una femmina unica , grossa e lunga , armata d’ un pun- 
giglione , ed incaricata di propagare la specie ; un certo nu- 
mero di maschi., grossi e corti, senza pungiglione , destina- 
li a fecondare le femmine nell’ accoppiamento ; una quantità 
grande di neutri , piti piccoli, ed armati d’ un pungiglione: 
dissi in primavera , perchè alla metà dell’ estate , quando è 
finita la prolificazione , i maschi vengono tuùi uccisi da’ neu- 
tri , come sarà detto più appresso. 

Gli agronomi dell' antichità non ignorarono già l’ esisten- 
za di queste tre sorte d’ api , ma grossolanamente sbagliaro- 
no sulla loro destinazione. Scorgendo , che un ordiae mira- 
bile ‘regnava nella società delle api , e che fra esse un indi- 
viduo solo era differente da tutti gli altri , supposero , che 
questo individuo fosse un re , di cui i maschi formassero le 
guardie, ed i neutri componessero la sudditanza. Parecchi 
romanzi , più e meno dilettevoli ed ingegnosi , portanti il ti- 
tolò di storia naturale delle api , compilati furono sulla nor- 
ma di tali nozioni , di cui tanto facile si era il riconoscere 
1* falsità con un poco di osservazione. 

. * I naturalisti moderni , benché guidati dai veri principii 
tardarono mollo a iormarsi un’ idea precisa sulla destinazio- 
ne di queste tre sorte d’ api , e de’ mezzi con i quali ciascu- 
na di esse concorreva allo scopo dell’ associazione. Si scris- 
sero a tal proposito opere infinite che un volume appena 
basterebbe a farle conoscere per estratto. -Fra quelle , che 
si devono distinguere , trovansi al primo posto i lavori del- 
l’ instancabile Réaumur , gloria della Francia nel decorso se- 
colo , perchè dotato d’ uno spirito retto , e del talenlo'd’os- 
servaziune , seppe vedere, c ciò che più imporla , seppe an- 
che confessare di non aver tutto veduto. Se io facessi qui la 
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gloria «Iella scienza «Ielle api , dovrei far coiios«jcre 1 ’ andamen- 
to «la esso sognilo nel suo lavoro ed indicare le scoperte , 
clic noi gli dobbiamo 5 ma la necessità di restringermi , mi 
obbliga ad approfittarne senza analizzarle; come farò anche 
col siipplimcnto al suo lavoro ed alle sue scoperte , datoci da 
Hubert di Ginevra , alle frequenti occasioni die avrò di <ù- 
tarlo nel corso di quest’ articolo. 

F;rcilissimo si è il distinguere l’ape femmina da tutte le 
altre , quando è pregna , qlla lunghezza del suo corpo , ed 
alla piccolezza «ielle sue ali ; ma prima della sua feoondazio- 
ne differente essa non è dai neutri , che per essere ahjuauto 
più grossa. L’accrescimento eh’ essa allora acquista, e che 
conserva in parte anche durante 1 ’ inverno , proviene dalla 
quantità grande d’ uova , <md’ ha ripieno il ventre. Swammer- 
daiu ne fece 1 ’ anatomia e dalle sue osservazioni risulta , 
eli’ essa Ita due ovaie prolungale , composte di molli veico- 
li , o sacelli contenenti . delle uova , diflicilissiine a separarsi le 
uno dalle altre. Questo naturalista annoverò più di seicento 
di tali veicoli in una sola femmina , ed in ciascuno vi di- 
stinse da sedici o diciassette uova , ciò clic dà per lo meno la 
somma di cinquemila uova visibili: Nella patte superiore dei 
vi'icoli vi sono piccoli canali , nei quali si rimarcano altre 
uova non del lutto formale, e tutte le ovaie vanno a termi- 
nare in un canale , eh’ entra nell’ ano , e che si gonfia prima 
d’ arrivarvi-. Di là escono le nova , ina prima della loro depo- 
sizione si formano nell’ indicata enfiagione , onde ricevervi una 
materia viscosa , somministrata da una gianduia vicina , che 
serve per attaccarle al fondo- delle cellette. 

Fino a quest’ ultimi tempi assoluta «ra 1’ ignoranza sul- 
la maniera , come fecondale venivano Je àpi femmine , e le 
stesse esperienze tentale da Réaumur per diffondere qualclie 
lume su questo fatto , non produssero veruu risultato soddi- 
sfacente. Quanti sistemi immaginati , quante supposizioni adot- 
tate , quante false osservazioni enunciale non vennero su tale 
rapporto! Hubert dualmente colse la natura sul fatto : egli 
riconobbe clic la madre ape veniva fecondala nell’ aria , os- 
servando cioè , che cintjue o sei giorni dopo la sua nascita 
essa usciva dall’ alevare verso mezzogiorno , epoca della gior- 
nata iu cui escono anche. i maschi, e che vi ritornava ordi- 
nariamente alcune ore dopo con gli organi della generazione 
del maschio attaccati al suo deretano. Se alla sua prima li- 
scila, essa non incontra verun maschio, esce una seconda T 
una terza volta , ed nnclie più , se cri ò è necessario ; ma ben 
di rado essa lia Liioguo d’ uscire più volte j mentre la sag- 


eia tinnirli* moltiplicò i maschi oltremoda, collocandone <k 
circa duemila in ogni alveare , affinché la femmina sia più 
certa di trovarne nell’aria, quando ne ha bisogno , tanto piu 
che la fa uscire dall’ alveare soltanto alla meli» del giorno. 

Composti del pari vennero molli romanzi , per insognar- 
ci in qual modo o per quel causa non vi sia mai piu <1 una 
femmina per ogni alveare : al perche , 1 nomo saggio non 
potrà certamente rispondere , mentre non vi ha clic i pazzi 
o gl’ ignoranti disposti a render ragione delle cause finali: e 
come ciò accada , io dirò con Hubert sull’ appoggio dell os- 
servazione , che la natura se ne serve delle femmine stesse. 
Di fallo dalle esperienze di questo scrittore risulta , clie o- 
gniqualvolta introdurre si voglia una femmina , sia o non 
sia vergine , in un alveare già provveduto di un’ altra , esse 
combàttono insieme finche una delle dne ne resta uccisa , 
senza die i neutri preudauo parte veruna nel loro certame. 
Questo l'atto venne per ripelulissime volle da lui verificato , 
ed io stesso bo voluto sperimentarlo in due epoche ditleren- 
ti : per me quindi la cosa non ammette più dubbio. 

Ma se la natura , dirà taluno , ha insinuato tanta antipatia 
tra le api femmine, da che poi deriva, che spesso parecchie, 
e sempre poi due almeno se ne trovino al tempo dell uscita 
d’uno sciame? È questo uu altro tratto della somma saggez- 
za della natura ; essa vuole , che i neutri impediscano alle 
femmine d’ abbandonare le cellette , ove sono nate , fino al 
punto dell’ uscita degli sciami , e che tengano parimente lon- 
tana da quelle cellette la femmina madre delle medesime. 
Hubert riconobbe , che questi neutri le nutrivano sovente pei 
più di quindici giorni , introducendo l’alimento per un pic- 
colo foro fatto al coperchio della celiata , . opponendosi al 
loro uscire , o Con la violenza , o col ricoprire di nuova ce- 
ra quel coperchio., a misura ch’esse lo rodevano interior- 
mente. Un’altra prova, che questi neutri si accordino nelle 
loro intenzioni, risulta dal pieno loro abbandono di queste 
femmine prigioniere , passata appena V epoca degli sciami ; 
allora corre tosto la loro madre ad ucciderle con un colpo 
di pungiglione lanciato a traverso il foro , dal quale riceve- 
vano il. nutrimento , e morte esse appena, demolita viene la 
loro cella , ed il loro cadavere trasportato altrove. 

Itesta a sapere ancora , se la femmina viene fecondata 
ogni anno , oppure, una volta sola in sua vita. In genera e 
tutti gl’ insetti non lo sono che una volta ; ma si d»ca an- 
che , che la maggior parte di essi non vivono che un anno , 
o piuttosto uua piccola parte dell’ anno , laddove 1 ape v*vc 
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per !<f meno sei anni. Hubert cercò di sciogliere nn tal que- 
sito col solo mezzo opportuno-, coll’esperienza; ma siccome 
non è possibile di tenere un alveare sempre chiuso , nè di 
osservare continuamente ciò , che in esso succede , le sue os- 
servazioni non diedero verun risultato certo } egli opina non- 
dimeno , che basti una sola fecondazione. 

Una rimarca dedotta dal modo d’esistere d' un altro genere 
d'insetto, che molto si avvicina all’ape, della formica cioè 
serve di appoggio all’ opinione di Hubert. Di fatto le formi- 
che femmine , avvezze esse pure ad accoppiarsi all’aria , per- 
dono le loro ali poco dopo il loro ritorno al formicaio ; non 
possono dunque essere fecondale due volte. 

Si cercò anche di sapere quante uova deponesse un’ape fem- 
mina in un anno , e se ne fece ascendere il numero a se*- 
santaihila. Ciò è possibile , ed anohe probabile , secondo la 
popolazione media degli alveari , e secondo quanto ci ha in- 
segnato Swammcrdam ; bisogna nondimeno confessare anche , 
che le esperienze ed i calcoli , sopra i quali stabilito venne 
un (al risultato, sono tuli’ altro che concludenti. 

Hubert si è assicuralo , che se urià femmina non viene fe- 
condata nei primi ventidue giorni dopo la sua nascita , non 
può più, quand’ anche lo venga , che deporre uova di maschi. 
Quanti riflessi può far nascere quest’ osservazione , della quale 
ho potuto giudicare i risultati a mie spese , anche senza ri- 
peterla , avendo avuto due o tre volte delle femmine in que- 
sto caso ! 

Il signor Ducarne de Blangis , a cui pur dobbiamo egregi 
lavori sulle api , osserva , che nei climi freddi approfittare 
si potrebbe di questo fatto , per ottenere dei maschi prima- 
ticci , e formare per conseguenza degli sciami artifiziali mol- 
to tempo prima dei naturali. Vedi Annali d’ agricoltura , 
tom. 8. 

Il maschio d'ape comune , generalmente detto falso fuco , 
è dift’erente dalle altre due sorte , non solo per la sua mag- 
giore grossezza , come fu detto , ma .per molte anche delle 
sue parti ; la sua testa è più rotonda , gli occhi suoi sono più 
grandi , le sue mandibole e le sue mascelle più corte , il cor- 
saletto più coperto di pelo , la sua coppia posteriore delle 
zampe senza paletta , il basso-ventre più cilindrico , privo di 
pungiglione con gli organi della generazione iu punta , che 
premendoli si rendono prominenti. 

Anche Swaimnerduin portò le sue ricerche anatomiche so- 
pra questi orgaui , e ce li spiegò in ligure assai bene ; ad 
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esse dunque io rime'tto quei lettori , che bramassero di cono- 
scerli precisamente. 

Le api maschie si trovano da mille e cinquecento fino a 
duemila in ciascun alveare, durante la stagione degli sciami , 
terminala la quale vengono tutte uccise senza remissione, di 
modo che nell’ inverno non se ne trova una sola. 

L’ Ai*e' bastarda o neutra, più comunemente delta ape 
operaia., è più piccola , come già dissi , del maschio e della 
femmina. Essa è però, come la femmina, annata d’ un pun- 
giglione , ma più corto di quello. Siccome poi da essa sola 
dipendono tutti i lavori , la natura così le ha dato 01 go- 
ni più perfetti per eseguirli 5 perciò le sue mandìbole e 
mascelle sono più forti , più dilatate le sue palpe , i suoi 
labbri, detti generalmente tromba o lingua, più lunghi, ed 
anzi fortificali anche da due scaglie situale alla loro base. Le 
sue labbra agiscono simultaneamente , e rassomigliano ad un 
solo tubo flessibile , di cui 1’ estremila lecca o lambisce il li- 
quore melato. Questa sorta d’ ape , che non ha veruu sesso , 
che viene esclusivameute incaricata della raccolta del mele , 
della fabbricazione dei favi, e dell’alimento delle larve , che 
sembra esistere al solo governo della comunità , per 1’ inte- 
resse della quale essa si sacrifica al più lieve pericolo , seppe 
in ogni tempo eccitare fortemente 1’ attenzione degli osserva- 
tori della natura. Non esisto possibile concepire la sua produ- 
zione , Lauto in apparenza lontana, dalle leggi generali ; non 
si è potuto indovinare lo scopo della sua esistenza 5 e per- 
ciò diventò essa anche argomento , più dell’ ape femmina , di 
scritti ,e di supposizioni più o meno ingegnose , estese più o 
meno piacevolmente , che prender vollero il posto della ve- 
rità. 

Questa verità fu poi ravvisata da Schirac , e sviluppala in 
tutta la sua luce da Hubert. Le api operaie non sono che 
api femmine abortite , per essere stale collocate nello stato di 
larea , in cellette troppo strette , e per essere state nutrite con 
minore abbondanza e delicalezzd. 

La scoperta di Hubert , tanto importante per la fisiologia 
animale , non meno che per lo governo economico delle api , 
è fondata sopra infinite esperienze , la maggior parte delle 
quali furono da me medesimo ripetute nei quindici anni , in 
cui possiedo gli alveari alla Hubert ; alveari , di cui parlerò 
iu appresso, e senza i quali non si possono fare sulle api 
buone osservazioni. 

Hubert seppe dunque trasformare le larve , prima desti- 
nate a diventar uculre , iu femmine , e larve poi desliua- 



te a diventare femmine , in neutre unicamente cangiandole di 
cella. Ciò che celi fece senza consultare le api , e per cosi 
dire loro malgrado , 1 neutri lo ialino tutte le volte che per- 
dono la loro femmina in tempo della prolificazione ; purché 
ci siano uova , o pur larve di neutri . che abbiano me- 
no di tre giorni , perchè coli’ ingrandire le loro celle , e col- 
1’ aumentare il loro aiimeuto possano esse venir trasformate , 
come anche lo vengono , in femmine suscettive d’ essere fe- 
condate. Io pervenni a conseguir questo risultato piu di venti 
volte a mio piacimento , da che possiedo gli alveari alla 
Ilubert , e 1’ ottenni forse anche altre cinquanta volte senza 
volerlo , uccidendo le femmine , quando agiva per verificaro 
ben altre esperienze. Da ciò si vede , che gli organi d’ una 
larva femmina, mal nullità ed incomodala nel suo svilup{H> , 
fin dal terzo giorno della sua nascila rimangono giù alterati 
al seguo , da non poter essere piu ricondotti allo stato loro 
naturale. La teoria trova nondimeno possibile , che questi 
organi benché diventati più piccoli per forza , non restano 
perciò sempre alterati completamente ; di fatto lutti gli au- 
tori , che scrissero sopra le api , parlauo delle femmine picco- 
le , che vengono talvolta sostituite alle grandi come anche dei 
maschi piccoli. Questi ultimi sono senza dubbio quelli , le di cui 
larve allevale furono per inavvertenza nei posti delle operaie. 

Se un accidente fa mancare l’ape madre , durante la de- 
posizione delle uova dei maschi, tre -giorni dopo che fu co- 
minciala , l'alveare è perduto , perchè Je operaie non hanno 
ancora deposizione veruna di femmine, nè possono più tra- 
sportare una larva d’ un’operaia in larva di ape madre. Que- 
ste operaie continuano ad allevare la deposizione avuta in 
educazione, ed abbandonano quindi l’alveare per riunirsi 
alle altre. 

Ma ritorniamo all’ organizzazione dell 1 ape neutra. TI suo 
corpo è coperto di peli penniformi : alla terza coppia delle 
sue zampe si Uova il pezzo triangolare stiacciato , alquanto 
incavalo , orlato di pelo , che vie» chiamato paletta , e de- 
stinato a ricevere il polline , ossia pulviscolo degli starni dei 
fiori , polviscolo che si tenue per molto tempo destinato a * 
fabbricare la cera , ma che non serve , come lo ha provato 
anche lluliert , se non al nutrimento delle larve*. Il quarto 
pezzo della prima e seconda coppia di zampe è provveduto 
di lunghi peli paralleli in forma di spazzola , che servono 
all’ ape per levare dalla parte su[ieiiore del suo corpo il pol- 
viscolo degli stami, che vi si trattiene fra il pelo, e eli tv 

* Vegg. il num. 4 deU' Appendice dell' Edit Napolet. "S 
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sa sa riunire col mezzo della -quinta coppia di zampe , per 
accumularlo poi sopra le palette , di cui si è parlato. 

Le api neutre , che d’ oia in poi chiamate sempre da noi , 
saranno api-operaie , sono le sole , come si è già detto , in- 
caricate di tutto il lavoro. Sodo esse quelle , che vanno in 
lontananza a cercare i materiali per lo proprio alimento, e 
per quello delle larve ; che danno a queste ultime da man- 
giare ; che fabbricano quell’infinito numero di celle, nelle 
quali collocate sono le loro provvisioni d’ inverno , e nelle 
quali allevata viene la progenitura della femmina ; che ripu- 
liscono queste celle di mano in mano che le api ivi allevate 
ne sono uscite ; che portano via tutti i cadaveri , tulle le 
immondizie capaci d’ infettare la loro dimora ; che vegliano 
in fine notte e giorno alla sicurezza della società. 

I risultati da me annoverati bastano per dirigere il gover- 
no d'un complesso d’alveari il piu numeroso j serviranno 
essi agli agricoltori di scorta più sicura , che la maggior par- 
te delle opere voluminose, che ordinariamente si vanno con- 
sultando , perchè sì appoggiano a basi certe e non sopra una 
pratica consuetudinaria 5 ma per completare ciò che conviene 
sapere su tale argomento , riferirò tutto ciò che accade in un 
alveare nel corso di lutto un anno ; indicherò poscia le spe- 
cie diverse d’ alveari , la maniera di costruirli , di collocar- 
li , d’ introdurvi le api , , di dirigerle, di riunire gli sciami 
naturali, di farne degli arlifiziali , di raccoglierne il mele e 
la cera , e di preparare questi due articoli per metterli in 
commercio ec. 

Tutte le api operaie lavorano alternativamente nella cam- 
pagna a raccogliere il polline degli stami ed il mele del net- 
tario dei fiori , e nell’ alveare ad adoperare questi materiali 
per lo comune vantaggio. In primavera esse restano fuori du- 
rante tutta la giornata , ma nell’ estate ritornano a casa nelle 
ore, quando il caldo comincia a farsi vivamente sentire. Nei giorni 
freddi e piovosi non escono punto , e siccome i fiori si aprono 
per lo più nel mattino, così al mattino appunto esse fanno le più 
abbondanti lorq provvisioni. Si scorgono allora, per voler racco- 
gliere il polline, posarsi sui fiori, girare per tutte le loro parti , 
spezzare con le loro mandibole le capsule delle antere, per farne 
uscire più, presto il polviscolo fecondante , caricarsi di esso, 
riunirlo poscia con, le spazzole delle zampe anteriori , e ri- 
porlo sulle palette delle zampe posteriori ; volare quindi so- 
pra uu altro fiore , ivi ricominciare le medesime operazioni , 
e’ tutto ciò cou una rapidità d’ azione , di che non può for- 
marsi un’ idea chi non ne fu testimonio. None già senza mo- 
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tivo , che i poeti diedero all’ ape P epiteto, di diligente , giac- 
ché essa non perde mai un istante , in cui possa occuparsi. 
Tosto che uu’ ape si trova carica bastantemente , ritorna al- 
1’ alveare , ove le sue compagne accorrono a sollevarla dal 
suo peso per a<b>peraclo sul momento, o per disporlo nelle 
celle , onde servirsene all’ uopo. 

Si vedono spesso le. api darsi reciprocamente da man- 
giare , difendersi insieme contro, i loro nemici , soccorrer» 
quelle che si affogano , cercare di sollevare o di consolare 
quelle clic sono ferite. Nessuno ignora con qual coraggio esse 
attaccano chi le provoca ; nessun pericolo le spaventa , e pare 
anzi che vogliano sfidare la morte. Tutte queste eccellenti 
qualità morali le rendettero oggetto d’ amore per tutte le a- 
nime sensibili., lo vidi persoue trasportate in modo per esse,, 
che s' intenerivano, al loro aspetto , ricordandosi o gli- osser- 
vati loro lavori , o le relazioni lette dei loro, costumi.. 

Molti agricoltori ignorano che le api , saccheggiando 
fiori, oltre al prodotto die ne traggono, e di cui essi devono 
in parte approfittare , favoriscono anche la fecondazione dei 
germi , ed assicurano pea conseguenza la raccolta dei frutti.. 
La natura, che nulla feci in vano, e che seppe combinare 
sempre i suoi mezzi in modo da renderli gli uni. reciprocamente 
utili agli altri, Ita voluto die l’ape, spezzando le -capsule 
ove sta chiuso il polviscolo fecondante , facilitasse la. disper- 
sione di. questo polviscolo , e che lo- portasse perfine soprat 
il pistillo , nou solo det fiora al qpale esso appartiene-, ma 
sugli altri fiori eziandio, della, stessa pianta., ed anche cf una 
pianta diversa. Questa gran, funzione è d’ uu’ importanza tale- 
per I’ agricoltura , che i suoi vantaggi superano a- senso mio- 
milioni di volte quelli , che si couseguiscoua dal mele e 
dalla cera. Io svilupperò altrove quest’ asserzione .. Clic cosa, 
dovremo noi quindi pensare dì coloro ,.clie mettono dei mela 
avvelenato, intorno ai loro campi di saraceno- , per distruggere 
le api , da essi imputate capaci d’impedire , che questa pianta, 
formi il suo grano ? Io stesso fui testimonio di un tal fatto , 
e sul principio lo. aveva attribuito a malignità, ma in segui? 
to lo. conobbi effetto d'ignoranza. 

H polline , secondo le prove offerte da Foureroy , con? 
tiene acido malica, fosfati di calce e di magnesia , tuia spe- 
cie di gelatina animale , una materia glutinosa a albumi- 
nosa secca. Le api lo adopran» , non già a fabbricare la ce- 
ra , ma come fece notare Ilul>ert figlio , ad alimentarne le 
loro larve, dopo di averlo mescolalo col mele, ed averto as- 
soggettato ad una certa preparazione nel loro stomaco. Quando 
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ih» hanno di (rojrpo , lo d*pongono nelle ocltc , ove sembra , 
cho si guasti ben presto in modo , da non potersene più' ser- 
vire. Questo poiiine cns\ corrotto si chiama rossetto , a mo- 
tivo del solito suo coloro ! esso rende per sempre inservibili 
le celle , in cui si trova , e porta nel mele un principio d’a- 
grimonia e d’ amarezza , che gli si' può far perdere dillìoil- 
mente Ci sono degli anni , ove questo rossetto è piu ab- 
bondevole , ma non se n’ è scoperta per anco la causa; la sua 
abbondanza però diminuisce molto il valore degli alveari , ed 
è uno dei motivi , che determinano le api ad abbandonarli , 
an?.i di tutti i motivi questo è il più pronto , come io stesso 
ine ne sono assicurato. 

Quando la stagione della prolificazione è passata , cioè 
in settembre , non si vedono piu le api portare il pollino ne- 
gli alveari. Questo fatto doveva produrre la scoperta del vero 
uso , a cui' serve ; ma in vece si è creduto , die d allora 
in poi non fabbricassero più cera ; e di fatto dopo quell e- 
poca fino ai freddi , si occupano esse esclusivamente a racco- 
gliere il mele , ed accumularlo nelle loro celle. 

• ' Prima della scoperta d’ Hubert figlio "J" , si ebbe qual- 
che confusa idea del vero uso del polline . poiché gli antichi 
lo chiama vano f ambrosia delle api , ed il mele il loro net- 
tare. Idillio ilice positivamente , di’ esse lo mangiano quando 
lavorano. Nel settentrione della Francia ed in Olanda viene 
'volgarmente chiamato il pane delle api. Il consumo, eli esse 
ne fanno , è immenso ; e dalle osservazioni e calcoli del Réau- 
ui ur risulta , che certi alveari ne raccolgono spesso piu d una 
libbra al giorno , nel tempo dei lavori più forti j ma bisogna 
anche considerare quanto abbondantemente somministrato viene 
dalla natura , e quante boccile esso deve alimentare. Ci sono 
certe piante , specialmente nella famiglia delle ranuncolacee , 
delle papaveracee , delle itnpericoide , delle inalvaeee , delle 
amentacee ec., che sopra le altre uè danno una quanlilù pro- 
digiosa. 

- La raccolta del mele viene effettuata più tranqnillamente, 
che quella del poliine , perchè domanda più tempo , e per- 
chè lo api temono di perderne la più piccola parte. Si ve- 
dono esse allora di preferenza introdursi nei fiori con la co- 
rona monopetala , perchè questi ne somministrano in maggior 
Copia. 

Il mele è una separazione dei vegetabili , che ordinaria- 

* V. il miro. 4 dell* Append. sopra citato. 

f V. il. miro. 5 dell’ Append. idem. 
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mente è formata in piccole glandolo , talvolta prominenti , 
talvolta incavale , delle dai botanici nettane. Questa sepa- 
razione diventa più o meno abbondevole , secondò il calore 
della stagione . combinalo con la sua umidita ; nelle annate 
jàovi-»! essa è troppo acquosa , e nelle annate di siccità non 
se ne trova quasi punto , di modo rbe quest» due estremi 
sona egualmente nocivi alle api , perchè loro tolgono 1’ op- 
porttnità di farne abbondevoli provvisioni , e sono la causa 
più cf> nu „e della grande mortalità nell' inverno. 

E aosa certa , che le api .assoggettano il melo ad una 
alterazione uel loro stomaco , prima di deporlo nelle loro celle: 
ma questa alterazione non è forte abbastanza , per fargli per- 
dere totalmente la qualità , che aveva nel fiore , come si mo- 
strerà in ap[a-esso , parlando del melo, che vieuo portato 
in commercio. 

Esse gli fanno provaro un’ alterazione ancora maggiore , 
allorché , come più sopra si disse , lo trasformano in cera 
ch’esce in parte scio forma di spuma dalla loro bocca , ed 
in parte sotto forma di melassa dalle giunture degli ultimi 
anelli del loro basso ventre " , secondo l’ osservazipne di. 
Selline. Siccome però tutte lo circostanze di questa opera- 
zione sono per anco sconosciute , cosi troppo grande sarebbe 
il rischio di volerne in questo momento assumere la spie- 
gazione. I veri lumi provengono dall’ osservazione , eri io. per- 
ciò preferisco 1’ aspettare nuovi fatti , anziché espormi a pro- 
pagare un errore. Qui basterà il dire , che vi ha mele bian- 
co , giallo e rosso.} del resto poi io tratterò di nuovo questa 
materia alP articolo della raccolta del mele. 

Secondo le osservazioni di Proust , il mele contiene una 
specie di zucchero differente da quello della canna , avvici- 
nandosi piuttosto a quello dell’ uva •, questo si ottiene medi- 
ante P alcool. E cosa probabile , come osserva lo stesso ce- 
lebre chimico , che il mele sciropposo abbia a dare un pro- 
dotto diverso del mele granito ; ma in fondo mancano an- 
cora su tale oggetto dati positivi- 

II mele fatto dalle api , eh’ io teneva rinchiuse , cor» 
zucchero bianco , mi parve m^no sciropposo di quello raccol- 
to nelle campagne ; aveva però il gusto medesimo. Hilbert fi- 
glio riferisce , che quello di cassa conserva meglio questo gu- 
sto , di quello somministrato dalle raffinerie. 

Il mele ritiene facilmente qualunque odore si voglia dar- 
gli ; La tcrà metterlo a contatto oon le piante o porzioni di 

* V. i man. i t J dell’ append. sopra citato. 
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piante , die ne contengono. In tal modo riesce procurarsi del 
mele ili rosa , di fior d’ arancio , di gelsomino ecc. 

Ma non è già il solo calice dei fiori , ove si produca il 
mele ; ci sono anche delle frutta , come le albicocche , 1’ uva, 
i fichi ecc. , che ne somministrano alle api, sia diretlameiiU , si? 
indirci (.unente. Esse ne traggono anche in grande abbondai)* 
dalla melala , da quella traspirazione zuccherosa cioè , aie 
ogni anno tramandano dalle foglie , e dai giovani loro jarni 
quasi tutte le piante , e soprattutto gli alberi al principi* del- 
P estate. L’ anno 1806 fu specialmente rimarcabile per l’ im- 
mensa quantità di questa melata , che si fece sugfi aceri , 
sui frassini , sui tigli , sui castagni ec. , per cui jli alveari 
abbondantemente se #ie trovarono provveduti. 

Le api depongono. sempre il mele nella parte superiore 
dell’ alveare , ed indistintamente poi nelle celle delle operaie 
e dei maschi. Esso vi viene ritenuto da principio della coe- 
sione delle sue parti fra loro , e sopra le pareti di queste 
celle dall' inchinazione dell' asse di queste etile medesime; in- 
di y, quando esse sono completamente ripiene , da coperchio 
convesso riposto sopra ciascuna di esse : questo coperchio , 
eh’ è di cera, nou s’ apre più se non al momento della con- 
sumazione. Esse lo custodiscono in tal modo soltanto per 
impedire la perdila prodotta dall’evaporazione e dall’ altera- 
zione , che causata esser potrebbe dal calore interno dell’ al- 
veare. L’ acqua è necessaria alle api per lo successo dei loro 
lavori , servendo essa specialmente a rendere il mele più 
fluido , quando non lo è abbastanza ; sarà quindi sempre 
utile il tenere dell’ acqua vicina agli alveari , se non altra 
per evitare alle api delle corse inutili , e toglier loro il pe- 
ricolo d’ affogarsi nei fiumi e nei laghi , osservando però la. 
precauzione , che quest' acqua abbia ad essere sempre pura , 
perchè la corrotta le fa prontamente morire. Il sig. Lombari 
propone di seminare del crescione in quell’ acqua , tanto per 
mantenerla sana , quanto per facilitare ad esse i mezzi di be- 
re senza pericolo posandosi sopra le sue foglie ; ed è certo , 
che non si può far meglio , che seguire i consigli di questo 
pregevole e zelante amico delle api , in tutto ciò die riguar- 
da la loro conservazione. 

La femmina , o regina , o vero ape madre ,alla quale io 
darò in seguito quest’ ultimo nome , non essendo fecondata 
che una volta in tutta la sua vita , è sempre pronta a fare 
delle uova. Essa tralascia di deporle in autunno , perchè la 
natura le ha indicalo, che le larve provenienti dalla sua de- 
posizione non potrebbero essere più nutrite dal polline dei 
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fiori , per cui consumerebbero ben presto la provvisione del 
mele riservata per la famiglia di già esistente ; nell’ inverno 
non può più deporre , per essere intirizzita dal freddo ; ri- 
comincia però a sgravarsi , tosto che il tempo fatto più dol- 
ce , fa mettere alcuni fiori all’avellano, all’ontano, al ta- 
rasco , alla pratoliua e ad altre piante primaticce. Queste 
prime deposizioni cominciano a diventare abbondanti nel cli- 
ma di Parigi , (pianilo il salcio capreo sviluppa i suoi fioc- 
chi , e le fa crescere e decrescere poi secondo il calore o la 
freschezza dei giorni gradatamente lino al suo maximum , il 
quale varia a norma della grandezza dell’ alveare , e la quan- 
tità delle api che contiene; imperciocché, vi dev'essere, e, 
vi è >e apre un’esatta proporzione fra il numero delle larve, ed 
il numero delle operaie , che devono nutrirle. 

Ma ciò non basta : l’ ape madre comincia a deporre 
per lo stesso motivo le uova d’ operaie e si ferma soltan- 
to , quando crede , che la sua società sia numerosa abbastanza 
per potersi dividere ( ciò succede dopo due mesi ) , poi de- 
pone le nova di maschi in un certo numero , e finalmente 
nlcune uova di femmine ; ben di rado prende una cella per 
P altra . deponendo cioè esattamente in quelle costrutte per i 
maschi le uova che daranno i maschi , e nelle altre quelle , 
dalle quali nasceranno o femmine od operaie. Lo spirito si 
perde nella considerazione dei mezzi , di cui essa può essere 
provveduta , onde supplire a tale oggetto. Alcuni osservato- 
ri , alla testa dei quali si trova il sig. Riera , pretendono, 
che 1' ape madre deponga le sue uova indifferentemente in tutte 
le celle, e che poi le api operaie le collochino nei convene- 
voli loto posti ; io però ho dei motivi per credere , che 1’ af- 
fare succeda , come lo ha descritto Réaumur , che la fem- 
mina cioè sceglie la cella conveniente alla sua prole. 

Prima di deporre il suo uovo , 1’ ape madre entra con la 
testa innanzi nella cellelta , come per esaminare se tutto 'vi 
si trova bene disposto , e dopo averne accordata la sua ap- 
provazione , girando il suo corpo v’ introduce il ventre e vi 
depone un uovo , che attaccato resta all'angoio superiore del 
suo fondo , col mezzo di quell’ umore viscoso , che Swara- 
nterdam riconobbe vicino alle ovaie. Per quest' operazione 
basta un momento solo e terminata appena la prima , essa, 
si accinge ad una seconda ,- e cosi di mano in mano per al- 
cune centinaia di volte in una sola giornata di primavera. 
Quando sente il bisogno di deporre sollecitamente ,e non tro- 
va tutte le celle terminate , depone allora parecchie uova 
uella stessa cella, e lascia alle operaie la cura di trasportarle 
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iciascuno in tm* altra : questo accidente succede per lo pili , 
*a detto di Réaumur , quando uno sciame viene a stabilirsi 
in un nuovo alveare. 

Le uova delle api sono ovali , prolungate , alquanto ri- 
curve , d’ un bianco turchiniccio , e «Iella lunghezza d’ una 
linea circa. Esse nascono in forza del solo calore dell’ alvea- 
re , calore alle volle assai considerabile e sempre poi mag- 
giore di quello dell'atmosfera, in sei , cinque, quattro, ed 
anche tre giorni , secondo 1’ intensità del calore medesimo. 

La larva dell’ ap% è un verme senza piexli , tulio bian-, 
co , lutto a righe circolari, e 'sempre ricurvato in se stesso 
nel fondo della sua cella. Essa si move pochissimo : è pro- 
babile , che cangi di pelle , come le larve della maggior par- 
te degl’ insetti , ma quest’ operazione non fu mai , eh’ io lo 
sappia osservata da nessuno , perchè viene probabilmente 
accelerata dalle operaie, trasportandone altrove le spoglie. 
L’ alimento , con coi vengono nutrite , è una specie di bol- 
lito denso , di coi la qualità varia , secondo 1’ età del verme. 
Da principio questo bollito è bianco ed insipido , sente il 
gusto del mele , quando il verme è più avanzato , ed al 
punto della sua metamorfosi diventa una gelatina traspa'rente 
e molto zuccherosa. Tutto il fondo della cella è coperto di 
questo umore bollito , sopra il quale il verme ò coricato , 
di modo che per alimentarsi gli basta di aprire la bocca : le 
api operaie prendono cura di questi vermi con la più tene- 
ra affezione , sono incessantemente occupale a provvederli di 
cibo , li visitano più volle al giorno , ec. ec ; esse hanno 
poi anche le attenzioni medesime per li vermi dei falsi-fu- 
chi ; raddoppiandola poi per quelli delle femmine , mentre 
essi sono continuamente circondati d’ima grand’ abbondanza 
di bollito assai zuccheroso , anche quando sono vicini a trasfor- 
marsi in ninfa , ciò che si è osservato non praticarsi con i 
vermi ordiuarii. 

Ma cos’ è questo bollito , con cui le api operaie nutri- 
scono le loro larve ? Non si c potuto acquistare un’ idea 
positiva su quest’ oggetto lìtio al momento , in cui Hubert 
figlio pervenne ad assicurarsi esser esso composto di mele, 
e di polline degli stami alterato dalle operaie , o con una 
specie di digestione, o diversamente. Quest’ opinione è prin- 
cipalmente fondata sulla necessità di spiegare 1’ uso della 
gran quantità di polline , che le api operaie portauo gior- 
nalmente nell’ alveare , e che provato fu da un gran nume- 
ro d’esperienze positive e negative, non venir esso adope- 
rato per la Composizione della cera , come ti è finora cre- 
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dillo : ciò che fu da ine giù «letto , e verri» detto ancora ; ta- 
le opinione però ha bisogno d'essere confermata da nuove e 
più diretie osservazioni *. 

Quando la stagione è calda , bastano al verme sei gior- 
ni per acquistare tutto il suo creseimento. Le api operaie 
ravvisandolo arrivato ul punto della sua metamorfosi , trala- 
sciano di più alimentarlo , e chiudono la sua cella con un 
coperchio , diverso per conseguenza di quello che copre le 
celle , ove custodito viene il mele , essendo questo non cou- 
vesso , ma piatto : in questa specie di prigione dunque il 
verme, dopo di averla tutta tappezzata d’ uua reticella di se- 
ta , si cangia in ninfa. 

Ninfa si chiama quello stato di morte apparente , nel 
quale passa la larva di quasi tutti gl’insetti, prima di di- 
ventare propriamente insetto , prima cioè d’ essere più sog- 
getto a veruna metamorfosi. La ninfa delle api è bianchis- 
sima , ed oltre alla sua pelle si distinguono tutte le parti este- 
riori delle api. Nello spazio di dodici giorni circa , tutte le 
parti del suo corpo acquistano la consistenza loro necessaria; 
comincia essa allora a lacerare il suo inviluppo , rode il co- 
perchio della sua prigione , e n esce poi finalmente. 

Osservabile si rende la circostanza , che lè api operaie, 
le quali lasciano spesso perire l’ape giovine nella sua cella 
per non volerla ajutare a distruggerne il coperchio , accor- 
rono in lolla ad essa d’ intorno , «piando vi è uscita , pre- 
murose «li leccarla , di nutrirla , di guidare i primi suoi pas- 
si , frattanto che alcune altre si occupano a ripulire la sua 
cella , per metterla in istato di accogliere nel giorno stesso 
un altro uovo. 

Le api maschie e le api femmine escono dalla loro cella 
della stessa maniera , ad eccezione che le femmine restando- 
vi spesso trattenute per varii giorni come fidatamente , e 
trovandosi meglio a loro agio , hanno tempo di diseccare le 
loro ali , e di acquistare vigore sufficiente per potere imme- 
diatamente volare; laddove le api operaie costrette sono di 
passare per Jo meno una notte nell’ alveare prima di poter 
moversi a foraggiare per la campagna. 

L’ ape giovine si distingue dal suo colore grigio , e dai 
"molli peli, ond’ è coperta, die vanno perdendosi in seguito 
c diventano rossi. Si tentò a varie riprese di sapere in un 
modo positivo , quanto potevano vivere le, api ; ma tutte le 
esperienze non servirono giammai a darne dei risultati certi , 
perchè esse hanno tanti nemici , e soggette vanno a tanti ac- 
cidenti , che ben di rado hanno la iorluuà di sopravvivere 
* Vegg. il num. 5 1 I 1 HV Appendice sopra citato. 


al secondo od al terzo anno ^ e perciò la loro specie reste- 
rebbe ben presto distrutta , se alla loro distruzione propor- 
zionata non fosse la loro riproduzione. Un alveare è popo- 
lato ordinariamente da trentamila individui , ed una femmi- 
na depone appunto un numero circa eguale di uova in ogni 
anno ; ciò che dà un anno di vita alle operaie , conforme 
alle esperienze di Réaumur. L’ ape madre vive più lungo 
tempo , perchè non uscendo dall 1 alveare , che una: o due 
volte , per farsi fecondare cioè, e per condurre uno sciame , 
si Uova meno esposta .agli accidenti. Alcuni protrassero la 
durata della propria esistenza a dieci anni ; ma non ci sono 
fatti diretti atti a provarlo. 

Siccome la conservazione della società dipende dall’ esi- 
stenza dell 1 ape madre , cosi tutte le api operaie disposte sono 
a sacrificarsi per salvarla,, e vi si sacrificano anche sovente 
alla sola apparenza del pericolo. Quando si forma lo sciame , 
esse la collocano nel centro del loro corpo d’ esercito 5 quan- 
do viene messa mano all' alveare , esse la nascondono sotto di 
loro , e si lasciano tutte uccidere sopra di lei , piuttosto che 
abbandonarla. Questa disposizione , conosciuta m tutti i tempi, 
diede luogo a varii paragoni , lutti in discapito della specie 
umana , perchè i moralisti , che la svilupparono , non consi- 
derarono la diversità delle circostanze. A ncl\’ io potrei fare dei 
paragoni . . . ma sarà meglio di non uscire dall’argomento. 

L’ attaccamento delle operaie per l 1 ape madre può esse- 
re adoperato utilmente , quando si vuole metter mano in un 
alveare 5 giacché si tratta soltanto -di ridurle al caso di per- 
suadersi , che tutte le loro puntare sarebbero insufficienti ad 
evitare il pericolo che le minaccia , e che 1’ unica loro risor- 
sa resta nel nasconderla ; riuscendo in ciò si può fare nel- 
1’ interno dell’ alveare qualunque operazione , stimata neces- 
saria , senza tema del loro pungiglione. Sono già treut’ an- 
ni , eh’ io possiedo delle api , ed in questo frattempo le ho 
divise , ho latto degli sciami artifiziali , le ho tormentate in 
tanti modi , senza maschera , senza guanti , senza stivali , 
ec. , e rarissime volte mi sono trovalo punto a segno di esse- 
re obbligato a fuggire : io dico rarissime volte , perche qual- 
che volta vi ho dovuto pur soggiacere , sia per molivi a me 
sconosciuti , sia -per avere operato male. 

Perciò , quando io voglio farmi padrone d’ un alveare , 
accosto alla sua apertura un cencio di tela mezzo bruciato ed 
ancora fumante ( la tela più grossa è sempre la migliore ) , 
e tolgo, in tal modo alle api la possibilità di uscire. Qualche 
minuto dopo hallo forteuieute od a varie riprese sulla sonumi- 
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tà dell’ alveare ,'e nel tempo stesso Io sollevo per farvi entra- 
re una quantità maggiore di fumo. Le api allora conoscendo 
d’essere le piu deboli, che ogui attacco sarebbe inutile per 
allontanare l’imminente pericolo al quale si trovano esposte, 
si uniscono tutte intorno alla femmina , la quale si è porta- 
ta alla sommità dell’alveare , la coprono con i loro corpi , 
non cercano più di pungere , per quanto si faccia onde stuz- 
zicarle ; ed anzi io le posso prendere perfino ad iutiere man- 
giate , sempre però con la precauzione di non islringerle. 

Questo è da me chiamato lo stato di mormorio , perchè 
allora tutte quelle api , che hanno il libero esercizio delle lo- 
ro ali , quelle cioè che non sono sotto alle altre , s’ alzano 
sulle loro zampe , sollevano il loro ventre , e ronzano in mo- 
do da far credere, che si diano fra loro promiscuamente corag- 
gio , o che confortar vogliano la loro femmina; e questo è 
appunto il segno, che rei porge la sicurezza non esservi per 
me più pericolo. Questo stalo dura , finche vengono tormeD. 
tate , e cessa tosto che hanno il tempo di riconoscersi. Nasce 
poi naturalmente , quando comincia a formarsi lo sciame na- 
turale , e soprattutto quando lo sciame viene perseguitato , get- 
tandovi sopra della terra o dell’ acqua ; e questo anzi è il mo- 
tivo , che le fa entrare ordinariamente nell’ alveare , senza e- 
sercitare atto veruno d‘ ostilità. 

Questa maniera di rendersi padroni delle api , prima «li 
dividerle , è molto meno distruttiva di quella delle masche- 
re e dei guanti. Un alveare da me diviso a breve distanza 
da un altro , che diviso era da un uomo in maschera e guan- 
ti , non perdette forse nemmeno dugento api , delle quali nep- 
pur una per motivo delle punture , mentre 1’ altro ne perdet- 
te più di duemila , di cui la massima parte per aver lascia- 
to il pungiglione nella maschera e nei guanti! 

Le operaie hanno la più sollecita cura pe» 1’ ape madre: 
esse le manifestano un deciso rispetto ; quando passa , le fan- 
no largo, l’accompagnano sempre iu gran numero , cessano 
di lavorare , ed anche di mangiare , come .dirò in appres- 
so , quando l'hanno perduta , finiamo che ne abbiano fiuta , 
o che sia loro stala data un’ altra. Anche la condotta tenuta 
fra loro non può essere migliore : nei loro lavori premurose 
esse sono di aiutarsi reciprocamente : quelle che occupate so- 
no nell’ interno , aspettano le predatrici , vanno ad incontrar- 
le , per sollevarle d’ una porzione del loro peso : quella, che 
ha una provvisione di mele nel suo stomaco , ne rigurgita 
una parte sulla tromba di quella , -che ha bisogno di mangia- 
re ; e pare , che naturalmeute si accarezzino con la loro trom- 
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La o con le loro zampe , e se anche una sola Venisse attac- 
cata , molte , e spesso tutte volano in di lei soccorso. 

Questa Lumia iulelligeiiza viene però alle volle turbata, 
per cui accade, che s’impegnano in combattimenti parziali, 
ed anche generali. Non è facile , come ognuno può bene im- 
maginarlo , l’indovinare i motivi di tali pugne, e si perven- 
ne a distinguere soltanto , che le zuffe da sola a sola hanno 
luogo specialmente, quando un’ ape straniera cerca 1’ ingres- 
so nell’ alveare. In questa specie di battaglie esse cercano di 
agguantarsi reciprocamente con le loro mandibole , ed intor- 
tigliarsi con le zampe,, e soprattutto poi trovare gl’ intervalli 
degli anelli , per piantare i loro pungiglioni nel vivo. La prin- 
cipale loro destrezza consiste , per quanto sembra , ad atter- 
rarsi , perchè acquistando un punto d’appoggio il pungiglio- 
ne , possa meglio agire. Se il tentativo riesce, la morte dii 
ambe le combattenti c immancabile j per buona sorte però 
esse sono il più delle volle di forza parijond’è, che dopo 
aver lottato insieme per qualche tempo , si separano di nuo- 
vo volando ciascuna da opposta parte. 

Da quanto precedentemente si è detto , facilmente si è 
potuto arguire, eh’ essendovi in un alveare tre sorte d’api, 
vi dovevano essere anche tre specie di celle , come vi sono 
anche in effetto. Queste celle sono costrutte con la cera , so- 
stanza singolare , creata dalle api operaie , di cui, si parlerò 
in appresso. La riunione di due file di celle opposte si chia- 
ma un pettine , ovvero un favo. 

Le celle più numerose e più piccole sono quelle delle 
operaie : la massima parte dei favi , che' le compongono , 
stanno sempre in mezzo all’ alveare , in modo cioè , che se 
vi sono otto favi , i quattro del centro sanano di tale spe- 
cie , da ogni lato ne avranno uno di maschi , e dopo que- 
sto un altro di operaie. Questa disposizione proviene dal mo- 
tivo , che avendo le api prima bisogno di operaie , ed in se- 
guilo d’ un maggior numero d’ operaie , 1’ ape madre comin- 
cia dal deporne di queste in un alveare , ove ricevuto viene 
uno sciame , poi essa depone dei maschi , ed in fine ritorna 
a deporre delle operaie , ordine che viene poscia osservato 
anche dalle api nella costruzione delle celle. Siccome poi que- 
ste due sorte di cellette sono esattamente le stesse , prescin- 
dendo dalla diversa loro grandezza , cosi tutto ciò che io di- 
rò delle une , sarò detto anche per le altre. 

Nella costruzione delle loro celle le api ndoprano la for- 
ma essagouale , e dispongono il fonilo d' uno dei lati in modo, 
che la piramide triedra stiacciata, che lo compone , cornspon- 
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de a tre delle celle del lato opposto ; che ciascuno cioè dei 
Ire rombi di questo fondo non b comune che a due celle , o 
piuttosto che il punto centrale d’ogni celia è sempre il pun- 
to di riunione d’ uno dei lati delle tre celle opposte , di mo- 
do che tutte le celle hauuo la loro parete esattamente dell' i- 
s lessa grossezza.' 

Le celle non sono perpendicolari al piano dei loro favi. 
I loro lati sono alquanto rilevati , affinchè il mele , di cui 
devono essere riempile , non possa scolare , per quanto liqui- 
do esso sia , ed affinchè le larve , che devono dimorarvi 
non abbiano a scivolare e cadere in terra. La loro profondi- 
tà è comunemente di cinque linee circa , ed il loro diametro 
di più che due linee ; quando poi le api non si trovano in- 
comodate dal sito, fanno alle volte più lunghe quelle , che 
destinate sono a ricevere il mele : la loro grossezza allora 
non arriva ad un sesto di linea , ina l’apertura loro è forti- 
ficala da uu cordone più solido. Quando queste celle hanno 
servito già da varii anni affiu di ricevere le uova , diventano 
più piccole , e perdono i loro angoli , per la quantità delle 
intonacature filate dalle larve prima di trasformarsi in ninfe, 
ed ivi rimaste accumulate : le celle dei maschi hanno quasi 
la medesima altezza , ma più largo è il loro diametro. 

Quando si considera la regolarità , che regna nella fal>— 
bricazione delle celle , la delicatezza , la solidità , 1' economia 
di materia , che risultano dalla forma essagonale data loro 
dalle api operaie, non si può dispensarsi dall’ ammirare 1’ in- 
telligenza di questi insetti. 

Le api operaie cominciano sempre il loro favo alla cima, 
e generalmente nel centro dell’ alveare. Ogni qual volta a que- 
sta cima si trova una prominenza , esse piantano ivi la pri- 
ma loro cella ; se vi è qualche avanzo di favo antico , esse 
lo continuano : questa disposizione reude facili i mezzi di de- 
terminarle a dare la tale o tal’ altra disposizione ai loro la- 
vori. Basterà a tal effetto fissare alla cima dell’ alveare un 
piccolo pezzo di favo col mezzo d’ un filo , di ferro , ò d’un 
piccolo uncino di leguo , perchè le api spezzano il filo , ed 
anche lo spago , se si volessero adoprarli a tal uopo. Se an- 
gustiate non sono dallo spazio , fanno sempre il favo tutto in- 
tiero della stessa quantità di celle : la perpendicolarità di que- 
sti favi è sempre o quasi sempre perfetta , ed il loro paral- 
lelismo ordinariamente regolare : nondimeno quando indotte 
sono da qualche causa , e specialmente quando introdotte ven- 
gono in uu vecchio alveare , che conserva alcuni avanzi di 
antiche celle , deviano esse da principio dal loro parallelismo, 
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ma cercano poi di rinvenirlo in séguito oon ««trazioni inter- 
medie. 

Un favo di cellette è leggierissimo per se stesso , e gli 
basterebbe d’ essere debolmente attaccato alla parete del- 
r alveare , per restarvi stabilmente; ma quando la sua parte 
superiore è ripiena di mele , e la sua parte inferiore occu- 
pata dalle uova deposte ; e quando varie migliaia d’ api vanno 
passeggiando sopra di esso , pesa o pesar deve da . dodici 
a quindici libbre . Deve avere dunque dei sostegni molto 
solidi , ciò che non è ignorato dalle api operaie ; e perciò 
gli danno esse anche alla congiunzionè del favo coll’ alveare 
certi braccialetti a raggi , e costruiscono quella parte eoa 
lina certa mescolata di propoli , come più solida della sem- 
plice. Di tratto in tratto si procurano esse nondimeno dei 
passaggi per andare dal lato d’ un raggio all’ altro , e si for- 
mano alle volte perfido de’ passaggi simili per mezzo i rag- 
gi , conoscendo esse bene , cne per ogni società laboriosa la 
economia del tempo è la più preziosa di tutte {'economie. 

Arrivato il primo favo ad alcuni pollici di lunghezza , 
esse ne ricominciano due altri , uno per parte , e cosi suc- 
cessivamente , di modo che uno sciame dopo tre o quadro 
giorni presenta sempre , se 1’ alveare è conico , il principio 
di altrettanti favi ai lunghezza ineguali , quanti ve ne do- 
vranno essere in appresso. Ho detto , quando 1’ alveare è co- 
nico , perchè le api spaventate dalla larghezza d’ uu alvea- 
re di fondo piatto , non lavorano spesso da principio che in 
un angolo, specialmente se lo sciame è debole. 

Le api cominciano sempre il loro lavoro dal fondo di 
Una cella , e vanno poi prolungando i lati delle celle a poco 
a poco in egual misura a ambi i lati , affinchè l’ insieme sia 
sempre solido abbastanza, da non doversi temere nè rovine, 
nè altro accidente per lo gran numero d’abitanti dell'alvea- 
re, che vi passano e ripassano sopra. Si osservò, che le api 
fabbricano le loro celle con un liquore spumoso , con una 
specie di gelatina, che fanno uscire dalla loro bócca , e che 
non tarda punto a prendere consistenza. Si 'può credere che 
questa sia veramente la cera , quantunque alcuni osserva- 
tori abbiano preteso , eh' essa servisse soltanto di mezzo' per 
lavorarla , giacché , secondo essi , la cera esce sotto forma 
polverosa dall’intervallo degli ultimi anelli del basso ventre, 
come è stalo già detto al principio di questo articolo *. 

Dopo cominciata la base d’ una celia , o piuttosto di una 
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gran quantirii di celle , le api passano ad altri lavori , per 
dare il tempo alla materia di consolidarsi , e ritornano poi a 
continuare o perfezionare i primi : allora non è più la lingua 
quella che agisce , ma le mandibole e le mascelle. Hanno bi- 
sogno di molto tempo per regolarizzare la loro opera , ed e- 
sattamenle affinarla 5 ma lungo ed inutile sarebbe l' impegno 
di seguirle nella minuta spiegazione delle loro operazioni , e 
coloro che ne volessero di più diffuse , possono quindi rivol- 
gersi alle opere di Réaumur e d' altri. 

Swaramerdam annoverò venliduemila cinquecento settanta- 
quatlro celle in un alveare , che conteneva uno sciame di qucl- 
1’ anno , morto durante l’inverno j e questo stesso alveare nc 
avrebbe avuto al doppio, se le api rimaste fossero in vita 
per un anno ancora : tutti gli autori vanno in ciò perfetta- 
mente d’ accordo ; reputando cioè , che un buon alveare di 
due anni contenga cinquantamila cellette circa , tanto d' ope- 
raie , che di maschi , e sei od otto di femmine. 

Le celle delle api madri non hanno veruna rassomiglian- 
za con quelle, che furono da me descritte, nè per la forma, 
nè per la composizione. Quanta economia di materia e di 
spazio adoprano esse per queste , altrettanta prodigalità usano 
per quelle. Vi entra in esse una porzione di propoli , ehe ne 
rende la cera più compatta 5 queste celle sono talvolta collo- 
cate in mezzo al favo , ma più spesso situate si trovano sul 
lato dei favi , che non toccano le pareti dell’ alveare. La lo- 
ro posizione è quasi sempre verticale , quasi contraria cioè 
a quella delle altre celle , la loro forma ovale prolungata , la 
loro larghezza d’ un pollice , il totale loro diametro di sei 
linee, e quello dejla loro cavità di tre linee. La loro parete 
poi ha una grossezza molto differente da quella delle altre 
celle , come ognuno se ne può ricordare. L’ interno di que- 
ste celle è rotondo nel suo fondo , e da per tutto levigato 
perfettamente j manda l’aria nella miglior maniera possibile, 
ed è anzi uno dei più ben costrutti soffietti ; 1’ esterno loro 
è scabro , o formato piuttosto con degli abbozzi di celle del- 
le operaie , che con le loro reste ne rendono la costruzione 
più solida : il loro peso è pari a quello di cento , fino a cen- 
tocinquanta celle d’ operaie. 

Fino a questi ultimi tempi si è sempre creduto , che 
la cera delle celle fosse , come ho di già fatto osservare , 
esclusivamente formata dalla polvere fecondante degli stami 
dei fiori , dai botanici chiamata polline , alterata nello sto- 
maco delle api ; ma Duchct , Hunter , Iluber padre , e so- 
prattutto Huber figlio, provarono pure con esperienze posi- 
Voi. II. ilj 


aio 


AFE 


tire, esperienze clic furono da me ripetute con lo stesso suc- 
cesso alla presenza della società d’ agricoltura di Versailles , 
eh' essa formata era col principio dello zucchero. Di fatto 
Hubert figlio , così com' io , chiuse delle api in un alveare , 
diede loro a mangiare mele , ed esse prepararono della cera : 
chiuse poi altre api , appunto come ho fatto io , diede lo- 
ro a mangiare zucchero , ed esse altresì prepararono cera : ha 
ripetuto in seguilo sette volte lo stesso esperimento con le 
api medesime , perchè non vi si possa opporre , che esse 
avevano di già nel loro stomaco , come hanno sempre quan- 
do formano sciame , gli elementi della cera , ed ebbe costan- 
temente ì medesimi risultati : ha voluto anche chiudere 
delle api con del polline preso dai fiori , come anche con quel- 
lo , die le api talvolta accumulano nelle loro celle , e non 
ebbe in questo caso il prodotto della cera. 

Da tali esperimenti Hubert figlio conchiuse, che il polli- 
ne non dà cera , eh' esso serve soltanto di supplimeuto al ci- 
bo delle api , e soprattutto delle loro larve in primavera ed 
in estate. Réaumur si era di già convinto , che le ape ope- 
raie mangiavano questo polline , e suppose , eh' esse entrare 
lo facessero nel cibo delle loro larve ; ma persuaso pure con 
tutti , che servir dovesse esclusivamente a formare la cera , 

Ita credulo , che non servisse al loro alimento , o se pur vi 
servisse , in una piccola quantità per lo meno , e che il re- 
sto rigurgitato venisse dalle operaie nello stato di cera , o " 
per la bocca , o per l’ano , ovvero , come fu già detto, per 
i pori , che si suppongono esistenti fra gli ultimi anelli del 
ventre, giacche ciascuno di questi tre modi ha i suoi par- 
tigiaui , che enunciano la loro opinione fondata sopra espe- 
rimenti. 

Quale sarà dunque la composizione della cera ? I chimi- 
ci c’ insegnano , che considerarla si deve come un olio vege- 
tabile , molto ossigenalo , mescolato con piccola quantità 
d’ estratto. Essa somministra alla distillazione 1’ acido sebaci- 
co , un olio denso , del gaz idrogeno , del gaz acido carboni- 
co , e del carbone. 

Quando uno sciame d’ api entra in un alveare nuovo , 
le api operaie si dividono , queste per cominciare la fabbrica 
dei favi , quelle per turarne le fessure con il propoli. 

Il propoli è una vera resina , che non si scioglie nell’ acqua, 
che facilmente si scioglie nello spirito di vino , e che si brucia 
senza dar fiamma , dillondendo un odore aromatico : il suo 
sapore è amaro , ed il suo colore rosso o giallo. Varie sono 
le opinioni sulla sua origine : coloro , che pretendono venir 
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esso raccolto dalle api sui pini , sugli abeti , pioppi , betule , 
e salci, non si avvedono, che anche nei paesi* , ove non e- 
siste veruno di questi alberi, le api producono nondimeno del 
propoli. Che che ue sia , certo è , che il propoli esige mol- 
to tempo per essere raccolto e per essere posto in opera , 
come Réaumur se n' è assicurato con osservazioni positive j 
ma certo è altresì , che supplisce eccellentemente al suo og- 
getto : col tempo essò diventa nero e assai duro , come ana- 
lizzato venne da Vauquelin. 

Questa resina serve non solo a chiudere le aperture del- 
l’alveare, per le quali penetrare potrebbe l’ acqua delle piog- 
ge , ina entra essa eziandio nella composizione della cera , che 
serve a consolidare i raggi , a formare le celle delle femmi- 
ne , ed a ricoprire i corpi eterogenei , i quali col loro odo- 
re nuocere potessero alla salute delle api. Prova ne sia l’os- 
servazione dello stesso Réaumur , il quale vide una chioccio- 
la , introdottasi in uno dei suoi alveari di vetro , e nell’ in- 
domani la trovò attaccata con I’ apertura del suo guscio per 
mezzo di questo propoli , in ‘ modo a non potersi più muove- 
re ; prova l’ osservazione di Maraldi , che vide una lumaca , 
egualmente entrata in un alveare , tutta intonacata di propo- 
li dopo di essere stata uccisa dalle api. 

Si chiederà forse , perchè le api non preferiscano la ce- 
ra al propoli , potendo con essa supplire allo stesso ogget- 
to in un tempo più breve 5 ma siccome a tale ricerca * non 
è facile abbastanza rispondere , così voglio io piuttosto lascia- 
re la questione indecisa , che perdermi in ragionamenti su- 
perflui. 

Anche le api , come 'tutti gli altri animali , offrir devo- 
no delle varietà , che si propagano con la generazione ; ma 
( siccome queste varietà sono tanto più numerose , e tanto più 
rilevanti , quanto n’ è più completa la domesticità , così po- 
co furono esse rimarcate. Io non ne trovai in veruna occa- 
sione di tali , che meritassero d’ essere distinte , quantunque 
gli autori ne abbiano descritto quattro , eppure io ho molto 
viaggiato , e molto abituato ini sono ad esaminare gl’ insetti. 
L’ ape d’ America non è punto differente da quella dei con- 
torni di Parigi ; mi venne detto un tempo , che quelle del- 
le montagne in Borgogna erano diverse da quelle vicino a Pa- 
rigi , dette le piccole olandesi ; e di fatto mi ricordo benis- 
simo , che quelle degli alveari di mio padre erano più inso- 
lenti di quelle dei miei ; ma nell’ ultimo mio viaggio fatto fra 
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quelle montagne , mi sono assicurato, che non avevano esse 
«•amiteli pur sufficienti per farsi distinguere. Souo alquanto 
più cattive , perche meno accostumate a vedere uomini : an- 
che altre api da me comprale erano molto impertinenti , ma 
dopo averle tormentate per quindici giorni , diventarono anche 
esse più familiari 

Un alveare si chiama forte, quando contiene più di qua- 
rantamila api ; si chiama debole , quando ne contiene meno 
di ventimila. Réaumur ha fatto 1’ esperienza , che cinquemi- 
la trecento settanlasei api formavano il peso di una libbra * : 
iti tal modo si può sempre rilevare per approssimazione la 
quantità degl’ inselli d'uno sciame, quando pesato venne an- 
tecedentemente l’alveare. Maggiore difficoltà soffrono in questa 
prova gli alveari vecchi , perchè negli elementi del calcolo 
vi entra il peso anche del mele , delle uova, delle spoglie ab- 
bandonate dalle ninfe : dall’ abitudine nondimeno di pesare gli 
alveari e di vederli si acquista un certo tatto , opportuno a 
farci evitare errori assai importanti sull' approssimazione del- 
la loro popolazione. Una persona , che fino dalla sua infan- 
zia faceva il commercio degli alveari e del loro prodotto , mi 
disse , eh' era sicura di non isbagliare nelle sue stime di sole 
duemila api , ed io uon ho motivo veruno di sospettare esa- 
gerata la sua asserzione. Un altro mezzo di giudicare in pie- 
no della popolazione d’ un alveare consiste nel picchiarvi leg- 
germente sopra mattina e sera , nel tempo cioè che raccolte 
vi stanno tutte le api , e prestare orecchio al rumore cagio- 
nato da questo picchiare. Se 1’ alveare è popolato , il rumo- 
re è cupo , e si rinnova a varie riprese ; se non è popolato, 
il rumore è acuto , e cessa quasi sul momento. Quando al- 
1 ’ alzaie d’ un alveare si trova il suo piano ben netto , e la 
cera bianca , si può essere sicuri della sua bontà e della sua 
giovinezza ; ci sono però dei birboni , che tagliano la parte 
inferiore dei favi d’ un vecchio alveare , per costringere le a- 
pi a rifarla , e per far credere così ai compratori che sia 
giovine 5 ma per non lasciarsi ingannare basta inoltrarsi un 
poco di più nell’ esame. Generalmente parlando sta sempre be- 
ne conoscere il peso dell’ alveare vuoto , e di segnarlo sul suo 
manico o sulla sua parete , per potere in seguilo valutare più 
esattamente la quantità di mele e d’api, che potrà contene- 
re alle diverse epoche dell'. anno, tanto più , che cosiffatta 
cognizione in moltissime circostanze guidar deve la condotta 
del proprietario. 

1 nemici delle api sono tanti , che ben difficilmente esse 
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possono , come ho di giù osservato , sottraisi per più d’ un 
anno alla successione e molliplicità dei loro attacchi. 

Gli orsi ed i lassi mangiano del pari e nel tempo stesso 
i loro embrioni ed il loro, mele ; ma questi animali sono fra 
noi troppo rari per essere qui citati come nocivi. 

Le varie specié del genere dei ratti , come i sorci , c 
tòpi campagiiuoli , introducendosi durante 1' inverno negli al- 
veari mal fabbricali o deteriorali, mangiano aneli' essi le s- 
pi tutte successivamente , e vanno cosi spopolando i più nu- 
merosi alveari. 

Moltissime specie d’uccelli si nutrono d' insetti , e di que- 
sti i più piccoli soltanto rispettano le api. Alcune specie di 
falchi , di gazze , il cuculo , il rondone , il dardo ed altri ne 
fanno grandissima strage , specialmente poi nei paesi boschi- 
vi : io vidi il gran pico-verde attaccare gli alveari a forza a- 
pérta , iutroducendovisi cioè per un buco , aperto da esso , 
e distruggendone tutte le api in pochi giorni : vidi dei falci- 
nelli , specialmente il rosso , tener sempre di vista gli alvea- 
ri , e vivere quasi esclusivamente a carico delle api , che ne 
uscivano, o vi volevano entrare; da' tali nemici si può libe- 
rarle soltanto a colpo di fucile. 

Ma perfino nella medesima loro classe, fra gl' insetti cioè, 
trovano anche le api gran numero di nemici , che ne fan- 
no morire ogni anno quantità considerabile. 

Le vespe e le sfingi le uccidono’ e le mangiano : lo stes- 
so fanno anche le grandi libellule.. Il filanto apivoro fé sot- 
terra , perchè abbiano da servire di cibo alle larve , che de- 
vono riprodurlo , come io fece conoscere Latreille e Come 
lo lo aveva osservato già da gran tempo. I lagni le fermano 
nelle loro tele , e le succhiano. Un pidocchio rosso , ossia ri- 
cino ( ncarus gymnopterorttm , Fab. ) dato in figura da Réa«- 
mnr , voi. 5 , tav. 38 , n.° i , 3 , si pianta sul loro corpo, 
e le molesta moltissimo. 

Due altri insetti sono pure molto fiocivi alle api , perchè 
si pascouo della loro cera: questi insetti sono le tignuole del- 
la cera , confuse fino a questi ultimi tempi dai naturalisti sot- 
to il noine di tignuola della cera ( tinca cercaria Liti. ) c 
nominate da Fabricio, galleria della cera , e. galleria degli al- 
veari. (Queste distruggono molle volte la totalità dei favi ne- 
gli alveari vecchi , e costringono le api ad abbandonarli , od 
a perire per mancanza di riproduzione. Io riporterò la loro 
storia al vocabolo Galleria. Questi due inselli , vero flagello 
dei proprietarii d’alveari dell’ aulica forma, molestano poco 
coloro , che leugono le loro api in alveari alla Hubert', 
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perchè si può dar loro la caccia in tutti i momenti dell 1 an- 
no e del giorno ; a. 0 perchè la cera non rimanendo mai più 
di due anni in ogni alveare , essi non hanno il tempori mol- 
tiplicarsi abbastanza per rendersi realmente nocivi. I soli mez- 
zi , non di distruggerli , ciò che diventa quasi impossibile negli 
alveari di forma antica , ma di diminuirne il numero , con- 
sistono nel dar la caccia alle loro larve , nel momento , quan- 
do esse discendono dai favi per cangiarsi in ninfe sulla pare- 
te inferiore , ed agl' insetti completi , quando volano la sera 
intorno agli alveari , per cercare d 1 accoppiarsi : queste due 
càcce possono praticarsi dal mese di marzo fino al mese d’ot- 
tobre. Gli alveari , che sono esattamente intonacati sul loro 
pavimento , e che hanno la porta piccola , se ne guarenti- 
scono naturalmente meglio assai, che gli altri, aperti per o- 
gni lato. 

Le malattie delle api si riducono a quattro • la dissen- 
teria , prodotta dai tempi, umidi e freddi 5 le indigestioni , ri- 
sultanti dall 1 avidità , con oui esse si caricano del mele e del- 
lo zucchero che trovano accumulato 5 la vertigine , effetto del 
mele succhialo da piante velenose ; 1* enfiagione contro natu- 
ra , ed il cangiamento di colore delle antenne. La prima e 
T ultima di queste malattie si guariscono col vino zuccherato, 
o acquavite zuccherata , e collocando gli alveari in locali ih 
asciutta e ventilata ; le altre due si guariscono da loro me- 
desime. Si parlò anche di una certa rosolia , ma questa ma- 
lattia non è ben conosciuta. 

Un alveare può conservarsi per molti anni , quantunque 
ì suoi abitanti si rinnovino , secondo le da me fatte osservazio- 
ni quasi ogni anno. Il sig. Duchet , anfore della coltivazione 
delle api , ne conservò per 28 anni. Io spero nondimeno di 
provare , che sia nocivo , rispettivamente al prodotto ed an- 
che alla moltiplicazione delle api , il 'conservarli più di due 
anni ; alcuni autori nondimeno sono d’ opinione contraria , ma 
basterà ad ogni uomo imparziale 1’ esame dell 1 interno d 1 un 
vecchio alveare , paragonandolo con l' interno d’ un 1 alveare 
di quell' anno , per restare convinto degl’ inconvenienti di con- 
servarli per lungo tempo. 

Gli abitanti della campagna temono molto le api , ed al 
solo terrore , eh’ esse inspirano, noi dobbiamo forse la conser- 
vazione degli alveari , o quella per Io meno del mele e del- 
la cera , eh’ essi contengono. Questo timore non è reale seu- 
za fondamento : imperciocché abbiamo talvolta veduto del- 
le api irritate piombare sugli uomini e sugli animali in lati- 
ta quantità , da £udi perfino perire con le infinite loro pnn- 
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ture. Ci è chi sembra diventare scopo della loro animosi- 
tà , c si pretende che siano per esse antipatici coloro , che 
hanno i capelli rossi : io non sono da esse mal voluto. Im- 
porta specialmente , nell’ avvicinarsi agli alveari , di non 
mostrar di temerle, di non soffiare sovr’esse, di non toccar- 
le , quando sono imbrogliate tra i capelli. Si danno poi dei 
giorni , in cui le api sono più fiere del solito , e questi sono 
principalmente i giorni caldi, e disposti a qualche tempesta. 

Vat'ii sono i rimedii stati indicati per guarire dalla pun- 
tura delle api ; ma gli alcali volatili o fissi , e la calce , to- 
no i soli , clie producano costantemente effetti assai vantag- 
giosi , purché siano applicali sul momento. L’ acqua , i su- 
ghi delle piante , 1* olio non fanno che mitigare il dolore per 
un poco di tempo , e rinfrescano poi , e favoriscono l’accre- 
scimento dell’ enfiagione. 

Ricondotta viene appena dal corso del sole I» primave- 
ra , allorché i fiori cominciano ad aprirsi , le api madri ri- 
tornano a deporre le loro uova , deposizione che diventa tanto 
più considerabile, quanto- più provveduto è l’alveare d’ope- 
raie , e quanto più caldo e il tempo. Si riproduce quindi a 
quest’ epoca in ogni alveare nna quantità <F api maggiore di 
quella , che ha potuto essere distrutta dalla morte naturale, 
o da altri accidenti ; e perciò la popolazione si aumenta in 
modo tale , che 1’ alveare diventa troppo stretto , ond’ è che 
per necessità una parte delle api è costretta di allontanarse- 
ne , e cercare altra dimora. 

Molto , e diffusamente si scrisse per ispiegare la causa , 
che. determina l’uscita degli sciami: gli uni 1’ attribuiscono 
alla troppa angustia di spazio , ma questa uscita succede an- 
che dagli alveari non pieni; gli altri al gran calore, ma tut- 
ti gli alveari pieni non formano sciami j e ci sosto dei giorni 
caldissimi , in cui non esce sciame veruno ; gli altri all’ odio 
delle femmine fra loro , ed alle fazioni che ue sono la con- 
seguenza : ma in tal caso tutti gli alveari , ove ci sono gio- 
vani api madri , dovrebbero formare degli sciami , eppure 
non li formano. Il vero si è , eh s ignora per anco il mo- 
tivo , che più efficacemente agisce iu simile circostanza ; 
è noto soltanto , come fu già da me detto , elle una popola- 
zione sovrabbondante n’ è una delle cause. Nel vedere 1’ agi- 
tazione degli alveari due o tre giorni prima dell’ uscita dello 
sciame , e quella più forte ancora , che ha luogo la sera, e la 
mattina innanzi all’ uscita , 1’ andare ed il ritornare d’ una 
gran* quantità d’ api , la provvisione del mele , onde si cari- 
cano le emigratiti , per potere immediatamente fabbricare i 
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nuovi favi ec. ec. , ben si riconosce , che questa è una risolu- 
cione premeditata da lungo tempo 1 , e figlia di maturo rifles- 
so. Io debbo qui aggiugnere , che negli alveari deboli non 
▼iene fabbricata cella veruna di ape madre , è che appena 
un maschio esce dalla sua , Viene subito ucciso ; ciò che fa 
positivamente vedere che le operaie vanno regolando le lo- 
ro operazioni secondo le circostanze determinanti , e non in 
forza d’ nn istinto sconsiderato. 

Senz’ ape madre le operaie stabilire non possono una so- 
cietà permanente; conviene dunque, che quella dell’alveare 
preveda , almeno otto giorni prima , la necessità in cui essa 
Bi ritrova di abbandonare 1' alveare , giacché va deponendo 
delle uova di femmine nelle celle destinate alle madri. La sua 
condotta in caso tale ò dunque ragionata : dello stesso modo 
sarà essa ragionala anche al momento dell' uscita dello scia- 
me. Di fatto dal primo maggio fino al primo luglio , Del cli- 
ma di Parigi , e prima e dopo nelle annate calde o fredde , 
nei olimi meridionali o settentrionali , si trovano sempre del- 
le larve di api femmine, o delle api femmine nate e prigio- 
niere , In tutti gli alveari bastantemente popolati per potere 
sciamare, e mai o per lo meno assai di rado negli altri. La 
presenza dei maschi , che liberamente escono , è sempre in- 
dizio d’attuale 0 prossima futura esistenza delle femmine , e 
perniò riesce assicurarsi di tale esistenza senza tormentare le 
operaie : la strage dei maschi è sempre preceduta da quella 
delle femmine , come fu già da me ricordato. 

Ma chi sa dire , se quella che parte , è 1’ ape madre , 
regina riconosciuta dell’ alveare , o vero una delle sue figlie? 
Réaumur ed altri scrittori sostengono essere l'emigrante una gio- 
vine : Hubert pretende al contrario essere questa sempre la 
vecchia , e si appoggia ad esperienze positive ( egli tagliò 
un’ antenna ad un' ape madre. ). Io pure in forza delle osser- 
vazioni mie proprie sono costretto di unirmi all’ avviso di 
quest’ultimo. Di fatto io presi due o tre volte delle femmi- 
ne uscite oon degli sciami naturali al principio di maggio , e 
le riconobbi sempre per vecchie alla loro grossezza , ed alla 
perdita del loro pelo : esaminai in oltre sovente degli sciami 
naturali, da me riposti in alveari alla Hubert nel giorno sus- 
seguente a quest’ operazione , e sempre vi trovai delle uova 
deposte, Ma secondo le osservazioni dì Hubert, ‘è necessario 
ad una femmina un giorno per essere fecondata , cd un altro 
giorno pe* cominciare a deporre. Sarà nondimeno 'nei cbsi pos- 
sibili , che una femmina giovine esca prima d’ una vecchia ; 
ho anzi motivo di credere, che questi accidenti succedano 
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spesso nell’ autunno , perché allora ti trovano alle volte due* 
ire ed anche più api madri nello stesso sciame , api madri , 
che combattono insieme , finché ce ue resta una sola. 

Gli alveari più vasti sono mollo meno soggetti dei pic- 
coli all’ emigrazione degli sciami , perchè la strage delle ope- 
raie vi è più considerabile a proporzione della loro popola- 
zione 5 stante che là femmina non depone maggior quantità 
di uova , quando all'opposto gli accidenti e le malattie iinper- 
vrrsano maggiormente nei grandi die nei piccoli alveari : si 
fece anche la prova di mettere delle api nelle botti , e ne 
risalta, che di Ih non uscirono mai a sciami. 

Un alveare può dare nel clima di Parigi fino a quattro 
sciami in ud anno , ossia nello spazio di quindici a diciotlo 
mesi ; di raro però ne somministra più di aue,el' intervallo 
tra il primo ed il secondo è da sette a dieci giorni : meno 
lungo è poi questo intervallo dal sccoudo al terzo sciame , 
e dal terzo al quarto ancora meno. 

U primo sciame, quando sia numeroso, in istagione an- 
che favorevole , ne può dare un, altro venti o t tenta giorni 
dopo la sua uscita ; i susseguenti poi ne danno rarissime volte. 

Assai più rapida è la moltiplicazione delle api nei paesi 
caldi : uno sciame , eh’ io raccolsi nei boschi alla Carolina t 
e che riposi in nn alveare alfa Hubert , me ne diede undici, 
prima che terminasse 1’ autunno , e questi undici me ne die- 
dero altri undici , di modo che in una stagione io ebbi veu- 
tidue sciami provenienti da un solo , avendone anche perduti 
diversi , che si formarono naturalmente, perchè era mancante 
d’ alveari. Nel mese di maggio bastavano due giorni soli ad > 
uno sciame per riempire il suo mezzo alveare di cera , d'em- 
brioni e di mele ; per cui se io 1’ avessi voluto , avrei potuto 
fin dal terzo giorno dividere ancora quell 1 alveare. Perciò , 
mal grado la distruzione infinita d 1 api , filila alla Carolina dai 
picchi ed altri uccelli , dai serpenti ed altri rettili , dagli orsi 
ed altri quadrupedi ; mal grado la continua ricerca che fiinuo 
i negri del loro mele , esse rimangono eccessivamente ab- 
bondanti nei boschi di questa parte dell’ America , ove cento- 
cinquant 1 anni fa non ce n’ era una sola , essendovi state in 
seguito recate dall 1 Europa. Mi fu detto , che. assai di più 
moltiplicate si erano nei boschi di Cuba e che anzi ne periva 
un 1 infinità ogni anno in quell' isola per la difficolta di trovar 
ricovero contro le tempeste. Il mele da me raccolto alla Ca- 
rolina era di qualith assai mediocre , ma quello , .eh 1 io feci 
venire da Cuba , era trasparente come l 1 acqua e del sapore 
il più delizioso : esso viene nella sua massima parte raccolto 
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dai fiori degli aranci. Qual fortuna potrebbe fare un uomo 
intelligente , che portasse il metodo di Ilubert nelle coionio 
d' America ! Ma colà non v’ è alcuno , che si occupi della 
coltivazione delle api : inutilmente ho tentalo io di stimolarvi 
i proprietari i alla Carolina coll 1 esempio dei miei successi ; 
gli uni trovarono che la fatica non era compensata dal pro- 
dotto , gli altri mi opponevano difficoltà d’ altra specie , co- 
sicché partendo abbandonai i miei alveari ai negri che mi 
servivano , e non mi era per anco imbarcato , eh’ essi trova- 
vansi già tutti distrutti. 

Prego i miei lettoli di perdonarmi questa digressione , 
in grazia dell’ interesse , eh’ essa può avere in seguito. 

Gli sciami escono da un alveare principalmeute dalle ore 
nove maialine fino alle ore cinque vespertine nei giorni 
più caldi , quando il soie sfavilla nel suo maggiore splendore^ 
e basta poi talvolta , che uua leggiera nube veli i suoi raggi, 
perchè l’uscita non abbia luogo, laddove una disposizione 
del tempo alla tempesta sollecita sempre la loro partenza , 
perchè , come si è osservato' già da gran tempo , 1’ elettricità 
lia grande influenza sopra gl' insetti. Il giorno innanzi all’ li- 
scila d' uno sciame 1' alveare è più agitato del solilo j molte 
api ri escono per rientrarvi poco dopo ; nella sera e durante 
anche tutta la notte vi si sente un continuo ronzio ; intiere 
compagnie d' operaie , fra le quali alcuni maschi , giacciono 
all’ ingresso dell’ alveare o sotto di esso ; nel mattino le ope- 
raie non vanno in iscarso numero , ed indicano col frequente 
loro uscire ed entrare , d’ essere ancora più agitate del giorno 
innanzi. Un' osservabile calma succede finalmente al rumore, 
poi il rumore si ridesta più forte che mai , le api si affollano 
{ter uscire a chi può prima , con la determinazione di più 
non rientrare , ed in tal guisa se non allontanano accompagnate 
con una femmina e con molti maschi. Lo sciame è completo , 
si libra nell' aria", forma una nube , e si stabilisce poi più 
o meno sollecitamente , più o meno lontano dall' alveare ab- 
bandonato , per motivi non sempre facili ad indovinarsi. 

Per un uomo avvezzo a riflettere, 1’ uscita d’ uno sciame 
naturale si rende sempre uno spettacolo interessante. Essa ec- 
cita lo sviluppo d' una quantità di sensazioni , porge un' in- 
finità d’ idee , e produce un’ emozione gradevole ad ogni cuore. 
Io non vi ho mai assistito a sangue freddo, e ben. sovente, 
nel formare i miei sciami arlifiziali , mi rimproverai di ri- 
nunziare al piacere di vederli uscire naturalmente. 

La uscita degli sciami naturali però richiede la perdita 
di molto tempo , e reca molte iuquietudini c reali discapiti. 
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Bisogna prima invigilare , o pagare un uomo per far invigi- 
lare otto ore al giorno per un mese intero almeno la uscila 
delle api } bisogna correre dietro agli sciami , per obbligarli 
a calare , e stabilirsi nel recinto della possessione , o a po- 
ca distanza da quella , per cui non si può essere mai sicuri 
d’ averne uno , se non quando se n’ è già in possesso. Di fatto 
lo sciame s' alza alle volte considerabilmente , sormonta gli 
alberi e le muraglie per andare a stabilirsi in un luogo sco- 
nosciuto , e spesso ad outa d’ ogni usata attenzione sparisce , 
senza che conghietturare si possa, ove si sia stabilito. E d’uopo 
allora cercarlo come a sorte , nè sempre riesce di poterlo tro- 
vare : non cj è proprietario d’alveari , che non abbia ogni anno 
a deplorare la perdita di qualche sciame ,ed in certi anni se 
ne perdono più che in certi altri , probabilmente per l’effetto 
delle circostanze atmosferiche. Le api semisalvntichc sono le 
più facili a sottrarsi in tal modo , le piccole olandesi meri- 
tano quindi d’ esserne preferite per questo e per molti altri 
motivi. 

In ogni tempo si cercarono dei mezzi per arrestare gli 
sciami nel loro volo j e siccome osservato si era , che il tuo- 
no le faceva calare sul momento , si è creduto , che uno 
strepito imitante il tuono produr dovesse lo stesso effetto : 
quindi è , che s’ incominciò a battere , e si batte ancora a 
ripetuti colpi nelle campagne distanti dalle .grandi città sopra 
le caldaie con palette da cammiuo , come se quel ridicolo 
frastuono seguito essere dovesse dalla pioggia , compagna 
ordinaria del tuono , e nemica la più formidabile delle api. 
La legislazione medesima rese sacro questo mezzo , ordinando, 
che solo colui , il quale con tale strepito annunziato avesse 
ai suoi vicini la fuga d’ uno sciame , reclamarlo potrebbe in 
giustizia : si può forse ottenere lo stesso effetto scaricando a 
tal uopo dei colpi di fucile. I coltivatori dei giorni nostri , 
più illuminali e più riflessivi , si contentano di far gettare 
sullo sciame , che s’ alza , sabbia , oppur terra ridotta in 
polvere 5 di farlo spruzzare con fronde imbevute d’ acqua , 
perchè quest’operazione imitando la pioggia, fa sentire ad 
esse realmente la necessità di fermarsi per evitarla. Per mala 
sorte non si può far uso sempre di questo eccellente metodo , 
o perchè lo sciame si è innalzato con troppa rapidità , o per- 
chè vola troppo presto y. o perchè pronti subito non vi si 
trovano i materiali opportuni. . , 

Ordinariamente , dopo aver percorso breve spazio , gli 
sciami si stabiliscono sopra uu ramo d’ albero , in un ce- 
spuglio , sotto lo sporlo a’ un tetto ec. , e vi si -agglomerano 
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spesso in un globo più grosso d’ una testa. Ivi le api atten- 
dono , che le loro corriere , spedite a perlustrare , vengano 
ad anuunziare d’ aver trovato l’ incavo d’ un albero o d' un 
muro , capace di poterle ricevere. 

Nella stagione degli sciami bisogna sempre essere prov- 
veduti di un certo numero d’ alveari vuoti , da potersi ado- 
perare sul fiuto ; e se non sono nuovi , siano per Io meno 
ben ripuliti : bisognerà quindi strofinarli nell' interno con del 
mele o con qualche pianta odorifera , o sarà forse meglio 
bagnare questi alveari al momento di servirsene. 

Stabilitosi und volta lo sciame , vi si colloca sotto l’al- 
veare , quando si possa farlo , perchè entro vi caschino le api, 
o scuotendone il ramo , o levandole con una scopa , ed an- 
che con la mano , perchè allora difficilmente esse pungono ; 
nè v’è quasi mai necessario il prendere delle precauzioni 
per approssimarvisi. Non è da badare a quelle , che restano 
escluse , basterà d’ avere il grosso del globo raccolto , e spe- 
cialmente la femmina, perchè allora vi entrano sulla sera 
anche le altre. Se non si può collocare 1’ alveare sotto d’essa, 
ti cerchi di metterlo al di sopra nella naturale sua posizione, 
eccitando le api ad introdurvi»! , coll’ inquietarle a forza di 
lievi percosse di rami d’ albero , o a forza del fumo di cenci 
bruciati. Per solito non tardano molto a mettersi in possesso 
di questa nuova abitazione, ad esse per tanti titoli convenien- 
te , ed entratavi appena l’ape madre , vi accorrono tutte con 
una straordinaria premura: e tutto ciò termina in un quar- 
to d’ or» , o in mezz’ ora tutto al più. 

Se lo sciame fosse fissato ai rami superiori d’un gì and'al- 
bcro , bisognerebbe collocare un alveare capovolto all estre- 
iii i tà d' una pertica abbastanza lunga, accostandolo allo scia- 
me, frattanto che un altro individuo , arrampicato sull’al- 
bero , o con un’ altra pertica scuotesse lo sciame , e lo fa- 
cesse cascare nell’ alveare. 

Un alveare , riempiuto cosi da uno sciame , dev’ essere 
lasciato in quella posizione fino all’ indomani mattina , ovvero 
vicino almeno a quel silo. Sé poi non si può , o non si vuo- 
le lasciarlo ivi , quando lo sciame non sia assai numeroso , 
converrà portarlo tosto nel sito vicino all’ alveare d’ onde lo 
sciame è uscito, affinchè tutte le api, che ne facevano par- 
te , vi rientrino, unite a quelle dell’alveare antico, disperse 

E er la campagna. Uno sciame buono deve pesare cinque lib- 
re circa , ma vi si trovano spesso dei più deboli. 

Le api di uno sciame vanno alle volle immediatamente a 
collocarsi nel concavo d’ utr albero o d’ un muro , da dove 
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non è sempre facile il farle uscire , perchè entrino nell’ al- 
veare. Le circostanze locali devono allora suggerire le misure 
da prendersi ; superfluo quindi sarebbe il qui esporne una 
serie , dipendendo esse precipuamente dall’ avvedutezza del 
proprietario. 

Uno sciame , che parte , ba qualche volta due o più fetn- 
t mine , ed allora si divide tosto ; ma siccome le api sono per 
natura inclinate a restare unite ia gran numero , succede 
quasi sempre , che la femmina meno provveduta d' aderenti , 
si vede a poco a poco abbandonata , e si trova obbligata di 
raggiungére il corpo della schiera per battersi con l’ altra fem- 
mina , o di ritornare all’alveare antico , ove incontra del pari 
una rivale, con cui è costretta a battersi: si dà anche il ca- 
so , ebe due sciami di alveari diversi partono nel momento 
stesso , e si riuniscono ia aria. Bisogna mettere tutto in ope- 
ra , perchè non abbia luogo una tale riunione , specialmente 
quando ambi gli sciami sono numerosi , e dei primi ad usci- 
re j che se non si può assolutamente impedirlo, non occorre 
disperarsi , giacché in fondo nulla si perde , attesoché quel 
doppio sciame ne darà probabilmente un altro alla Sue del 
mese : è circostanza assai osservabile , che le api , le quali 
soffrir non possono una sola forestiera introdotta nel loro al- 
veare , ridotte in uno sciame , tanto fàcilmente si associano 
con un altro per aria. 

Si citano degli alveari , che contenevano due madri , le 
quali vivevano in pace, isolandosi ciascuna in un lato sepa- 
rato ; ma questa associazione si mostruosa non durò lungo 
tempo , perchè arrivata appena 1' epoca dei lavori , e giunte 
le madri ad un punto di contatto , si sono esse immediata- 
mente battute , ed una sola restò padrone di tutto. 

Non di rado uno sciame , dopo di essersi trattenuto per 
alcune ore , ed anche per alcuni giorni in un alveare , lo ab- 
bandona , per ritornare a quello don d’ era prima uscito : da, 
tale circostanza si può assicurarsi , eh' esso abbia perduto la 
sua ape madre. Bisogna allora aspettare , che lo sciame esca* 
dì nuovo con un altra madre , ciò che alle volte succede qual- 
che giorno dopo , ed alle volte non succede più , secondo le 
circostanze. , > 

Diversi pregevoli agronomi proposero varii mezzi per fare 
degli sciami artifìziali , dei quali alcuni sono ingegnosissimi , 
ma non sempre al caso d’ essere adoperati , come troppo in- 
comodi , o troppo incerti. F ra questi , eccone i due principali. 
Il sig. Schir^c prende dei favi ripieni d’ embrioni , li colloca 
fra le sbarre del suo alveare , v’ introduce qualche centinaio 


aai 


APE 


di api , e poi lo chiude Queste api , trovando delle uova , o 
pure embrioni di operaie di meno di tre giorni , fanno un'ape 
madre , e quando questa è fatta , due o tre giorni cioè dopo 
di essere state chiuse , viene data a queste api la libertà. Sif- 
fatto mezzo deve dare degli alveari assai deboli , perche le ope- 
raie non sono in numero sufficiente ; ed anzi per aumentarne 
il quantitativo , l’ autore mette quest’ alveare nel posto d’ un 
altro ben provveduto nel tempo della giornata, in cui la mag- 
gior parte delle api si trova in_ campagna , ciò che va soggetto 
però ad inconvenienti infiniti. 

Il sig. Duhoux prende un’ ape madre, la strofina col mele 
in modo che non possa involarsi , strofina del pari un alveare 
vuoto , vi mette entro questa madre , sostituisce questo alveare 
ad un altro ben popolato , nel momento in cui le api sono 
quasi tutte fuori. Queste api rientrando , e non trovandovi 
più i loro embrioni , si sdegnano da principio, molte anche 
fra esse vanno nei contorni in traccia del primo loro alvea- 
re che si ebbe cura di occultare ; ma scorgendo finalmente 
in questo alveare uua femmina , prendono la loro determi- 
nazione, ne levano il mele, e si accingono all’opera per 
costruire dei favi. 

Si possono formare anche degli sciami artifiziali con al- 
veari alti, dividendoli in due; ma questo metodo porta l’in- 
conveniente , che il mele si trova in maggior quantità nell'uno , 
e gli embrioni nell’ altro de’ due nuovi alveari : io non ho mai 
provato di farne in questo modo. 

Io non mi diffonderò più a lungo sopra queste diverse pra- 
tiche , per poter parlare con maggior precisione di quella del 
sig. Ducarne di Blangy, come la più semplice e come quel- 
la , che mi è riuscita più spesso , quando io aveva degli al- 
veari d’ un pezzo solo , o di quelli ad appartamenti , prefe- 
rendo questo anche al metodo indicato da Gélieu prima , e 
poi dopo da Hubert. 

I disturbi cagionati dagli sciami naturali , e più ancora il 
pericolo di perderli, fece immaginare i mezzi di prevenire una 
tale sciagura , obbligando gli alveari a darli nel giorno ed ora 
conveniente al proprietario , senza minimamente ledere , come 
già s'intende, le leggi della natura. 

Insegnato avendo l’osservazione esservi delle femmine pron- 
te a nascere, tutte le volte che si trovano dei maschi per fe- 
condarle, e che in tal caso si può sempre sperare d’ottenere 
fra poco uno Sciame naturale , se il tempo è favorevole , nou 
si tratta perciò, che di costringere le api a farne uno alcu- 
ni giorni prima. 
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Quando dunque sul cominciar di maggio io osservo , al- 
T ora del mezzogiorno , uscire dall’alveare dei maschi, o quan- 
do sollevandolo passeggiare ne vedo alcuni per la parte infe- 
riore dei favi , giudico allora esser tempo, sempre che d’al- 
tronde 1’ alveare sia ben popolato , di poter fare uno sciame. 
Preparo io quindi un alveare del diametro possibilmente eguale 
a quello, che darmi deve k> sciame, e nel giorno appresso , 
dopo di averlo bagnato, procedo all’operazione verso Icore 
dieci del mattino. 

Quest’ ora dunque dev’ essere scelta in preferenza d’ ogni 
altra, essendo quella, in cui a quest' epoca dell’anno la meta 
delle api operaie si trova fuori , per cui si soffre minore im- 
barazzo, per cui esse non vengono molestate inutilmente, per 
cui si è più sicuri dell’ eguaglianza del riparto ec. 

All’ora enunciata, senza maschera e senza guanti , io mi 
avvicino all’ alveare con un pezzo di cencio vecchio mezzo 
bruciato , attaccato con un filo di ferro all' estremiti d’ una 
mazza corta , e dirigo il fumo di questo cencio verso la sua 
porta. Le guardie di servizio , dopo aver riconosciuto il pe- 
ricolo , ne propagano la notizia in tutto l’ alveare , per cui 
dopo si osserva una quantità grande di api aflacciarvisi per 
verificarlo. Questo è il momento decisivo: se io ritiro il cen- 
cio , esse escono dall' alveare , e mi si gettano addosso da fu- 
ribonde ; se io vo loro incontro con un forte soffio di fumo, 
esse si ritirano premurose , per annunziare alle loro compa- 
gne , che il pericolo è insormontabile , e che l'unica risorta 
resta nel tentare di salvare la loro femmina, facendole una 
barriera con i loro corpi, e sacrificandosi per essa. Tutte al- 
lora si mettono ben presto iu istato di ronzìo , come 'giù il 
dissi , e si gettano dal lato della femmina ; sollevo io quindi 
1’ alveare , vi faccio passar sotto il cencio fumante , girandolo 
per un minuto o due sull’ estremiti dei favi , e ne divento il 
padrone , per la sicurezza , in cui sono , di non sentirmi più 
pungere dalle api , che ivi si trovano , a meno che appog- 
giando sovra una di esse imprudentemente la mano uou la 
costringa a difendersi. 

Io trasporlo allora l’alveare a qualche distanza dagli altri , 
lo rivolto da sopra iu sotto , lo assicuro, se termina in pun- 
ta , in un buco fatto nella terra , o lo appoggio ad un mu- 
ro , lo ricopro eoli’ alveare vuoto, e circondo con una tela la 
loro linea di riunione. 

Trovatesi le api appena tranqirille e nell’ oscuriti , se- 
condo il loro istinto ascendono nell' alveare vuoto. Di quan- 
do a quando io vado eccitando la loro attività , dando pie- 
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coli colpi vibrati con un legno , o con un sasso sulla som- 
unta , ora diventala la base dell'alveare pieno. L'ape madre 
abbandona finalmente il suo ritiro , ed ascende aneti' essa ; 
ciò che determina quasi tutte le operaie a fare lo stesso. Al- 
lora io sciame è completo e piò. non resta che a separare i 
due alveari , riportare il pieno al suo posto , e l’ altro a qual- 
che distanza dalla rimessa. 

‘ Quando l'operazione è stata rigorosamente condotta , come 
da me fu descritta, riesce quasi sempre ; ma se viene eseguila 
alla mattina o alia sera , al tempo cioè , quando la maggior 

J iurte delle api si trova nell' alveare , la necessità di calcolare 
a quantità delle api passate nell' altro, per interrompere l’ope- 
razione quando se ne è già conseguito la meta , fa incon- 
trare il pericolo di lasciare 1’ ape madre tra i lavi. In tal ca- 
so , siccome le api non soggiornano mai più di venliquat- 
tr' oro in un alveare , ove non si trova una femmiua , ritor- 
nano esse così all'antico loro domicilio; ciò non cagiona altro 
inconveniente, che la perdita della fatica e del tempo, giac- 
che iu quest'operazione periscono pochissime api , e due gior- 
ni dopo si può quindi farne un altro tentativo. 

Non reca danno veruno 1’ adoprare qualche specie di vio- 
lenza per far entrare le api in uno sciame artifiziale , per- 
chè gli embrioni vicini a nascere suppliscono ben presto al 
numero delle operaie levate , e perchè oltre a tutte quelle 
eh’ erano assenti al momento dell'operazione , e che rientrano 
poi nell’ alveare vecchio , ce ne sono sempre alcune del nuo- 
vo , che tornano aneli’ esse al soggiorno antico. 

Il vecchio alveare , privato della sua femmina , » oc- 
cupa sul momento a farne un’ altra ; e siccome all’ epoca di 
tale operazione ce ne sono sempre parecchie pronte a na- 
scere , come già fu ricordato , bene spesso provveduto esso 
se ne trova nuovamente due o tre giorni dopo. 

Oltre alla certezza di non perdere lo sciame , ed al ri- 
sparmio di tanti imbarazzi ed inquietudini , il metodo degli 
sciami artifiziali porta anche il vantaggio , considerabilissimo 
per i paesi freddi , di poter avere tutti i propri sciami assai 
per tempo , laddove coloro , che li lasciano formarsi secondo 
le vie naturali , esposti sono a provare dei ritardi di otto , 
di dodici , di quindici giorni , per effetto di un tempo neb- 
bioso o freddo costantemente ; laonde chi è che non ricono- 
sce l’ immenso vantaggio d' uno sciame accelerato di quindi- 
ci giorni per aumentare la sua popolazione e le sue provvi- 
sioni ? 

Malgrado la facilità di fare degli sciami artifiziali cosa 
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J« prooesso da me descritto , gli alveari alla Célie» ed alla 
Hubert ci offrono ut» mézzo più comodo e più pronto ancora, 
Di latto , iu questa specie d’ alveari , quando aprendoli 
vi si scorge una popolazione numerosa , e molti muschi , ha» 
itera separarne le due parti , e riunirle a due altre parti vuo« 
te d’ un alveare perfettamente eguale : 1* alveare ove è rima» 
sta la femmina , lavora una rneu’ ora dopo per riempire la 
parte vuota, e l’altro fa subito una nuova femmina , come 
fu detto più sopra, in questi tali alveari non si tenie punto, 
o 4>en di rado , che il riparto resti ineguale , perchè le api 
sono quasi sempre d> egual numero nelle due parli elle iu 
compongono, Pochi processi ei sono in agricoltura più van- 
taggiosi di questo , e più facili ad eseguirsi ; e nondimeno 
sono giù treni* anni e più che Gé’ieu lo lece conoscere , do- 
dici e più anni che Ilub'tl ne spiegò la teorica , senza clic 
alcuno ne abbia approfittato, fuori di me è di coloro, che 
vennero da me eccitati: o abitudine, o pregiudizio, o igno- 
ranza ! Quando cesserete voi mai di dominare sul inondo ? 

Io devo confessare nondimeno d’ aver travato un iueon-; 
veniente non lieve negli sciami artificiali , e questo consiste 
nell’ osservazione fatta , che quando le api uon hanno in edu- 
cazione una fémmina , e ne l'anno una per conseguenza d i 
una larva già nata , questa femmina , che uei primi giorni 
della sua nascita è stata nutrita col cibo delle operaie , se ne 
risente a seguo , che depone soltanto uova di maschi , coinè 
Ilo di già osservato , o perisce terminata appena ]a sua pri- 
ma deposizione, in autunno cioè , o. tutto al più tardi al 
principio della susseguente primavera. Io ripeto questo fatti» 
dalle mie proprie esperienze , esperienze con le quali aveva 
verificato , pon trovarsi in qualche alveare celle di fem- 
mine , e dalle quali mi risultò , che un tale accidente succe- 
deva eou somma frequenza negli alveari riempiuti da sciami 
artifizi ali. Prima quindi di formare uno sciame con gli al- 
veari alla Hubert , d’allora in poi io adopro la cura di assi- 
curarmi , che yi esistano di tali cellette , ciò che mi riesce 
facilmente , perchè esse si trovano sempre nei favi del centro. 

Uno sciame naturale , entrato appena nell' alveare , che 
gli fu presentalo , le api operaie vi si accingono tosto al la- 
voro ; ed al termine della prima giornata vi si vedouo alle 
volte quattro o cinque favi giù cominciati , ed anzi quello 
di mezzo ( io parlo degli alveari a cono ) ha spesso cinque 
o sei pollici di lunghezza. Donde mai ne presero le api i 
ficee sarii materiali ? Dall’ alveare antico. Bisogna ricordarsi , 
pfte qualche momento prima della loro uscita ebbe luogo 
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interrallo di allenato : io suppongo dunque che allora , decisa 
essendo la loro emigrazione , riempiono esse di mele il loro 
stomaco per effettuarla ; e questa supposizione mi sembra as- 
sai verosimile. Generalmente uno sciame numeroso lavora nei 
primi giorni con ardore incredibile , e per quanto possa uno 
essere avvezzo a trattare le api, rimaner deve sempre sorpre- 
so nel vederle fare tanto lavoro in sì breve tempo. 

Sorprende veramente anche il vedere , che data la fre- 
quenza d’ un caso tale, non si abbia saputo riconoscere pri- 
ma , essere la cera formala unicamente dal mele ; imper- 
ciocché se nel primo giorno della formazione d’ uno sciame 
si vedono alcune api nel nuovo alveare con del polline alle 
zampe, queste sono quelle, che lo portavano all’alveare 
antico , e che trasportate vennero dalla piena delle altre ; 
ma nei due o tre susseguenti giorni esse non ne portano pun- 
to , e nondimeno i favi di cera si costruiscono più rapida- 
mente allora che in seguito. 

Ci sono alle volte dei casi , quando sarà bene impedire 
1’ uscita d’ uno sciame dall’ alveare ; quando , per esempio , 
l’alveare è troppo debole, e non ha altro motivo dell’ emi- 
grazione , che la rivalità di due api madri intese a disputarsi 
il posto , o quando la separazione dovesse aver luogo troppo 
tardi , in tempo cioè , che non si possa più sperare di ve- 
dere il nuovo sciame provveduto prima dell’ inverno di una 
quautità sufficiente di provvigione , per passare la cattiva 
stagione. 

Nel primo di questi casi 1’ emigrazione succede quasi 
sempre in un momento non aspettato , e non prevedibile se 
non con dati incerti. Io dirò dunque soltanto , che quando 
1’ emigrazione è effettuata , bisogna riunire lo sciame ali' al- 
veare , da cui era uscito ; quell’ ape madre allora , che schi- 
vato aveva il combattimento con la fuga , è costretta d’ ac- 
cettarlo , e non vi resta quiudi che la sola viocitrice. Se essa 
sdii vario volesse di nuovo , converrebbe per qualche mo- 
mento chiudere l’alveare, dopo avervi fatto rientrare lo scia- 
me. Si troverà forse migliore 1’ espediente di uccidere 1’ ape 
madre , che promosse la uscita dello sciame , e lo sarehhe 
anche , se non vi si frapponésse la difficoltà di scoprirla. 

Quando un alveare troppo ricco d’ api , o troppo pieno 
di favi vuole formare lo sciame a stagione avanzata , due 
mezzi vi sono per impedirne 1’ uscita : quello di levargli una 
porzione dei suoi favi , o d‘ aumentare la sua capacità , ag- 
giungendovi una prolungazione od un’ altezza , o vero alzandolo 
semplicemente alcuni pollici dal suo basamento col mezzo di 
tre pietre o di tic pezzi di mattone. 
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Quando due tesami tardivi , o anche due alveari si tro- 
vano , alla fine della stagione degli sciami , troppo deboli 
per isperare di munirsi innanzi all’ inverno di provvigioni 
sufficienti , converrà riunirli , maritarli , come si esprimono i 
villici ; ed a quest' operazione si procede del modo stesso , 
come quando si forma uno sciame artifiziale in alveari comuni. 

Se si dovesse effettuare una di queste riunioni con un 
alveare a baule , con la base cioè chiusa , bisognerebbe co- 
minciare dal far passare le api in un alveare conico, e vuo- 
tarlo poi in un alveare a baule , che fosse stato aperto , ap- 
punto come si vuoterebbe del grano da uno staio in un altro. 

Benché le api nello stato loro ordinario non permettano 
r ingresso del loro alveare ad api straniere, nondimeno que- 
ste riunioni generali sono ben di rado seguite da ostilità : io 
fui presente una volta sola ad un massacro e saccheggio in 
tale occasione , ma ebbi motivo di sospettare , che la causa 
ite procedesse dalla morte dell’ ape madre. 

Sarà Leu fatto il segnare la data dell’ ingresso d' uno 
sciame in un alveare sopra I’ alveare medesimo , per averne 
pronta F epoca . quando potesse occorrere. 

Le api nello stato loro naturale stabiliscono il loro do- 
micilio nel concavo degli alberi , ed alle volle nella cavità 
delle rupi. Se ne trovano spesso delle selvatiche nei paesi 
coperti di vasti boschi , e specialmente in Polonia ed in Prus- 
sia ; lo stesso accade in America , ove furono trasportale , 
ed ove ora diventate sono comuni. Ivi , secondo le mie os- 
servazioni , preferiscono sempre i buchi più alti ai più bas- 
si , ciò che distrugge I* opinione di coloro , i quali preten- 
dono doversi sempre collocare gli alveari a piccolissima ele- 
vazione del terreno. 

I primi sciami d’ api essendo stati presi nelle cavità de- 
gli alberi , hanno dovuto essere conservati in quegli alberi 
stessi 5 ed anche in oggi nei paesi di montagna , ove gli al- 
beri grossi sono comuni e di poco valore, si continua a te- 
nerli in essi. Tali alveari hanno il vantaggio di una lunga 
durata , e d’ uua grossezza per lo più tanto considerabile , 
che 1’ influenza dei raggi solari non può agire nel loro in- 
terno. Non è così degli alveari costrutti con le scorze di vec- 
chie querce , e meno ancora di quelli , che sonò più sottili 
di questi; devono essi dunque estere assolutamente proscrit- 
ti , mal grado la grande loro economia. 

Quando le api trasportate furono vicino alle abitazioni 
degli nomini , convenne comporre ad esse degli alveari di 
un altra specie , i di cui materiali fossero sempre abbondati- 
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ti , facili ad adoperarsi , e poco dispendiosi. Se ne costrui- 
rono d' ogni grandezza e d’ ogui forma , di pietra , di terra 
cotta , di mattoni , di tavole , di vetrice, e di altri legni fles- 
sibili , di paglia , ec. Non si tardò molto ad accorgersi, ebe 
la capacità degli alveari esser dovesse proporzionala alla quan- 
tità dalle api che dovevano contenere , riconoscendo cioè , 
che le api amavano meglio i piccoli , che i grandi alveari; 
che assai vantaggioso si era il conservarli mobili , e che la 
forma da darsi loro piu conveniente era la conica. D’ allora 
in poi si limitarono quasi tutti, per lo meno in Francia , a 
comperili con paglia intortigliata a cilindro, e disposta quindi 
a spira sempre decrescente ( Vedi Tav. II, fig. 1 ), o con 
una intrecciatura di vetrice , di viburnio lqntano , di vital- 
ba comune , ed altri legni flessibili sopra un’ ossatura coni- 
ca. Essi sono in somma altrettanti panieri , chiamali anche 
perciò in qualche paese , panieri di mosche. 

Nella necessità di fissare una scelta fra la tanta quan- 
tità d’ alveari adoperati in Europa , io ricorderò i seguenti, 
come preferibili a tutti gli alui , tanto per la forma , che 
per 1’ economia. 

"Volendo fabbricare un alveare di paglia, si prende un 
manipolo di paglia bagnala , preferendo ad ogni altra quel- 
la di segala , ed osservando che non sia stala molto stra- 
pazzata dal coreggialo : questa si torce a forma di corda 

del diametro di due pollici , fermandone sotto il piede una 
delle estremità , e prolungandone l’operazione coll’aggiungervi 
successivamente altri manipoli della stessa paglia. Quando si è 
di già fatto un tratto discreto di questa corda , alla lunghez- 
za, per esempio, di quindici a venti piedi, bisogna farla girare 
spiralmente sopra se stessa, all’ elevazione da terra di trenta 
pollici circa, ovvero, per osservate regolarità maggiore , cir- 
condare con essa una forma, o altro alveare egualmente spi- 
rale , cominciando sempre dalla base , che deve avere venti 
pollici circa di diametro. Le due estremità della spira vengo- 
no fermate con due cavicchie , e poi si lascia cosi diseccare 
il lavoro: nel giorno appresso si connetteranno insieme tutte 
le corde della spira , cuctndole col vetrice assottigliato, vi si 
aggiungerà un manico, ed ecco 1’ alveare finito. Non eiitro qui in 
maggiori spiegazioni su tale argomento , perchè ritornerò a 
parlarne, quando ricorderò gli alveari del signor Lornbard, co- 
me i più perfezionali di tutti quelli, che si fanno in paglia. 

Un’ altra qianiera più spicciativa per formare alveari 
di paglia, ma di figura quadrata , consiste nell’ unire pic- 
coli manipoli di paglia , grossi un braccio , e lunghi da do- 
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dici a quindici pollici , legarli forte in quattro punti col 
vetrice , e poi connettere questi manipoli , attaccandoli ad 
un’ armatura di quattro bacchette , che serra d'altezza , ed 
A due quadrati pure di bacchette , uno superiore ed uno in- 
feriore , che servano di (ondo : questo alveare deve avere 
una larghezza di dodici a quindici pollici , ed ua' altezza di 
diciotto a venti. 

Per costruire un alveare di vetrice , di clematide e si- 
mili , si fende in quattro , fino a mezzo piede distante dalla 
sua estremità grossa'% un ramo di quercia ben dritto, di quin- 
dici a diciotto linee di diametro , e di trentasei a quaranta 

{ jollici di lunghezza : queste quattro parti fesse si lasciano 
unghe di venti a venticinque pollici , perchè si disecchino, 
o cosi sciolte , e sopra una forma , che le obblighi a pren- 
dere una curvatura verso il manico: col mezzo poi di altri pezzi 
di rami dei leguami sovra indicati assottigliati , che si vanno 
successivamente intrecciando tra i primi , si viene a formare 
una specie di paniere ; ma quest’ operazione richiede eser- 
cizio , e perciò far non si possono tali alveari da lutti , co- 
me quelli di paglia. Essendo in oltre questi alveari fabbrica- 
ti come a giorno , bisogna necessariamente intonacarli al di 
fuori di sterco vaccino mescolato con terra ; e nondimeno 
con tutta questa intonacatura la loro sottigliezza troppo su- 
scettivi li rende alle impressioni del caldo e del freddo , 
per cui sotto questo rapporto almeno inferiori diventano ai 
precedenti. Si reputa, che possano durare otto ed anche die- 
ci anni , quando sono beo custoditi e coperti ( Vedi Tav. If, 
Jtg. 2 ) sotto una camicia , o sotto un tetto; 

Camicia d’ uu alveare si chiama un piccolo manipolo 
di paglia, legato alla sua estremità dove sono le spighe, 
e collocato perpendicolarmente , levandone le stoppie , sulla 
sommità dello stesso alveare : questa paglia, che circonda l’al- 
veare, allargandosi alla sua base, produce due preziosi van- 
taggi : si oppone cioè , che 1’ acqua della pioggia penetri nel- 
1’ alveare , e lo putrefaccia , ed impedisce che i raggi del so- 
le ed il freddo si facciano troppo vivamente sentire dalle api : 
bisogna aver quindi la precauzione d’ indossare sempre que- 
sta camicia agli alveari , die non sono rinchiusi. 

Queste due qualità d' alveari , come i più semplici , i 
piu economici ed i più diffusi , convengono molto alle api 
anche per la loro forma e dimensione. L’ ineguaglianza della 
loro superficie vi contribuisce forse aneti’ essa ; ma la loro 
manutenzione si rende sempre molto difficile , e perciò molti 
agricoltori e naturalisti s’indulsero ad immaginarne degli al- 



tri, piti dispendiosi , e di forma piti complicata, infinita- 
niente piti vantaggiosi di essi sotto varii titoli. 

Ci è cld mette sulla cima degli alveari uu vaso di legno 
o di latta , coperto d'una tela ;aila o bucata , ove si ripone 
qualche alimento per le api , quando dopo un inverno lun- 
go e mite possono aver consumato tutte le loro provvigioni. 
Tale intenzione è buona , ma questo modo di dare da man- 
giare alle api va soggetto ad alcuni inconvenienti ch’io indi- 
cherò in appresso. 

Gli autori, che occupar fri vollero della migliore costruzio- 
ne degli alveari, sono molto fra loro discrepanti nel numero, 
forma e grandezza da darsi alle loro aperture, o porte. Sen- 
za entrare nell’ analisi delle diverse loro opinioni , io dirò , 
che un buco , di qualunque forma egli sia . purché non sia 
largo più di sei ad otto linee , ed alto piu di tre o quat- 
tro , basta per l’entrata ed uscita delle api, anche nel tem- 
po dei maggiori loro lavori , come anche per soddisfare al 
rinnovellamenlo dell’aria nell’ alveare , restando nel tempo stesso 
piccolo abbastanza per facilitare alle api i mezzi di difendersi 
dai saccheggi , dai topi ec. , e potendo d - altronde lasciarsi 
anche chiudere facilmente con qualunque cosa cada sotto 
la mano. 

Tutte le quelita d’ alveari , senza eccezione , devono esse- 
re guarentite da due spranghe di leguo , per consolidarne, i 
favi , onde non cadano , quando vien mosso 1’ alveare } in 
quelli poi , ove le api hanno 1’ arbitrio di scegliere la dire- 
zione dei loro favi , ve ne vogliono quattro : mettendone in 
maggior numero , si prova della difficoltà nel raccoglierne i 
prodotti , si perde uno spazio troppo prezioso e non 6e ne 
ottiene verun altro profitto. 

La lodevole intenzione poi di togliere il mele senza far 
morire le api, v e per fino senza eli’ esse si accorgano nemme- 
no di tal soilrazioue , se non dalla privazione di esso, de- 
terminò principalmente alcuni agronomia costruire varie specie 
d’ alveari acconci all’ oggetto. 

Fra i molti di questi alveari , io mi contenterò di citare 
quello del sig. Palteau , quello a cassetta , quello nominato 
inglese , e quello del sig. Lonibavd. 

L’ alveare , da noi chiamato anche arnia , secondo il me- 
todo del sig. Palteau , è composto di tre o quattro piani del- 
lo spazio d’un piede quadralo, e dell’altezza di tre pollici , 
piani che vengono sovrapposti ali uni agli altri , e dei quali 
si poìsono sempre levare specialmente il primo e 1’ ultimo , 
senza punto scomporre il lavoro degli altri piani. Ogni pia- 
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no , che ti chiama anche alzata , è fortificato per ogni Iato 
da una spranga , larga otto o dieci linee , e grossa due, in- 
tesa a sostenere i favi delle api ( Vedi Tav. ll ì Jfg. 3 ) e le- 
gati poi sono questi piani fra loro o con unciui , o vero con 
qualunque altro mezzo. Sull' alzala superiore si attacca una 
tavola, e tutto l’ alveare coperto poi viene da una scatola in 
forma di soprattutto , per diminuire 1 ' azione del sole e del 
freddo. 

Quando in autunno si vuol impossessarsi della provigione 
di mele delle api , basterà levare gli uncini che unita ten- 
gono l' alzata superiore con la sua vicina , staccare con la 
lama d'un coltello quel propoli , col quale le api hanno pro- 
vato gl’ intervalli di quelle due alzate , e tagliare traversal- 
meole con lo stesso coltello, o con un filo d’ottone ifavi, 
levandone cosi un quarto od un terzo Con tutto il mele , 
che vi si trova compreso. Ciò fatto , s’ inchioda , o si fer- 
ma piuttosto con delle vili una nuova tavola sull' ultimo 
piano , e si colloca sotto un’ altra alzata vuota. In questa 
operazione periscono pochissime api , se viene eseguila con 
la rapidità competente 5 ed ordinariamente un’ora dopo es- 
se lavorano di nuovo , come se non fossero state mai inquie- 
tate. Meli' anno dopo si, toglie egualmente l'alzata diventata 
superiore , cosicché in quattro anni 1 ’ alveare si è tutto rin- 
novato , e può anche rinnovarsi all’infinito. , 

I vantaggi di questa qualità d’ alveari sono ; di poter le- 
vare ogiT anno una porzione di mele , senza làr morire le 
api , e senza farsi da loro pungere , per poca precauzione 
che si voglia adoperarvi , e di aver sempre la facoltà d’ ac- 
crescere o diminuire la capacità dell’ alveare, secondo la sua 
maggiore o minore quantità d’ api , e secondo la stagione. 

I suoi inconvenienti poi sono ; di non poter sapere prima quale 
sia la quantità di mele , che vi si trova , di restare perciò 
esposti in certi anni a levarne troppo ed in certi anni a trop- 
po lasciarne, di fare anche una scarsa raccolta di cera, rac- 
colta preferibile a quella del mele , perchè di maggior va- 
lore , di procurarsi finalmente un mele agro e difficile a con- 
servarsi. Quest' ultima considerazione, ricordata dal sig. Lom- 
bard , deve rendersi importantissima in certi paesi , ove il mele 
gode di meritata riputazione , e per i coltivatori che lo ado- 
prano per uso proprio. Di fatto bisogna confessare , che le al- 
zate , ascendendo ogni anno , ricevono gli embrioni ed il pol- 
line col passare per lo centro ^ e siccome si è già detto, che 
gli embirioiii lasciavano sempre nelle celle nna spoglia , e che 
il polline o rossetto diventava assai agro cd amaro , cosà co- 


mti uic.ire questo deve naturalmente tali qualità a tutto ciò che 
ki avvicina ; e le* sporte degli embrioni accumulate formano 
un sudiciume , clic a lungo andare ottura le celle dei favi , i 
quali poi danno alla loro fusione minor quantità di cera , che 
diventa anche tanto più bruna , quanto più lungo tempo è ri- 
masta nell’ alveare. Queste circostanze dunque devono insinua- 
to la premura di levare i favi più spesso che mai si può, di 
modo che la rotazione di tre o quattro anni , beachè uou trop- 
po lunga per se stessa, lo diventa nondimeno in questo caso , 
è tende preferibile a mio avviso quella di soli due anni. 

• In questa qualità d’ alveari sarà necessario d'intagliare' la 
porta , per dove uscire ed entrare devono le api , nel supporto 
medesimo , affinchè le alzale noti abbiano ad avere nessun 
buco. 

Una circostanza, alla quale non mi pare, che si sia fatto 
finora la'debita attenzione, si è, che le api amauo di tro- 
varsi in un' abitazione proporzionata al loro numero. Io rimar- 
cai sempre, che gli sciami deboli lavorano più negligentemen- 
te in un alveare grande , che iu un piccolo : sembra .eh’ esse 
prevedano l’ impossibilità di riempire uno spazio troppo vasto , 
o che scoraggiate si sentano dal riflesso del gran lavoro da farsi 
per riuscirvi 5 d’ altronde poi aneli’ esse si conservano meglio 
nell' inverno accumulate in uqo spazio angusto , che sparse in 
ampio recinto , ove il calore da esse esalalo si disperde ra- 
pidamente: di fatto la maggior parte di quegli alveari , che in 
tale stagione periscono , sono i non pieni. 

Ripeterò io qui dunque , che il principale il vero van- 
taggio degli alveari ad alzate consiste , nel poter mettere sol- 
tanto tre piani , quando lo sciame è debole , e nel metterne 
più di quattro, quando Io sciame è straordinariamente nume- 
róso : il numero di quattro piani sembra però di tutti il più 
conveniente , giacche gli alveari popolali soverchiamente van- 
no soggetti aneli’ essi a disordini. 

Gli alveari ad alzale possono variare nelle loro forme e 
nella natura dei materiali , con cui vengono costrutti. Laonde 
il sig. Massac li compone di due sole alzate, ciò che avvici- 
na «1 tarmine da me fissato Come il migliore la completa rin- 
novazione dei favi -, frattanto che il sig. Ducarne jli Blangj 
li fa di sei e di otto. 1 sig. Boisjugan , Ceringhiem e Widmann 
li costruiscono di paglia , e rotondi ; ed anzi questa materia 
e forma li rende quasi simili all’ alveare preconizzato in que- 
sti ultimi tempi dal sig. Lombard , alveare da me pure ri- 
guardato come il più perfezionato, dopo quello del sig. Hubert. 

Io voglio qui presentare al lettore un estratto delia de- 
scrizione datacene dal medesimo sig. Lombard. 
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Il cofpo dell' alveare ha quindici pollici d’ elevazione , ed 
fe composto di diciassette in diciannove rotoli di paglia , gros- 
si da nove a dieci liuee , legalo ciascuno di pollice in pol- 
lice col vetrice assottigliato ; e questa fabbricazione offre un 
cilindro concavo d’ un piede di diametro. 

Al di sopra dell' ultimo rotolo fissalo si trova un sof- 
fitto , formato esso pure con, rotoli di paglia di cinque a 
sei linee di diametro disposti spiralmente, ed aventi ' nel cen- 
tro un buco ; gli orli di questo soffitto mostrano dieci fessu- 
re , delle quuli cinque di tre o quattro pollici di lunghezza 
sopra cinque a sei linee .d' apertura , e le altre cinque meno 
grandi.. 

Sotto il soffitto passa a traverso una bacchetta , grossa 
quattro linee, e larga otto, prominente di diciotlo line?. Da 
un lato serve questa a sollevare 1’ alveare con le due mani , 
e dall’altro porgeva facilita d’attaccare il coperchio sull’al- 
veare , avendo poi anche questo coperchio una bacchetta pro- 
minente , clje corrisponde a quella dell’ alveare. 

l ire primi rotoli del coperchio hanno un diametro egua- 
le a quello dell’ alveare : gli altri Vanno restringendosi insen- 
sibilmente , di modo che questo coperchio raffigura una cu- 
pola di cinque pollici. Aìla cima si lascia un’ apertura per 
inserirvi un manico conico , lungo dieci pollici, ed attaccato 
per di sotto con due piccole spranghe in croce . La parte di 
questo manico incastrata nel coperchio c più piccola dell’al- 
tra, onde evitare la filtrazione dell’ acqua .piovana. 

La base del coperchio offre alla distanza di circa otto 
linee dagli orli una spranga meno forte di quella dell’alvea- 
re , e prominente d’un pollice. 

Due o tre bacchette incrociate , distanti di tre pollici , 
attraversano 1’ alveare , e servono a sostenere i raggij ed al- 
lorché si tratta di saccheggiare l’alveare, si strappano queste 
per di fuori con le tenaglie. 

Al basso dell' alveare sono, due aperture opposte di circa 
due pollici in lunghezza sopra sei in altezza per l'uscita delle 
api ; ma una di queste aperture resta ordinariamente turata. 

Per formare il tavoliere sar'a preferibile il legno alla pie- 
tra ; perchè la sua temperatura è meno variabile ; Cosiffatto ta- 
voliere è inchiodato sopra tre piuoii disposti a triangolo , e 
dev’ essere quattro pollici più largo dell’ alveare in ogni suo 
punto. 

L’ alveare è coperto d' un’ intonacai ura, composta di due 
terzi di sterco vaccino , e d’ un terzo di cenere , onde gua- 
rentirlo dalle ingiurie dell’ aria : la stessa composizione' serve 
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poi anche per attaccare gli alveari ai tavolieri , ed i coper- 
chi agli alveari. 

E’ alveare del sig. Lombard , nominato da esso alveare 
campagnuolo , è poco costoso , facile a fabbricarsi , e di lunga 
durata : esso mantiene nel suo interno una temperatura la piu 
eguale possibile a motivo della sua grossezza , e la stessa sua 
poca capaciti gli db quel vantaggio , che fu da me indicato 
più sopra. Col mezzo del soffitto , i favi del coperchio ben 
di rado si uniscouo con quelli dell 1 alveare , di modo che que- 
sti non restano mai rotti , quando si levano quelli , i quali 
ripieni sono tutti di mele , e possono essere in parte anche 
lasciati , se ciò si crede opportuno. 

Non senza motivo poi collocate sono sugli orli le aper- 
ture di comunicazione tra 1' alveare ed il coperchio. Con que- 
sta precauzioue gli embrioni situati sempre nel centro , sono 
più riparati dal freddo , e dai vapori , ebe succedono alla cor- 
rente dell 1 aria ; l 1 ape madre ha in oltre meno motivo di de- 
terminarsi a deporre nel coperchio , meno imbarazzate si tro- 
vano le operaie per recarvisi , e gli embrioni stessi finalmen- 
te sono meno esposti alla luce , quando vien levato il co- 
perchio. 

Ma siccome i coperchi devono potersi adattare a tutti gli 
alveari , conviene che la costruzione degli uni e degli altri 
sia. uniforme ; operazione facilissima, dopo le indicazioni di 
pratica somministrale dal sig. Lombard , al di cui Manuale 
io rimetto coloro, che perla niia spiegazione non si trovasse- 
ro sufficientemente istrutti. 

Gli altri alveari, che si possono qui ancora citare , sono 
quelli del sig. Mahogand : rappresentano essi la figura del 
cubo d 1 un piede quadrato , in cui rinchiuse stanno tre cas- 
sette perpendicolari , le quali comunicano fra loro per via di 
buchi , c sopra cui sono forati varii altri buchi , che comuni- 
cano cr ii 1 interno delle cassette. Imposte vengono sopra questi 
ultimi buchi delle bocce di vetro , e si ricopre poi il tutto 
con un involto qualunque ( V etti Tav. II , fìg ■ 5 ). Le api 
lavorano nelle bocce egualmente che nelle cassette , e sicco- 
me le bocce sono superiori , cosi in esse non viene mai ri- 
posto altro che mele , che si può raccogliere in qualunque 
giorno e momento dell 1 anno. Questo accessorio delle bocce , 
che può essere collocato sopra tutti quegli alveari, che hanno 
la doro sommità, piana , è molto dilettevole , e porge il mezzo 
di aver sempre buon mele fresco , il quale è in ogni caso pre- 
feribile al vecchio *. 

* Vbgjj. i tmiu. io «d 1 1 deli" Appcnd. sopra citato. 
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Questa qualità <T alveare non è nondimeno usata in Fi-an- 
cia ; ma in Inghilterra diventa presso i ricchi un mobile di 
lusso, che'le belle vanno a visitare sovente sull’ora della 
colezione , per cui fabbricalo viene di legno d' acajou con 
bocce del cristallo il più fino , ec. Io resto quindi molto sor- 
preso , che l’eleganza e la galanteria francese non abbiano in- 
trodotto per anco nei contorni di Parigi questo mezzo di ren- 
dere i giardini più dilettevoli , e dar loro maggiore vivacitù 
ed interesse, somministrando nnovo scopo a passeggi simili. Sa- 
ranno circa vent' anni , da che Broussonnet collocò nella scuola 
veterinaria di Charenton , ov’ egli era allora professore , un 
modello di questa qualità d'alveari, ma nessuno , eh’ io sap- 
pia , non se ne servì per fabbricarne degli altri. 

Anche i sig. Beville , Chabouillc , Éloy ed altri produs- 
sero degli alveari costrutti secondo i principii.di quelli del 
sig. Palteau , che meritano di essere adoperati , perchè più 
perfezionati ancora ; ma io mi trattengo dal parlarne , per 
non allungare soverchiamente questo articolo. 

Ci è chi propone di collocare dei diaframmi , ossia delle 
sottili tavole trasversali , forale d’ uno o più buchi a tutte 
le alzate degli alveari. Si pretende , che sia più facile ot- 
tenere così le raccolte senza tormentare le api , ed aneli’ io 
sono dell’ istessa opinione ; credo però , che si debba calco- 
lare per qualche cosa la perdita dello spazio causata da que- 
ste assicelle , ed il caso quando le api non formassero favi che 
60tlo la prima assieella. Questo caso è anzi frequentissimo , 
specialmente se l’alveare è grande , e lo sciame debole , co- 
me io iio più d’ una voha sperimentato. 

Gli alveari a botte, che si usano generalmente nell’ar- 
cipelago della Grecia , e che tanto decantati furono da Bien- 
oimò e Dellarocca in questi ultimi tempi , sono o quadrati 
e di legno , o cilindrici e di paglia , di legno e di terra cotta 
ec. Questi vengono collocati orizzontalmente , come le botti 
in una cantina ;• ma io li considero inferiori agli altri da me 
ricordati finora. Siccome la natura porta le api a collocare il 
loro mele nella parte superiore dell’ alveare , e gli embrioni 
nelle parti media ed inferiore , così esse devono lavorare più 
Volentieri per lungo che per largo; e perciò non istanno esse 
neppur di buon grado in alveari simili ; e perciò le esperienze 
fatte a Versailles , e nei boschi di Montinorèncy non diedero 
risultati soddisfacenti. Tutti i vantaggi , che verniero loro sup- 
posti mi parvero illusorii , ad eccezione della sola facilità di 
allargare e restringete l’alveare , qualora i suoi due fonai siano 
mobili , come devono esser sempre. 
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11 sig. di Sninte-Eoy propose un alveare , composto eli 
tre scatole di legno , eguali , lunghe un piede e mezzo , alte 
e larghe otto pollici al di fuori , e divise nell’ interno in due 

S sarti eguali col mezzo d’ una separazione verticale , collocate 
lai davanti in dentro , e provvedute cT'Un incavo nella loro 
parte superiore , il quale viene chiuso da una piastra di latta, 
costrutta ad incanalatura^ più due parte quadrate , chiuse da 
imposte a grate incanalale ; due piccole simili si mettono an- 
che sopra una delle meli di ogni scatola. Queste tre scatole 
si posano sopra una tavola forata da due buchi , per dove 
entrano le api. .Nella scatola di mezzo si fa entrare uno scia- 
me ; questo sciame s’ introduce nell’ anno susseguente fra le 
scatole laterali , e viene a formare due sciami , che si possono 
separare nell’ anno stesso. Quando si vuol raccogliere il mele 
si chiudono le grate delle porte , si capovolge la scatola , ed 
allorché le api sono passate in una delle altre scatole , alla 
manina seguente cioè , si fa comodamente la raccolta. Col 
mezzo quindi di questo metodo si castrano gli alveari senza 
pericolo , e senza incomodare quasi punto le api ; non si per- 
dono gli sciami ; e siccome lasciati loro vengono due terzi 
della provvigione , cosi non si può temere , che abbiano a 
morire di faine nell’ inverno. 

Io non feci mai uso di questo alveare , che mi sembra 
formato secondo buoni principi! , ma che trovo d’ una costru- 
zione complicata e dispendiosa , nè l’ho mai veduto adoperare 
da nessuno. Se ne trova la descrizione nella collezione acca- 
demica , tòmo XV. 

L’alveare del signor Ravenel, quello del signor Serain, e 
quello del sig. 'Gélieu sono , come i precedenti , alveari con 
divisioni perpendicolari, o piuttosto diversi alveari uniti as- 
sieme , che hanno come gli altri una sola ape, madre , ma che 
si possono separare assai facilmente, « costringerli a diventare 
altrettanti alveari , quante vi sono divisioni. Quello del sig. 
Gélieu , con una sola divisione , deve trattenermi un mo- 
mento , perchè mi conduce a quello di llubert , di cui non 
è che una modificazione, vantando anzi sopra di quello qual- 
che vantaggio. 

Il sig. Gélieu fa fare "una cassa con tavole di un pol- 
lici di grossezza ; la fa segare longitudinalmente per lo suo 
mezzo ; chiude ciascuna di queste mezze casse con una tavola 
grossa alcune linee , e forata da un buco corrispondente ; le 
riunisce poi ambedue col mezzo di alcuni uncinetti, o in qua- 
lunque altro modo. Uno sciame’ riposto in questo alveare, 
ne riempie le due parti ; quando si vuole estrarré il mele e 
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Ja opra da una di queste meta, si fa la fumigazione, si eccita 
in essa lo stato di ronzio, si leva la tavola, e si procede al» 
.1’ operazione. Quando si vuol formare uno sciame -artifiziale, 
si separano le due parli d,ell' alveare , e si unisce ciascuna 
di queste due parli a due parti perfettamente eguali d 1 un 
altro alveare. La parte , ove si trova 1' ape madre , lavora, 
come se fosse stata lasciata intatta , immediatamente dopo esr 
sere., stata rimessa in luogo dell’altra, e l’altra parte si oc- 
cupa. dei mezzi di fare un’ altra ape madre , come ho gfò 
detto , e come dirò anclte iu appresso. I vantaggi risultanti 
da quésto alveare sono tanto facili a concepirsi, che anche quan- 
do non se ne conobbe 1 a teorica, come si conosce attualmente, 
pare che avrebbe dovuto essere .generalmente adottato da tutti 
gli agronomi ; ma devo dirlo a vergogna dei miei couciltadiui 
non lo vidi eseguito in nessun luogo. 

Eccomi ora giunto all* alveare del sig, Hubert , il quale 
semplificato ed approssimalo a quello del sig. Gclieu , coma 
io l’adopro già aa dodici o quindici anni, diventa, a senso 
mio , piu vantaggioso di tutti gli altri , a motivo della suà 
semplicità, sia per facilitare lai-accolta del mele e della cera, 
sia per formare a piacimento degli sciami arlifiziali. Intendo 
quindi di entrare iu qualche spiegazione sulla sua costruzione. 

Il sig. Hubert , bramoso di fare delle osservazioni sulle 
api , fu condotto dal raziocinio a desiderare un alveare , che 
avesse altrettante sezioni , quanti potesse aver favi nella sua 
larghezza. Fece egli di conseguenza costruire con tavole di 
abete, o di altro legno dolce, della grossezza d’ un pollice, 
e della larghezza di diciolto a venti pollici , dodici telai di 
sedici linee di grossezza , che riunì con uncini , e fece poi . 
chiudere con una tavola gli ultimi due di questi telai. Sif- 
fatto alveare , da lui nomato alveare a libro , ossia alvea- 
re a foglietti , potendosi aprire iu tutti i momenti del giorno 
ed in tutti i giorni dell’ anno , permette meglio d’ ogui altro 
di tener conto di ciò che succede fra le api , che vi dimo- 
rano , come lo provano le scoperte importanti di questo dotto, 
e come lo posso confermare io medesimo con le proprie e- 
sperienze, 

L’ alveare a libro , come fu immaginato da Hubert , ò 
d' una costruzione dispendiosa , e d’ un uso difficile ; e deve 
essere riservato per gli eruditi o per i dilettanti , che vogliono 
alle volte divertirsi facendo dello osservazioni. Io propongo 
dunque agli agronomi di semplificarla , formandolo soltanto 
di .due telai , .riprendendo cioè quello del sig. Gclieu , ma 
senza il diaframma perpendicolare. 
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I vantaggi dell' alveare , formato da due mezze scatole 
riunite , sono di varie sorti r 

i.° Nell' aprirlo si può giudicare dai due favi dei cen- 
tro, quanta cera, mele, ed embrioni , se ce ne sono, con- 
tener possa la totalità degli altri favi , e si può giudicare 
eziandio della quantità delie api ; al qual uopo è sufficiente 
una discreta assuetudine, specialmente sapendo preventivamente, 
che i due favi del centro sono sempre in proporzione i piu 
lunghi ed i più ricchi : con questa ricognizione si può rag- 
guagliare la raccolta con i presuntivi bisogni dell’ inverno , 
ciò che non si può fare in verun’ altra specie d' alveari ; im- 
perciocché. le annate sono estremamente variabili rispettiva- 
mente alla produzione del mele : gli sciami sono più o meno 
numerosi , più o meno attempati , e nondimeno le alzate , 
negli alveari così costrutti, sono sempre della stessa grossezza; 
e perciò quante api nod periscono mai per essere stata tolta 
ad esse una quantità soverchia di mele ? Lo so pur troppo 
anch’ io per parte mia , mentre , prima di conoscere gli al- 
veari alla Hubert , ne aveva di quelli ad alzate. 

a. 0 fri può levarne il mele in tutti i tempi dell’ anno 
per uso proprio, ed ho già detto, che il mele fabbricato di 
fresco è assai migliore del vecchio. Nel mio ritiro a Montmo- 
rcncy io portai sovente un alveare sulla mia mensa , facen- 
dovi levare il mele, ed anche i favi agli amici', venuti per 
desinare con me. L’ operazione non è comoda quanto quella 
degli alveari a bocce di vetro, ricordati poco fa, ma riesce 
nondimeno sempre. 

Quando 1’ alveare è ben provveduto di mele e di cera, 
ciò che accade il più delle -volte , se ne può assai facilmente 
o per lo meno più facilmente che in qualunque altro , levare 
precisamente la metà , la totalità cioè di quanto si trova in 
uno dei due lati , e ciò senza far perire le api ; imperciocché 
levando con precauzione il primo favo , esse si ritirano dietro 
il seguente, che si leva dello stésso modo, e cosi di mano in mano 
fino all’ ultimo, ove per la maggior parte attaccate restando alla 
parete dell’ alveare , vi ritornano nella parte rimasta intatta , 
tosto che la parte vuota viene a quella riunita. Questo modo 
di castrare le api è tdnto facile , tanto privo d’ inconvenienti 
che seppe eccitare sepipre l’ interesse , e dirò anche 1’ ammi- 
razione di chi ne fiz testimonio : in una operazione simile 
•e periscono cento api , è molto. Quante ne periscono col modo 
ordinario di castrarle senza ucciderle ? A migliaia. In oltre fu 
di già osservata l’ importanza di non lasciare la cera nell’alveare 
più «li due anni , ed anche questa operazione è più facile nel 
mio alveare che in qualunque altro. Vi si può del pari co- 
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stringere le api pili facilmente , quando ne sono molte , a 
fabbricare molta cera ; ciò che diventa un vantaggio , perché 
la cera vale comunemente in commercio tre volte più del 
mele. A tale oggetto baviera di render facili a levarsi le due 
tavole , che formano i fondi latarali dell’ alveare , at'.accan- 
dovele soltanto con delle vili 5 perchè allora nel maggior im- 
pegno del lavoro , staccando queste tavole da otto in otto 
giorni , se ne levano i raggi più vicini ad esse tavole , i 
quali non contengono in quel tempo nessuna parte di mele , 
e rare volte vi si trovano degli embrioni. Con questo metodo 
io ritirai una volta quasi cinque liòbre di cera da un alveare, 
che diversamente non me ne avrebbe dato più di due libbre. 

Il sig. Hubert , nella sua lettera a me diretta da Gine- 
vra in data 6 dicembre i 8 o 5 , dopo manifestale alcune op- 
posizioni alla mia divisione del suo alveare in due , aggiun- 
ge : » mediante la connessione dei telai vuoti con i pieni si co- 
stringono le api a formare una quantità di raggi maggiore 
che negli alveari ordinari , purché venga eseguita quest’ope- 
razione in tempo della massitna abbondanza dei fiori. 

Io credo ai fatto , che si proceda con maggior sicurezza 
seguendo il consiglio del sig. Hubert ; poiché osservai an- 
ch’ io , com' esso , che le api stentano più a lollerare un vuo- 
to nel mezzo del loro alveare , che sui lati. 

Nella competente stagione si possono formare assai facil- 
mente degli sciami artifiziali , ogni qual volta lo permetta la 
popolazione dell' alveare , di che si può sempre assicurarsi , 
esaminando nell’ aprire 1’ alveare , se vi si trovano dei maschi , 
e se considerabile è il numero delle api. A tal effetto baste- 
rà separare le due parti dell’alveare, riunendo a ciascuna di 

3 ueste parti due altri mezzi alveari vuoti. Allora , come fu 
i già detto una o due volte , quella parte dell’ alveare , che 
ha conservato l’ ape madre , ricomincia un’ ora dopo l’ opera- 
zione , e quella che I’ ha perduta , ne fa un’ altra dalle uova 
o embrioni delle operaie. Il vantaggio di nou essere costret- 
ti a consumare il tempo per aspettare 1’ uscita naturale d’uno 
sciame affiti di raccoglierlo , di non temere di perderlo, e soprat- 
tutto di procurarsi degli alveari primaticci , è tanto grande , 
che sorprende il vedere , come la totalità dei possessori d’al- 
veari , i quali lessero le opere , in cui esaltati vengono gli 
sciami artifiziali , e soprattutto quelle del sig. Hubert , attac- 
cati restino ancora all' antica consuetudine. Nel clima di Pa- 
rigi , per esempio , succede spesso , che le primavere siano 
fredde e piovose, per cui gli sciami , i quali avrebbero do- 
vuto uscire forse al 10 maggio , escono soltanto al io giugno: 
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ecco dunque un mese di ritardo , «he sarebbe stato impiega-* 
,to da quello sciame in fortificarsi nel nuovcf alveare, quan- 
do iu vece trova il tempo appena per riparare alle giornalie- 
re sue perdile , e per formare le sue provvigioni dell’ inver- 
no ; e da ciò nasce un’ antico proverbio , di cui non mi ri- 
cordo i precisi termini , il quale dice, che uno sciame tar- 
divo è quasi sciame perduto : di fatto pochi di essi hanno 
buona riuscita. 

I due soli inconvenienti , eh’ io trovo negli alveari d’uua 
sola sezione perpendicolare, risultano dalla forma piana nella 
parte loro superiore , é dui prezzo loro maggiore in confron- 
to a quelli di paglia , e di vetrice. Il primo di questi incon- 
venienti potrebbe essere facilmente diminuito , sovrapponendo 
agli alveari un tetto a declivio, ovvero anche costruendo l’al- 
veare intero a foggia di tetto , come ne fu falla proposta alla 
società d’ agricoltura di Versailles ; ed il secondo , adoperatalo 
cure più attente di conservazione. 

Quando si fa entrare uno sciame nuovo in uno di que- 
sti alveari , precauzione essenziale diventa il ceroare di deter- 
minare le api a formare i loro favi in direzione parallela al- 
la linea di separazione , ed a qualclte distanza da questa li- 
nda , affinchè quando l’alveare verrà aperto , la sezione re- 
sti fra due favi , e non si abbia a romperne veruno : anche 
questa precauzione è facilissima , poiché basterà attaccare al- 
la distanza di due linee dalla linea di separazione con filo di 
ferro o con bacchette un pezzo di favo , oome venue di giù 
indicato. 

Nell’ alveare , di cui più sopra ho dato la dimensione , 
non istanno più di otto favi , e ciò basta , non polendo mai 
abbastanza ripetere , che vi ha gran vantaggio di avere alvea- 
ri molli e piccoli , piuttosto che grandi e pochi. 

. Ogni proprietario d’ alveari , che sènza prevenzione vor- 
rà bilanciare le ragioni da me 'sviluppate a favore degli al- 
veari con una sola sezione perpendicolare , dovrà trovarle 
( predominanti , e decidersi quiudi a. farne fabbricare di con- 
simili : se ornmette di furio , secondo la mia propria esperien- 
za oso credere , eh’ egli abbia torto. 

Per dire , quanto dir posso sopra tale argomento , non 
mi resta che brevemente ricordare gli alveari di vetro. 

Da che i naturalisti vollero dirigere la. loro attenzione 
sull’ iuduslria maravigliosa delle api , dovettero immaginare il 
modo di rendere gli alveari trasparenti. Plinio c’ insegna , che 
ve n' erano a suo tempo in Roma. Mouffei., e Swammerdam 
nondimeno , che i primi furono tra i moderni osservatori del- 
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le api , non conoscevano gli alveari di vetro. Quelli che li 
portarono in moda furono i sig. Cassini, Maraldi , e soprat- 
tutto Réaumur ; in oggi se ne vedono molti nei giardini vi- 
cini a Parigi , ma nessuno di essi corrisponde al suo scopo. 
Essi raffigurano ordinariamente delle piramidi mozze , le di 
cui quattro facce portano delle vetriate coperte da imposte , 
che si possono aprire e chiudere ad arbitrio. In tali alveari si 
puh vedere qualche ape che passeggia sui favi più vicini al 
vetro , ma ben di rado si perviene in tal modo a sorprender- 
le nell’esecuzione delle più comuni loro operazioni, e mai in 
quella delle più importanti , perchè queste si pralicano-sem- 
pre sull’ intervallo dei favi del centro , ove non può penetra- 
re la vista, nemmeno la luce del giorno da esse espressamen- 
te in tali occasioni evitata. Non vi è che un solo di questi 
alveari , il quale supplir possa pienamente all’ oggetto del fi- 
losofo osservatore , quello cioè che contiene uu raggio solo, 
parallelo alle vetriate. Per costruirlo si forma un telaio , lar- 
go un piede e mezzo, lungo due piedi, e grosso due pollici, 
provveduto dai due lati di vetri mobili , e d’ un apertura al 
basso. Nell’ interno dell’alveare alla sua sommità, ed esatta- 
mente in distanza eguale dai vetri, si colloca un’ pezzo di fa- 
vo , per determinare la direzione del lavoro delle api , e. si 
ricopre ^ fabbricato con un soprattutto di legno , perchè le 
api don vi soggiornerebbero certamente , se vedessero la lu- 
ce. Diffìcile si, rende alle volte il costringere ad entrarvi lo 
sciame , che vi si vuole introdurre , perchè il locale non è 
punto comodo , ma fermate una volta le api , ed avvezzate 
a vedersi frequentemente levare quel soprattutto che le met- 
te all’ oscuro , capaci sono esse anche di lavorare alla presen- 
za dell’ osservatore. Potendo quindi penetrare in tal guisa col- 
P occhio da una parte all’ altra del favo , è certo , che quan- 
to si fa nell’ alveare , deve andar soggetto all’ osservazione ; 
resta però sempre da vedere qualche oosa , perchè le api si 
mettono a schiere, e^l’ape madre specialmente, le di cui o- 
perazioni sono le più interessanti , è sempre circondata dalle 
operaie. 

Le api si comprano , generalmente parlando , o all’epo- 
ca degli sciami , ed allora si cotnprano i soli sciami , ovvero 
al principio o alla fine dell’ inverno. Il trasporto d’ un alvea- 
re comprato non sembra soggetto a difficoltà , poiché non si 
tratta che di ravvolgerlo alla sera con una tela grossa , che 
impedisca alle api ogni evasione , quando esso sia di forma 
antica ; e se poi è di forma moderna basterà turarne 1’ ingres- 
so , e metterlo o in una gerla sulla schiena d’ un uomo , o so- 
Vol. II. »6 
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pra una barrila portala ria (lue nomini, o sopra un carretto 
che si fa andare lentamente , onde condurlo così durante la 
notte >al luogo stabilito ; va soggetto però questo trasporto a 
grave inconveniente , specialmente se viene eseguito in estate, 
perchè i favi possono staccarsi , ed uccidere la maggior parte 
delle api , soprattutto 1’ ape mddre. Bisognerà perciò adope- 
rare le maggiori precauzioni , moltiplicare le bacchette che 
sostengono i favi , c procedere con massima lentezza , senza 
calcolarne il tempo. Quando si fa un contratto di api , sarà 
sempre bene lo specificare , che non verranno trasportate se 
ncfn alla fine dell’ inverno , e nel giorno che si crederà oppor- 
tuno, perchè allora appunto esse hanno la minor quantità di 
provvigioni , ve ne ha minor abbondanza , e le api stesse han- 
no minore attività. Si sceglierà poi a tal uopo una notte fred- 
da , e potendo si preferirà il trasporto a braccia d’ uomini.' 

Giunti al sito fissato, si collocheranno tali alveari 'a 
quache distanza dagli altri, si lasceranno coperti del loro in- 
volto fino alla nòtte susseguente , onde dare alle api il tempo 
di calmarsi , e poi se ne farà la visita con tutta sollecitudi- 
ne , per levare i favi , che si fossero per avventura stacca- 
ti. Per tal riguardo sarà molto vantaggioso avere degli al- 
veari di legno , dei quali facilmente aprire e chiudere si pos- 
sa P apertura ; anche quelli del sig. Lombard hanno distin- 
ti vantaggi sopra gli altri , a motivo della poca loro capacità , 
e del numero delle loro spranghe. . 

Dissi , che bisógnava situare questi alveari a qualche 
distanza dagli altri , perchè hanno luogo spessissimo san- 
guinose battaglie fra le antiche api , e le arrivale da poco. 
Se sono in procinto di tentare un saccheggio , e l’epoca fa- 
vorevole ai trasporti è appunto quella dei saccheggi , questo 
viene sempre diretto sopra le forestiere ; dopo alcuni giorni 
poi va sempre diminuendo siffatto inconveniente , finché riuni- 
re si possano tutti gli alveari sotto il medesimo tetto. 

Se il luogo , ove trasportalo viene un alveare , è poco 
■distante dall’ antico suo posto , non bisogna dare la libertà 
alle api in esso rinchiuse , che due o tre giorni dopo il loro 
cangiamento , altrimenti esse vi ritornano in numero maggio- 
re o minore, tua sempre tale da indebolire l’alveare. 

In generale ogni cangiamento di posto , fosse anche di 
soli pochi piedi , specialmente quando ciò accade in un al- 
veare , si rende nocivo alle api , sia perch’ esse perdono per 
varii giorni di seguilo uu tempo prezioso per ritrovare il loro 
alveare , eh’ esse vanno sempre da principio cercando nell’an- 
tico locale , sia perchè non trovandolo entrano negli alveari 
vicini , ove si fanno uccidere come nemiche. 
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Quasi tutti gli abitanti delle campagne collocano i loro 
alveari ad aria aperta sopra un tavolato , o sopra una larga 
pietra piana , sostenuta da tre pali solidamente piantati in ter- 
ra all 1 altezza d 1 uno a due piedi. Altri fabbricano dei cubi 
di muro per supplire allo stesso oggetto ; pochi poi sono quel- 
li , che li sospendono riparati da un muro o da alberi , o li 
ripongono nei granai. Ci sono finalmente dei proprietarii ric- 
chi , che fanno loro costruire degli alveari , ossia arniaie , 
più o meno costosi , più o meno complicati nei loro ac- 
cessorii. 

Gl 1 inconvenienti di collocare gli alveari ad aria aperta, 
furono a senso mio troppo esagerati in questi ultimi anni r 
bisogna conveuire , che la paglia , il veirice , o le tavole f 
materie tutte , con cui ordinariamente essi vengono costrutti, 
più facilmeule e più presto vanno soggette a putrefarsi col- 
locate al coperto , di quelle cù' esposte sono ai velili , ai fred- 
di ed alle piogge dell' inverno. ; la natura in oltre ha fatto le 
api per sopportare 1' azione delle meteore , ed è probabile , 
eh' esse non ripetano verun vantaggio dall' esserne guarentite: 
io credo per lo meno d' essermi accorto , che gli alveari dei 
poveri riescono sempre meglio che quelli dei ricchi. Ciò de- 
riva forse anche da altre cause più dillìcili a- svilupparsi , ma 
io sono tanto convinto del principio , che in agricoltura bi- 
sogna allontanarsi il meno possibile dalla natura , che sarei 
tentato di consigliare a rimettere le api in mezzo ai boschi , 
e nel concavo degli alberi , piuttosto che fabbricar loro dei 
palazzi. L' economia d‘ altronde , senza la quale non si pos- 
sono mai sperare risultamene vantaggiosi , comanda sempre 
di preferire i mezzi più semplici. Dirò dunque , che coloro, 
i quali hanno molto spazio e poche api, devono lasciarle ad 
aria aperta , e che coloro , i quali hanno mólte api , ope- 
rano avvedutamente, economizzando con esse il terreno,' e 
procurandosi i mezzi di facilitare la loro custodia, con la fab- 
bricazione d'un alveare. 

Lasciando poi gli alveari dispersi ad aria aperta , o rac- 
cogliendoli sotto un alveario , sarà sempre indispensabile il 
metterli possibilmente riparati dai gran venti dominanti , 
avvicinandoli ai muri , alle siepi , ai macchioni d' alberi fron- 
zuti , e soprattutto collocarli ad esposizione di levante o di 
mezzogiorno , ovvero fra queste due plaghe. Ecco la mia ra- 
gione per emettere un tal consiglio. . 

I fiori sbucciano quasi tutti allo spuntare del giorno , 
ed immenso è il numero degl’ insetti , che si cibano del loro 
mele. Se le api non sono diligenti , prevenute si trovano dai 
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loro rivali , e noji possono fare che scarse raccolte. Ma 
ciò che determina la loro uscita , è sempre il calore , e que- 
sto calore è quotidianamente prodotto dal sole; per cui quan- 
to più presto colpito viene un alveare dai raggi solari , lati- 
to più sollecite le api vi si accingono al lavoro * : io feci 
l' osservazione in primavera ed in autunno della differenza 
perfino di quattr’ ore fra 1' uscita delle api di due alveari si- 
tuati nello stesso giardino , in forza 'della diversa loro posi- 
zione, senza osservare differenza veruna nell’ora del loro ri- 
torno : ora si può giudicare , che , quantunque questa diffe- 
renza diventi meno grande in tempo dei calori estivi , a lut- 
t’ altte circosanzte pari 1’ alveare esposto ad oriente ha dovu- 
to fortificarsi, ed aumentare le sue provvigioni molto più spe- 
ditamente , e più abbondantemente di quello esposto ad occi- 
dente: dico ad occidente perchè questa esposizione è più sfa- 
vorevole di qnella'a settentrione, la quale riceve quasi sem- 
pre nell’ estate qualche raggio di sole levante. 

,Si suppone nondimeno quasi generalmcute , che gli al- 
veari riescano meglio a mezzogiorno che a levante , ma io 
non sono di questa opinione. Se in posizione tale esse for- 
mano i loro sciami più presto , ciò non proviene già dalla 
•maggiore loro popolazione , ma dal gran caldo che provano 
nell’ ora sòlita di quest’ operazione ; nei paesi caldi poi 1’ e- 
sposizione di mezzogiorno è assolutamente cattiva , special- 
mente quando gli alveari sono riparati da un muro , o sotto 
un alvenrio elevato, perchè il calore scioglie la cera , e li- 
quefa il mele , e fa perire le api di asfissia , per cui si ve- 
dono esse quasi ogni sera nei giorni troppo caldi , resta- 
re fuori -dell’ alveare j - . Io ripetérò dunque , che nel clima 
di Parigi l’ esposizione intermedia fra il levante ed il mez- 
zogiorno sarà sempre la migliore. Una delle cause fors’ anche, 
eh’ io trascurai di ricercare più sopra , per cui le api espo- 
ste all’ aria riescono meglio , che quelle collocate sotto o 
dentro ad uu alvoario bene orientato, consìste nell’ aver esse 
il sole diretto per quasi tutta la giornata , e non mai un 
calore di riflesso. 

In tempo di primavera le api trovano sul principio da 
fare molto bottino nei giardini , sugli alberi fruttiferi , e nei 
Loschi situati ad una buòna esposizione di terreno asciutto ; 
ma in seguilo sono le praterie quelle , che somministrano 
loro le provvigioni più abbondanti ; nell’ estate poi' i boschi 

Vegg, il iwm. 8 dell’ append. sopra citato. 

t Idem. 
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più freschi pprgono loro un compenso alla siccità delle pia- 
nure. 

Molti- sono d 1 opinione , che gli alveari collocati esser 
debbano a piano terra , perchè le api ritornando cariche , 
non potrebbero rientrarvi , se gli alveari fossero più alti. La 
esperienza smentisce però quest 1 opinione , mentre nei boschi, 
come .già ho detto , esse si annicchiano per solilo quasi alla 
sommità degli alberi, a quaranta o cinquanta piedi cioè d’al- 
tezza. 

Mi fu detto , che in alcuni paesi dell’ Europa setten- 
trionale , ove non regua un tal pregiudizio , si collocano sem- 
pre le api nei granai o sotto il tetto delle pase , e che si ha 
motivò d’essere contenti d’ una tale disposizione; .ed anche 
i(i F rancia io ne vidi alcuni così disposti , che riuscivano 
bene ; e quando anche quell’altezza non offrisse altro van- 
taggio , che quello della loro sicurezza , basterebbe auche 
quello. 

10 preferirò dunque sempre gli alveari molto elevati dal 
suolo , agli alveari capaci di essere attaccarti sia dall’ umidi- 
tà della terra , sia da quella delle piante o degli arbusti 
che li circondano , sia dalle formiche , dalle lumache , # dai 
topi ec. 

Dopo di avere indicali questi dati generali , passiamo al- 
la costruzione degli alveari, ossia arniaie. 

11 più semplice, e .per conseguenza il più economico 
consiste in un tetto formalo da due pali di quercia , che si 
piantano in terra a cinque o sei piedi distanti da un, muro, 
e da alcune pertiche trasversali , che legano questi pali fra 
essi e col muro ; pertiche sulle quali si mettono dei manipoli 
di paglia , o di cannucce , come quando si vogliono ricoprire 
le capanne di stoppie; ivi gli alveari sono riparati dalle piog- 
ge solide. Se poi guarentire si vogliono anche dalle piogge 
tempestose , si piautano alcune pertiche tra i pali ed il mu- 
ro, e legando queste con una specie di palafitta , bisogna poi 
intonacarle con loto d’ argilla , o rivestirle di niusGO. 

Le proporzioni , che osservare si devono nella costru- 
zione d’ un alveario , -dipendono dal numera degli alveari, 
che vi si vogliono collocare , e dall 1 altezza alla quale si de- 
sidera vederli elevati : si abbia soltanto la precauzione di la- 
sciare uno spazio sufficiente per poter' passare con facilità da- 
vanti ’e di dietro agli alveari. 

Nell 1 alveario si collocano gli alveari o sopra un tavola- 
to isolato , come ad aria aperta , o pure sopra assi assai 
luoghi : la posizione isolata è sempre perferibik , perchè si 
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può toccare un alveare , senza tormentare gli altri , perchè 
un accidente rare volte influisce così sulla totalità ec. ; la 
differenza però dei vantaggi e degl’ inconvenienti è in realta 
di tanto poco momento , che sarà sempre quasi la stessa cosa 
l’ impiegare qualunque dei due mezzi. 

Un alveario a varii appartamenti domanda necessaria- 
mente una costruzione pii» solida , e perciò viene ordinaria- 
mente fabbricato sempre di pietra , e coperto con tegole. In- 
alcuni gli alveari sono riposti sopra tavolati , collocati gli 
uni sopra gli altri , sia contro il muro , sia pure tra mezzo 
all' alveario con regoli legati e con spranghe trasversali ; in 
altri vi sono realmente altrettante tavole , quanti apparta- 
menti : questi ultimi sono rari , perchè troppo dispendiosi : 
itile volte sono anche chiusi a chiave con porte a grata , 
ciò ehe dà un gran vantaggio alle api , perchè gli uccelli 
non possono andare a mangiare fino al loro ingresso, ed an- 
che al proprietario , perchè ha. meno motivo di temere i la- 
dri. Alle volte questi alveari di più appartamenti sono an- 
che di più file , ma per regola generale , se si vuol tenerli 
in più file , bisognerà che 1’ alveario sia allora più largo , 
onde poter mettere gli alveari , non già gli uni sopra gli altri , 
come si suol fate, ma gli uni dietro agli altri, con una stra- 
da in mezzo per 1’ opportuno servizio. Se vi sono più di tre 
file, le ultime non potendo ricevere i raggi del sole, spe- 
cialmente all'esposizione di mezzogiorno, si trovano collocati 
sfavorevolmente , e gli alveari , che ‘le compongono , lavo- 
rano meno degli altri. 

Io non finirei più , se spiegare volessi tutte le forme 
possibili degli alveari, e tutte le combinazioni di situazione 
degli alveari destinati ad esservi collocati. I capricci dei pro- 
prietarii, ed altri infiniti motivi , estranei anche spesso al ben 
essere delle api, influiscono il più delle volte sul modo della 
loro costruzione, e sull interna loro disposizione: Io vorrei non- 
dimeno persuadere se ‘non altro i proprielarif a non adottare 
le forme rotonde o poligone , che pare vogliano adesso pre- 
dominare , come estremamente cattive; la linea retta , o una 
curva assai prolungata sono le sole forme , che si devono ado- 
perare. 

Ci sono delle posizioni , ove bisogna evitare di colloca- 
re le api : i letamai , per esempio , sono ad esse funestissi- 
mi , come anche le acque stagnanti. Certe usine o ripostigli 
di materiali chimici , di fabbriche di pelli , i forni di calce 
e di gesso sono ad esse sempre nocivi , per lo cattivo odore 
che diffondono. La vicinanza d’ uua raffineria di zucchero le 
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d strugge iu pochissimo tempo, perchè coli» esse accorrono in 
folla , ed affogano nelle caldaie : inutilmente poi si tenterebbe 
di allevarle iu certe pianure seminate a grano , ove la coltu- 
ra avvicendata non introdusse ancora le praterie artificiali , 
pechè ivi non troverebbero esse sufficiente alimento. 

Quindi è , che un proprietario , il quale voglia fare una 
spetul azione con le api , deve studiare la botanica del suo 

Ì taes» , prima di dar mano all’ opera. Potrà egli promettersi 
>uon successo iu tutte le località abbondanti di boschi ce- 
dui , di montagne sode , di pianure non coltivate. Uti certo 
sito 1104 potrà alimentare , che alcune centinaia d’alveari , 
ed un td altro ne alimenterà parecchie migliaia. A leiyie spe- 
cie di piulte danno un mele di qualità migliore , che alcune 
altre ; e jierciò dovrà sempre preferirsi il luogo , ove predo- 
minauo le prime : le piante , per esempio, dei paesi asciutti 
sono nel primo, e quelle dei paesi acquatici nel secondo di 
questi casi ; insognerà quindi sempre evitare di piantare uno 
stabilimento d’alveari in vicinanza delle paludi. Al termine 
della state , ed iu tutto 1’ autunno lavorano le api con mag- 
giore assiduità per raccogliere le loro provvigioni dell’ inver- 
no , perchè allora non sono esse piu distrutte nel loro bot- 
tino dalla necessità di allevare gli embrioni , e di fabbricare 
i favi. Se dunque il paese non offre in quel tempo dell’an- 
no un’ abbondanza grande di fiori , esse noti danno phe de- 
boli prodotti , ed 'anzi negli autunni e nelle stati, che si sa- 
ranno mostrate asciutte resteranno esposte a morire di fame 
nel susseguente inverno , se non si cercherà di soccorrerle. 
Una delle piante , che nel clima della Francia somministra alle 
api le maggiori risorse , è la scopa , per la grati quantità 
dei suoi fiori , e la vasta estensione- di terrena che copre ; 
perciò la Sologna , la Bretagna , le laude di Bordò , ove 
questa pianta alligna prodigiosamente , son paesi tutti , che 
mettono in commercio una quantità grande di mele , il quale 
se non è tanto buono , come quello delie montagne meridio- 
nali della Francia , coperte tutte di piante aromatiche , pre- 
feribile è nondimeno a quello di tutti gli jdtri paesi della 
Francia stessa , anche dove si trova grande abbondanza e va- 
rietà di fiori. Nelle da me citate località .viene coltivato iu- 
nohre mollissimo grano saraceno , e questo accresce assai i 
mezzi di sussistenza per le api , stante il molto mele , che 
danno i suoi fiori. 

In alcuni cantoni della Francia , e più ancora in altri 
esteri paesi , le api , vengono trasportate dai luoghi di pia- 
nura , quando non si può più sperare colà per. esse una su l- 
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aieate racoolta , in località boschive , e specialmente «uJlf 
montagne , ove 1’ impero di Fiora è più lungo : anche gl 
antichi facevano lo stesso. In due modi si può procedere a 
tale operazione: s: trasportano le api da uno in altro luogo a 
posto fisso , o si fannò peregrinare da luogo in luogo opii 
giorno , ogni due giorni , ogni quindici giorni ec. Si tra» 
sportano poi per terra o per acqua. 

Facendole viaggiare per terra , si abbia cura di farloro 
evitare le scosse , che fanno cascare i loro favi , le umido- 
no , {o per lo meno le tormentano molto j per conseguenza 
couverrà collocarle o in carri sospesi , o per lo mena sopra 
un gran cumulo di fieno o di paglia , perchè non risentano 
i contro-colpi. 

Bisogna anche temere il calore della stagione , che ren- 
de molle la cera ed il mele, fa grondare quest’ultimo, il 
quale si perde ed imbratta le api. Si abbia quindi anche la 
precauzione , di non affidare un tale trasporto che ad un 
uomo avveduto, di non effettuarlo che di notte , di fare delle 
gite brevissime , di fermarsi 'ogni qual volta succedesse agli 
alveari qualche inconveniente : quella in somma di far viag- 
giare le api sulle carrette , è , generalmente parlando , una 
operazione di molta difficoltà ed inquietudine, e perciò mi 
pare , che quanto più breve sarà il trasporlo , sarà anche 
più vantaggioso ; laonde io preferisco sempre di mandare le 
api a posto fisso , piuttosto ohe farle continuamente viaggiai 
re per tre o quattro mesi. Io comprendo bene tutti i van- 
taggi di questo metodo di coltivare le api , e .sono il primo 
a consigliarlo per tutti quei luoghi , ove si può eserciftrlo 5 
ma) grado però gli etogii tributatigli in tutti i tempi , io cre- 
do che Sarebbe assai meglio , se vi fossero delle api in mag- 
gior numero nei luoghi ove queste vengono trasportate , ed 
in minor numero nei luoghi da dove queste vengono levate. 
Si possono a senso mio giustamente paragonare questi viaggi 
delle api alle oorse dei montoni di Spagna , con la differen- 
za , che nel caso nostro il paese in generale non perde nien- 
te , perchè le api consumano soltanto ciò , che non reca uti- 
lità a nessuno. 

I trasporti per acqua poi sono assai facili , senza peri- 
coli per le api , e di li^ve spesa $ ma non sono eseguibili in 
tutti i paesi. 

• Le api vengono cosi ordinariamente mandate al pascolo 
dal principio di luglio fino a tutto ottobre ) e non è già co- 
sa indifferente il collocarle in un luogo piuttosto che in un 
altro , ad un’ epoca piuttosto che ad un’ altra : questi -divi- 
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samenti devono essere quindi diretti da un uomo intelligente. 
Quando destinate sono a cangiare spesso di sito , pon bi- 
sogna lasciarle avvezzare ad allontanarsi soverchiamente per 
fare le -loro prede , perchè accadercbbe non di rado , che non 
troverebbero più il loro alveare ., ed anzi considerando la lo- 
ro maniera d’esistere, ed il loro amore per lo lavoro , ni’ in» 
duco a credere , che in questi viaggi si debba perderne 
moltissime. 

Si dice comunemente , che le api si allontanano dal lo- 
ro alveare più d’ una lega ; e questa asserzione non mi pare 
]xi!ito esagerata : ma non si deve mai bramare , che esse 
facciano delle corse tanto lunghe , perchè si trovano così più 
esposte ai pericoli d’ ogni specie , che le assediano , e perchè 
perdono in cammino un tempo, che potrebbe essere più 'util- 
mente impiegato nel raccogliere provvigioni ai contorni del 
loro alveare ; e perciò io suppongo , che viaggi sì lunghi 
vengono intrapresi da esse soltanto , quaudo la mancanza di 
sussistenza in uno spazio più ristretto ve le costringe.' 

Le api nello stato naturale , cioè in mezzo ai boschi , 
al termine d’ un numero d’ anni , maggiore o minore , ma 
sempre lungo , sono costrette d’ abbandonare i loro fyvi , le 
di cui 'celie diventate sono troppo anguste, o troppo sono 
infestate dalle tignuole della cera ec. Nello stato di dime- 
stichezza sarà dunque , oltre al profitto risultatile per lo pro- 
prietario , anche un servizio reso alle medesime quello di le- 
var loro quei favi. Io parlo ora soltanto di quelli , che uon 
contengono affatto mele , onde lasciar loro lo spazio per co- 
struirne dei nuovi. Un/ alveare troppo pieno , come giù lo 
dissi , disgusta le api - e di fatto a che serve il darsi tanta 
pena per raccogliere delle provvigioni , quando non si sa 
qual uso fame , e dove riporle ? Qui parlo del mele e della 
cera Del tempo stesso. 

Ma se porta utilità il toglier via. dagli alveari una por- 
zione della loro cera e del mele , toglierla bisogna sempre 
con una certa moderazione, lasciando cioè sempre alle api 
una rimanenza generosa di mele.; imperciocché sarebbe pure 
vera follìa quella di rovinare un alveare d’ un valore impor- 
tante , per est'rarne una o due libbre di più di mele. In pri- 
mavera se ne può togliere una quantità maggiore che in au- 
tunno , perchè allora si può computare il uumero dei gior- 
ni , che le api devono attendere ancora per vedere sbuccia- 
re quei fiori , che somministrare loro devono i mezzi di ri- 
ti ovario. 

È difficile il dare su tal argomento delle regole gene- 
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rali. Ogni alveare (lev 1 essere trattato differentemente : i de- 
boli devono essere più risparmiali dei forti ; le proporzioni 
però più ragionevoli sono , da un quarto ad un terzo in au- 
tunno , e dàlia mela a’ due terzi in primavera. 

Dico in autunno ed in primavera , perchè qucHe sono 
le epoche in cui si possono indifferentemente castrare le api} 
ciò non toglie però che farlo si possa in ogni tempo dell’an- 
no , e Viene anche fatto negli alveari ad alzate , in quelli 
del sig. Lombard , in quelli alla Hubert , e specialmente iu 
quelli a bocce di vetro , detti all' inglese. 

Gli agronomi sono discordi molto sulla questione di sa- 
pere , quale di queste due epoche sia la più couveniente. 
Generalmente viene preferita la castrazione d’estate, forse per 
effetto d’ abitudine , giacché quando si fauno perire le api , 
tale operazione s’intraprende sempre alla fine di giugno, od 
tal principio di luglio. QuesL' epoca ha in suo favore il van- 
taggio di dare un mele più fino 5 impercioochè senza tema di 
dispiacere ad alcuni scrittori , i quali pretendono , che il mele 
non si altera mai .negli alveari , protesto d’ aver trovato il 
mele nuovo sempre migliore del vecchio ; ma questo è an- 
che il solo vantaggio eh’ io posso darle: vero è anche , che 
allora la cera è bianca , e che buona diventa rimanendo per 
tutto l’ inverno nell’ alveare. L’ alimento competente d' un al- 
.veare ben popolato per tutto un inverno è stato computato ad 
Una libbra e mezza di mele : questo calcolo non deve però ser- 
vire "di base nella pratica , mentre gl’ inverni sono tanto varia- 
bili , che ben sovènte questa quantità verrebbe consumata mollo 
tempo innanzi all’ epoca dei nuovi fiori. 

Siccome poi le api consumano rigorosamente soltanto ciò, 
che loro basta per vivere, lasciandole cosi custodi delle loro 
provvigioni duraute 1’ inverno , non si ha da temere , ch’es- 
se le guastino ; e perciò mi pare -che la prudenza insegni di 
attendere, • prima' di levargliele, che'il ritorno della prima- * 
vera permetta loro di rinnovarle. 

Quando si ha intenzione di far la raccolta del mele in 
autunno , io credo , che sarà bene 1’ effettuarla in settembre 
piuttosto che iu ottobre., come si pratica 1 quasi in ogni luo- 
go, perchè le api , che trovano aucora qualche fiore , e 
qualche bella giornata , possono riparare ancora più o meno 
la sottrazione fatta alle loro provvigioni. Se si vogliono far 
perire le pecchie, bisogna farlo, più tardi che mai si può , 
e ciò per la ragione medesima } ina io mi vergogno di dar 
(tornigli per una simile operazione. 

Quaudo si crede di dover rimettere questa raccolta alla 
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primavera , non conviene già aspettare , come lo suggerisco- 
no alcuni agronomi , lino al mese di maggio , perchè le ap i 
allora sono nell' attività maggiore dei loro lavori, per cui 
disturbandole , si recherebbe loro gran nocumento. Penso 
io dunque, che il vero momento di farlo sia al principio 
d'aprile,, appena cioè i fiori cominciano a svilupparsi. 11 
punto fisso, che mi guida , è la fioritura del salcio caprio, 
albero , sopra, il quale le api trovano abbondante bottino per 
quasi un mese , e perciò nei paesi , ove. lo stesso è comu- 
ne , hanno aneli' esse il tempo d'attendere lo sviluppo dei fiori 
dell’ altre piante. 

Promossa venne anche la questione, per sapere se non* 
convenisse meglio il castrare gli alveari più volte in un an- 
no. Nei paesi caldi e ricchi di fiori ciò diventa anzi indi- 
spensabile ; nei paesi freddi ciò si rende alle volte ùtile: 
ma non si può praticare una tale operazione , che negli al- 
veari ad alzale , od a coperchio , come quelli del sig. Lon>- 
bard e del sig. Ilubert. Non bisogna però mai farlo senza 
motivo , perchè le api noli vogliono essere molestate , spe- 
cialmente nella stagione della deposizione delle uovà. 

Tutte queste operazioni dipendono da tante considerazioni, 
che difficilissimo si rende il segnarne l'andamento in poche pa- 
role. Tocca ai proprietarii il combinare i lor,o vantaggi ed i 
loro inconvenienti sui principi! fissati nel mio articolo. 

Per castrare un alveare della forma antica - , bisogna pos- 
sedere cognizioni pratiche , vai dire , saper distinguere le cel- 
le degli embrioni dalle celle del mele, e conoscere il luogo, 
ove si trovano queste ultime. Le prime si distinguono dal lo-, 
ro coperchio convesso , e le seconde , che si trovano sem- 
pre , come già ho detto più volte , alla parte più alta del- 
I’ alveare , al loro coperchio piatto. Per tale operazione sarà 
bene di scegliere un giamo caldo, un giorno in cui le api esco- 
no , ed un’ ora in cui siano fuori quasi tutte. 

Per procedervi regolarmente si fauna fumigazione all’ al- 
veare , e se ue acquistaci! dominio coi mezzi, da me indicati 
parlando degli sciami artifiziali. bisogna quindi trasportarlo a 
qualche distanza dal luogo , ov’ era collocato -, ed ivi capo- 
volto assicurarlo in una buca scavata nella terra , o appog- 
giarlo ad un muro , ad un albero tc. ?<i : poi cou uu lungo 

ifi Quanto lungo e dispendioso riuscir dovrcblie questo procedimento 
negli alveari numerosi è tarile rilevarlo. Noi abbiamo veduto delle armario 
di dugcnto e più casse castrarsi in tre giorni essendo inamovibili ; Ina se- 
condo il processo descritto dal sig. Bosch vi vorrebbero tre scttimauc (Cost.) 
j( J\' ola dell' E dii. j },'a/Mlet.J 
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coltello fatto espressamente , la di .cui puma è curvata , o 
piuttosto piegata ad angolo ottuso , si levano successivamen- 
te i favi , o porzioni dei favi , che contengono sola cera , ed 
indi quelli che contengono il mele. • Se vi si trovano degli em- 
brioni , bisogna possibilmente rispettarli , e sarà bene di co- 
minciare in generale dai favi più vicini alla circonferenza , per- 
chè essi sono quelli , che si trovano per lo più sprovveduti 
di mele. Siccome poi , se si seguitasse sempre questa regola , 
quelli del centrò resterebbero perpetuamente nell’alveare, così 
con i primi converrà levare anche quelli fra gli ultimi , che 
sono i più ve.eclii. Alcuni sogliono levare tosto la metà dei fa- 
vi , altri ne levino uno alternativamente ; io sto con i primi , 
per la necessità di lasciare alle api un ritiro contro i freddi 
dell’ inverno. 

• Falla l’operazione, si riporta l’alveare al suo postole 
si uasconde sollecitamente il prodotto della raccolta , perchè 
le api non vengano a riprenderlo. Alcuni giorni dopo si vi- 
sita 1’ alveare per nettare via tutte le api morte , i frammenti 
di cera ec. , ohe le operaie avranno fatto cascare , nel ri- 
parare il sofferto danno. 

Gli alveari ad alzate si castrano, levando l’alzata supe- 
riore , dopo di avervi fatto un taglio a cerchio con un col- 
tello , ed averne levale la totalità dei favi con un filo di ot- 
tone. Questa facile operazione si può fare ad ogni tempo, ed 
ad ogni ora , anche nell’ alveare del sig. Lombard , il quale 
nou è che un alveare ad alzate modificato. In quest’ ultimo , 
in Vece di 'stabilire una tavola per chiudere 1’ alzala diventata 
superióre, si sovrappone una nuova cupola. Le api si accor- 
gono appena nell’ atto del furto , che loro, vieu fatto , e ne 
riconoscono tutta la importanza soltanto dopo terminata 1’ o- 
perazione. ) 

Iti ogni caso-, quelle api , che si staccano con i raggi dei 
favi, vengono scacciate , o levate con precauzione , e ritornano 
all’alveare. Quelle che furono imbrattate-di mele , devono es- 
seri risposte sul pavimento innanzi all’ alveare , ove le altre 
vengono a leccarle, e metterle in caso di servirsi nuovamente 
delle loro ali, ovvero messe nell’ acqua,’ e ben bagnate , per- 
chè il mele onde sono brutte si scio'ga , ed ess^ possano vo- 
lare , dopo d’ essersi asciugate all’aria. Non serve spaventarsi 
in tal circostanza per 1’ apparenza della loro morte , poiché 
un quarto d’ora di sole basta per richiamarle in vita. 

Possono essere castrati anche gli sciami di quell’ anno 
stesso , ina ciò non si deve fare , se nou dopo d’ essersi assi- 
curati , che gli alveari sono riccamente provveduti di mele. 
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Levati una volta dall’ alveare i favi , ic ne sceglieranno 
j più belli ed i più bianchi fra quelli che contengono il me- 
le , per metterli da parte; si formeranno pure diversi riparti 
degli altri inferiori in qualità : i più belli per lo più sono a 
lati dell’alveare: ma parte di questi viene destinata ad essere 
portata sulle mense in natura : tutti gli altri vanno soggetti 
a varie operazione per estrarne il mele. 

Si fa poi passare la lama d’ un coltello sopra tutti i favi , 
che contengono del mele chiuso nelle celle , onde levàrne il 
coperchio; si collocano indi questi favi sopra un graticcio, o 
sopra una tela assai rada, al di sopra d’ (in vaso, destinato a 
ricevere il mele , che scola da essi , sia naturalmente , sia con 
l’aiuto d’ un blando calore. Dopo uscito questo primo mele, 
che sempre è il migliore , e che viene distinto col nome di 
mele vergine, si spezzano tutti i favi senza eccezione, in pic- 
coli pezzi, e questi si lasciano ancora sgocciolare, per cavar- 
ne un secondo mele , inferiore al primo , ma nondimeno per 
anco buono ; dopo ciò si spremono questi pezzi con le mani , 
per trarne un terzo , ma di qualità assai mediocre ; si assog- 
gettano essi finalmente ad una pressione ben forte in sacelli 
di tela grossa e rada , che ne danno ancora un più cattivo. 

Nelle fabbriche in grande ci sono delle stanze unicamente 
destinate a queste operazioni , ove viene proporzionatamente 

E aduato il calore , in modo che quanto più diminuisce il me- 
in quantità , tanto più cresce il calore in intensità. 

11 mele scolato naturalmente dai favi non ha bisogno di 
verun’ altra preparazione; quello uscito .per pressione va sog- 
getto ad una specie di depurazione naturale , che fa cadere 
in fondo al vaso -, in cui vien riposto , le parti eterogenee pe- 
santi , ed ascendere alla sua superficie quelle che sono leg- 
giere, di modo che le prime si separano travasando il mele, 
le seconde schiumandolo. 

Ho sin qui obbliato di raccomandare la massima cura 
nel levare tutte fe api morte, e gli embrioni daf favi destinati 
alla manipolazione , perchè comunicano essi al mele un sa- 
pore assai dbgustoso , e vi portano un principio di putre- 
fazione. Levarvi bisogna del pari , per quanto è possibile , il 
rossetto , che rende il mele agro , e d’ un colore poco grato 
all’ occhio. 

Tutte poi le api morte, gli avanzi della cera, e gli uten- 
sili adoperati per tale operazione, si devono portare vicino agli 
alveari , se il tempo è buono , perchè le api possano appro- 
fittarne, levando via il mele, che ricopre tutti questi pezzi ; con 
la precauzione di non metterle al caso di levarne troppo alla 
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volta porche acquistarvi potrebbero indigestioni e dissenterie. 

Benché- il mele, prima d’essere deposto negli alveari , 
sia passato per Jo stomaco delle api , conserva egli nondimeno 
in parte le qualità fìsiche , possedute quando si trovava nel 
nettario dei fiori. Io non credo che ci sia , chi non abbia 
mai avuto occasione di giudicare della diversità nel colore , 
- nel sapore , e nella consistenza dei varii meli , che si trovano 
in commercio , ed anzi 1’ alveare medesimo dà ogni mese un 
mele diverso ; e più ancora non ne dà simile nemmeno nel- 
lo stesso mese di due anni consecutivi. Ciò dipende dai can- 
giamenti , che hanno luogo nelle piante e nell’ atmosfera 5 di- 
co nelle piante , perchè è cosa di l'atto , che il numero delle 
piante d’ una medesima specie varia sposso d’ un anno all’ al- 
tro , e che la stessa pianta dà' un mele diverso secondo 1’ umi- 
dità o 1 ’ aridità dell’ atmosfera. Ci sono anche delle piante , 
che danno costantemente un mele assai cattivo,, e ce ne sono 
all’opposto delle altre, che ne danno sempre dell’ eccellen- 
te. H giusquiamo , la scrofularia , il bosso , 1’ azalea pontica 
ec. ', danno, per fino un mele pericoloso; ed anzi dall’ultima 
di queste.. piante si vuole , secondo Tournefort , che prove- 
nisse quel mele , dal quale furiosi diventarono quei diecimila 
Greci , che sotto la condotta di Senofonte intrapresero la fa- 
mosa ritirata, dopo la disfatta dell’ esercito del giovine Ciro, 
di cui. essi facevano parte. 

In Europa il miglior mele proviene dai paesi asciatti e 
caldi , in quelli provveduti abbondantemente di piante aro- 
matiche della famiglia delle labiate*, in America poi, ed an- 
che nelle altre parli del mondo , benché non vi esiste quasi 
pianta veruna di tale famiglia , vi si trova buonissimo mele, 
come lo attesta l’ isola di Cuba , ove il fiore dell’arancio , co- 
me fu di già dello , è quello che lo somministra. 

Biot , e Dccandolle, il primo nell’ isole Baleari , ed il se- 
condo nelle Carbiere , vicino a Narbona , comprovarono me- 
diante osservazioni positive , essere il solo ramérino quello , a 
cui era dovuta la superiorità del mele di queste due locali- 
tà. Vedi la Biblioteca dei proprietarii campestri, luglio 1807. 

Il sig. Aliane m’insegnò, che i fabbricanti del pane pe- 
pato di Beims'pagàvano più caro il mele di primavera, pro- 
veniente dal salcio caprio, e non apprezzavano punto quello 
d" autunno , dato dal grano saraceno. 

Olivier face l’ osservazione , che il mele dell’ Alta-Pro- 
vebza , di cui la qualità è eccellente , viene raccolto dalla la- 
vanda ; ed è appunto questo il mele eh’ io consumo alla naia 
tavola. • 
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L'estate del 1807, che 'fu molto asciutto , mi porge oc- 
casione di fare un riflesso. Io aveva mangiato del mele rac- 
colto a Versailles nel mese di maggio da un alveare ad al- 
zate, e fu da me trovato assai buono; il sig. Ducbesne me 
ne fece .mangiare nel luglio susseguente , che raccolto venne 
in un altro alveare attinente al primo, e questo era detesta- 
bile. A quell 1 epoca unà melata densa copriva quasi tutte le 
fog! ie dei tigli, degli olmi, degli aceri ec. , ond' è che le api non 
trovando più fiori , si gettavano sopra queste pignle. Non si 
potrebbe congliietturare , che il cattivo mele del si". Du- 
chesne fosse il prodotto della raccolta della melata ? 

Il colore del mele può essere quasi sempre considerato 
come indizio della sua bontà. 11 più bianco è il migliore , 
e perciò i mercanti gli danno spesso quest' apparenza , sbat- 
tendolo per farlo spumare , o tpescolandovi della fariua , del- 
la creta di JBriancon , o altri ingredienti consimili. Io man- 
giai nondimeno del mele quasi nero, proveniente daMahoil, 
che era delizioso ; ma non so come avesse potuto acquistare 
un tal colore. Ci sono dei meli , trasparenti e fluidi pari allo 
sciroppo , come il mele vergine di Mahon , del monte Iniet- 
to , del monte Ida , di Cuba , ec ; meli da me assaggiati , 
e superiori tanto al st vantato mele diNarbona, quanto que- 
sto c superiore al più cattivo dei contorni di Parigi. In Fran- 
cia , un mele per chiamarsi buono dev 1 essere bianco , gra- 
nito , e molto pesante * ; il suo odore dev 1 essere dolce, gra- 
to , ed aromatico. 11 mele giallo è generalmente di qua- 
lità inferiore , benché spesso assai buono ; e questo colore 
tanto più vi s 1 interna , quanto più giace il mele senza essere 
consumato. Quello più recentemente deposto nelle celle , il 
mele cioè di primavera , è migliore di quello deir estate , ed 
infinitamente migliore poi di quello dell 1 autunno ; quello de- 
gli sciami giovani è preferibile a quello degli alveari vecchi , 
per le ragioni da me riferite altrove. 

Il mele si conserva benissimo per varii anni in barili , o 
in vasi di terra , che si ripongono in una cantina od in al- 
tre località , ove la temperatura si mantiene sempre fresca ; 
ma tenuto in luogo caldo , fermenta , si fa agro , e non è più 
buono che a dare deli 1 idromele , e dell 1 aceto 

Si distinguono tre specie d 1 idromele , il semplice , il vi- 
noso , ed il composto. 

Il semplice è il mele diventato agro , e mescolato col- 
l 1 acqua nel momento d 1 adoperarlo ; e questo è appunto quel- 

* Vegg. il num. 11 dell’ Appcnd. sopri citato. 

1 Vcgg. idem. 
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lo podo fa ricordato. Il vinoso , quello clic fabbricato vie- 
ne , facendo fermentare il mele sciolto iti maggiore o minore 
quantità d’ acqua ; e di questo si fa grandissimo consumo 
in alcune parti della Germania settentrionale, come in Polo- 
Ionia , ed in Russia, e si dovrebbe anche usarlo in Francia, 
ove però non è conosciuto che di nome : esso viene anche di- 
stillato , pr ritirarne lo spirilo ardente. Il composto c quel- 
lo , al quale si aggiungono delle frutta , o dell’ essenze per 
aromatizzarlo, e renderlo per lo più grato. La più gran par- 
te dei vini di Rota , di Malaga . di Costanza , di Malvasia , 
con cui s’imbandiscono le tavole di Parigi, altro no» sono, 
che delle specie d' idromeli fabbricali a Parigi medesimo. 

Gli antichi raddolcivano i loro vini col rode , cd anche 
noi lo adoperiamo all’ uso medesimo ; ma devo confessare , 
che tutti questi vini cosi melati hauno per il mio palato un 
forte sapore di mele disgustosissimo, nè sose si possa far loro 
perdere questo sapve . Vedi il vocàbolo Viso. 

L’ idromele , abbandonato a se stesso in un vaso non 
turato , passa alla fermentazione acida , e forma un aceto', 
debole ordinariamente , ma di gusto buonissimo , e soprattut- 
to di soavissimo odore. Si dice , che Maille ne fabbricasse 
in gran quantità , e che dovesse àd esso gran parte della ri- 
putazione, ch’egli dar seppe alla sua fabbrica. 

11 mele è un cibo eccellente. In piccolo volume dà mollo 
alimento , ed il suo uso non ha dltro inconveniente , che di 
rilasciare alle volte il ventre ed indebolire lo stomaco ; me- 
scolato però con altri alimenti , i suoi inconveniènti si dimi- 
nuiscono a segno di rendersi insensibili : viene prescritto per 
lo marasmo, per tutte le malattie di petto : è riguardato come 
proprio a prolungare la vita dei vecchi , che lo rendono loro 
cibo quasi esclusivo : entra nella composizione di gran quan- 
tità di rimedii , ed è anche utile a qualche* arte. 

Ciò che rende il mèle più disgustoso in molle vivande , 
ove lo zucchero dà buon condimento , si è la difficoltà prova- 
ta fino a questi ultimi tempi di levargli il suo proprio sapore. 
Cadet de Vaux vi riuscì facendolo bollire col carbone tritato. 
Lo sciroppo risultante da questa operazione non differisce 
punto dallo zucchero nella preparazione delle confetture asciutte 
e liquide , degli amaraschi , ed altre composizioni officinali , 
Come io mi sono trovato al caso di assicurarmene personalmente. 

Io potrei ancora -maggiormente diffondermi sopra 1’ uso 
e le preparazioni del mele ; ma rimetto i lettori a quegli ar- 
ticoli di quest'opera, ove ue vetrà fatta menzione. 

Essendo poi il mele difficilissimo a disseccarsi , ed op- 
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portunissimo a preservare i corpi dal contatto dell' aria , pro- 
prio si rende a conservare le frutta e le uova. Io ne copro 
olle volte le marze , che spedisco ai miei corrispondenti lon- 
tani , e si potrebbe adoprare anche lo stesso mezzo per: con- 
servare la facoltà germinativa a tutti quei semi d' America di 
piccolo volume , che devono essere dati alla terra caduti ap- 
pena dagli alberi.', 

i Terminate appena le operazioni per estrarre il mele dai 
favi, si dovrà dedicarsi alla cura di fondere i pezzi di questi 
favi; per mettere la cera in paui , e darla al commercio , o 
assoggettarla a quegli usi , per i quali si vuol destinarla. 

il sig. Lombard propone di lavare la cera , da cui fu 
già estratto il mele , e di riunire poi quest’ acqua con quella 
che fu adoperata per ripulirne gli utensili , onde formare un 
idromele , dal quale si può ricavare dello spirito ardente. 
La massima, che io agricoltura si debba trarre partito da 
tutto , è certamente applicabile a questo caso ; ma una specie 
simile di speculazione non può convenire , (die a coloro , . i 
quali comprauo gli alveari per coltivarli a loro profitto , es- 
sendo pochissimi quei proprietarii , che arrivino a manipolare 
uua quantità di mele sì grande , da poter rendere loro que- 
sto oggetto di vantaggiosa speculazione. Più utile sarà quindi 
il dare queste acque a bere agli animali domestici, che le 
amano molto , e che contribuiscono a farli ingrassare. 

- La cera lavata viene rinchiusa in sacchi di tela rada , 
come di canovaccio , ben cuciti e ben turati , e poi messa 
6ul fuoco con acqua in una caldaia d’ una capacità tale, 
che quantunque 1’ acqua riempirla debba a so li due terzi della 
sua altezza, sormonti essa nondimeno di alcuni pollici il sacco, 
l^i mano in mano che l'acqua si riscalda, la • cera si squaglia, 
e monta alla superfìcie ; e quando si crede che sia intiera- 
mente squagliala , convien levare la caldaia dal fuoco , e -la- 
sciarla raffreddare. Bisogna aver sempre pronta acqua fred- 
da., per gettarla nella caldaia, in caso che la céra , facili»? 
sima a montare in ispuma , traboccare volesse e perdersi. 

Taluno ha. l'uso di levare la cera con un gran cucchiaio 
a misura che ascende dalla caldaia; ma siccome ciò può aver al- 
tro oggetto, che quello di far servire la stessa acqua calda 
per parecchi squagliamenti , imitata così essere non deve con- 
simile manipolazione , perchè fa perdere la cera. 

,Qiò che resta nel sacco , quel fondo cioè di spoglie delle 
ninfe e delle api , non serve che a bruciare. 1 

I favi danno .tanto minor calo , quanto sono piu nilbvi, 
e quelli poi nei quali nou vi fu verun embrione , nou danno 
Vol. II. ' *7 
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calo veruno. Ecco il mot irò , per lo quale io tanto lio par 
insistito nel corso di questo articolo sui vantaggi di non tenere 
mai alveari piti vecchi di due anni. 

La cera raffreddata si leva dall' acqna : la sua parte su- 
periore è coperta d' una spuma bianca , e la parte inferiore 
di bruttare nerognole , che sì chiamano piede di cera. Que- 
ste si levano alla meglio con un coltello , e si mettono da parte. 

Quando se ne hanno tanti di questi piccoli pani di cera, 
che bastino per farne uno grande , uno cioè di dodici a quin- 
dici libbre , si fa questo rifondere , come la prima volta , 
in una caldaia con piccola quantità d’ acqua , e si lascia 
poi raffreddare. Si ripulisce di nuovo la superficie della spu- 
ma , ed il fondo di piede di cera. La cera in oltre nel raf- 
freddarsi fé bisogna, lasciarla raffreddare con la maggior len- 
tezza possibile ) si separa quasi sempre da se medesima dalla 
parete dei suoi recipienti ; quando ciò non succede , conviene 
separarla con la lama d’ un coltello, o col presentare la sua 
superficie ad un fuoco leggiero. 

Ci sono dei manipolatori di cera , i quali la ranno schiu- 
mando di mano in mano , eh’ essa si fonde ; ma siccome ciò 
non li dispeusa dal raschiare i pani raffreddati , così io credo, 
che questa operazione possa essere evitai' Ce ne sono al- 
tri , che gettano la cera nelle forme , ed anche questo pro- 
cedimento è da me riguardato come superfluo per chi possiede 
caldaie di forma conveniente. 

Le particelle di cera , provenienti dalle raschiatavi dei 
pani , e dalla ripulitura degli utensili , vengono rifuse sepa- 
ratamente e formano dei pani , che si adoperano poi per 
fregare e ripulire, non che per altre simili faccende. 

La cera pih bella venduta viene a quelle manifatture , 
ove passa al' biancheggiamento coll' essere eposta all’ aria sul- 
1’ erba in primavera ed in autunno, dopo di averla ridotta, 
col meteo d' una macohina ingegnosissima , che agisce sul- 
1’ acqua , in sottilissime liste. In questo biancheggiamento , 
come in quello delle tele , agisce la forza della luce e dell’os- 
sigeno dell'atmosfera ; si . potrebbe anche adoperare per ac- 
celerarlo l 1 acido muriatico ossigenato , se questo non dimi- 
nuisse la coesione delle parti della cera fra loro. 

Gf imbiancatori di cera hanno di già da gran tempo os- 
servato , che certi paesi somministravano loro cera diffici- 
lissima , ed anche impossibile ad imbiancarsi , per cui co- 
stretti furono di rifiutarla. Questi paesi sono quelli , che danno 
il mele migliore , o per lo meno il piti bianco': non si può 
tpiegare la causa ditale effetto; la società d' agricoltura della 
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Benna incaricò <V investigarla una commissione , alla di 
testa si trova Vauquelin. Io deploro molto la perdita dei rag- 
gi di cera , che feci provare alle api della società d' agricol- 
tura della Semia ed Oisa , alimentandole di solo zucchero ; 
mentre il loro colore cenerino , ed il mele bianco perfetto , 
in essi contenuto , avrebbero potuto somministrare qualche 
dato importante , onde risolvere tale quistioue< 

Molto propagato e molto vario è 1 ’ uso della cera. Se 
ne fa soprattutto un consumo iinulen9o per tutta 1 ' Europa In 
candele : le farmacie ed alcune arti non possono dispensarse- 
ne ; e perciò si sostiene essa sempre ad alto prezzo ; e perciò 
mal grado il numero grande dei suoi alveari, la Francia ne 
ritira ogni anno dall' estero un milione di libbre circa ; e pera 
ciò ogni buon amico del suo paese desiderar deve , che per- 
fezionata venga la manutenzione degli alveari j 'e che ridotti 
essi vengano a lavorare in Cera. Questo è lo scopo che mi 
proposi nel presente articolo. Ale felice f te approlìllando dei 
favori di tanti uomini egret;i, che scrissero Sulle api , abbia po- 
tuto offrire alcune considerazioni , Capaci di auftieulare il nu- 
mero di coloro che se ne oceupano pef trarne vantaggio , 
o di determinare alcuni , fra quelli che costrussero finora i 
loro alveari secondo principi! dilettosi , di cangiar metodo. 

La legge del *8 settembre 1591 si esprime come segue : 
» il proprietario d' uno sciame ha il diritto di reclamarlo , e 
di ricuperarlo fintante) che non ha Cessato di seguirne le tracce, 
diversamente lo Sciame appartiene al proprietario del terreno, 
sopra il quale lo sciame Venne a stabilirsi. 

» Gli alveari d’ api non possono essere sequestrati , nè 
Venduti per imposte pubbliche , nè per veruna causa di de- 
bito , se non da colui che li ha venduti , o da colui che li 
ha concessi a titolo di mezzadria o altro. 

» Per nessuna causa è permesso il distrurbare le api nelle 
loro corse e lavori : di conseguenza anche in caso di seque- 
stri legittimi gli alveari non possono venir trasportati, che 
pei mesi di dicembre , geunajo e febbrajo ». 

Il codice civile attualmente osservato in Francia ha de- 
ciso , che gli alveari d' api formano parte dell' immobile so- 
pra il quale sono collocati , quando non si trovi un' eccezione 
positiva nel contratto di vendita. 

Ora intendo di esporre brevemente la successione dei la- 
vori domandati in tutto il corso dell' anno per la coltivazio- 
ne delle api. 


• v 
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' GEXHAIO. 

Per P ordinario quello mese è freddo, per cui nulla ri è da 
fare con le api ; nondimeno se sopraggiungesse qualche forte 
scioglimento dei geli , bisognerebbe aver cura , che il pavi- 
mento , sopra il quale posano gli alveari, non ritenga l'acqua, 
per la massiina generale di tenerli sempre asciutti. 

. FEBBRAIO. 

In questo mese si vedono alle volte belle giornate , 
e le api ne approfittano per andare a prender T aria alla por- 
ta del loro alveare ; nè si deve impedire di ciò fare , come 
lo vogliono coloro , che le tengono chiuse per rutta la catti- 
va stagione : la natura sa meglio di noi ciò, che ad esse convie- 
ne. Bisogna visitarle , per dar da mangiare a quelle , che a- 
vessero consumato le loro provvigioni ; giacché in quest’epo- 
ca dell’ anno esse mancano spesso di cibo, e non possono tro- 
vare aBcora niente nelle campagne. Insegnate vennero a mil- 
le a mille le ricette o coro posi*, ioni capaci d’essere surrogate 
al mele ed allo laccherò , che pur sono i due migliori ali- 
menti da potersi ad esse sommiuistrare ; nondimeno siccome 
l’ economia dev’ essere presa al calcolo anch’ essa , cosi adot- 
tare si poirh la ricetta seguente , adoperata già da gran tem- 
po , ed ammessa dal sig. Lombard , e da altri esperti colti- 
vatori , tanto jtoù che non offre inconveniente veruno. 

Si fa sciogliete per ogni boccia una libbra di mele nel 
vino nuovo o nel sidro ; vi si aggiunge una manciata di sa- 
le ; si riduce questa composizióne alla consistenza di sci- 
roppo , conservandola cosi nella cantina per qualunque bi- 
sogno. 

Ci sono diversi modi per dar da mangiare alle api. Si 
può mettere il mele , lo zucchero , o lo sciroppo in un piat- 
to , che viene introdotto per di sotto all’ alveare > o si collo- 
cano questi alimenti in vaso riposto a tal uopo sulla sommi- 
té dell' alveare , da dove a goccia a goccia stillando passa- 
no per certi buchi , o per una tela rada nell' interno dell’al- 
veare. 

Il primo di questi modi ha il grave inconveniente di ren- 
tW*i inutile , quando il freddo impedisce alle api di discen- 
dete dal gruppo , oh’ esse formano alla sommiti dell’ alvea- 
re , come io 1’ ho pur troppo sperimentato. i 

Il secondo ha l' inconveniente grave non meno di non 
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«olare in proporzione aempre al bisogno , e di colar troppo 
quando fa più caldo , bagnando cosà di mele le api , che poi 
«ono costrette a perire. ‘ 

Io non oso indicare il migliore di tanti meni , ma ò co- 
sa tanto facile il sapersi ingegnare , che nessun proprietario 
non si può mai trovare per tale motivo nell’ imbarazzo. 

MARZO. 

Questo mese, essendo uno dei pii» umidi nell'anno , nuo- 
ce spesso moltissimo alle api , col produrre la loro dissente- 
ria , e col fare ammuffare i loro favi. Si rileva , che esse 
hanno le malattie mentovate , quando si osservano all* ingres- 
so dell’ alveare delle macchie gialle , prodotte dj» una marcia 
sanguigna , eh’ esce dalie api per tale motivo già morte. Si 
può risanarle , dando loro , come lo dissi altrove , uno sci- 
roppo di mele cotto nel vino , o animato con alcune gocce 
d’ acquavite ; i favi ammuffali poi derono essere rimondati si- 
no al vivo con la, faloetta senza remissione. 

Il piu «lolle volte comincia appunto alla Chic di questo 
mese la deposizione dell’ ape. madre : converrà duoque sigilla- 
re gli alveari , dopo di averli visitati per. 1’ ultima volta , ed 
aver bèli ripulito il loro basamento y imperciocché una cor- 
renie d aria troppo veemente raffreddandone qontii»uamet»le 
1 interno , ritarderebbe la deposizione. . , . 

■ : i... , 

•* *-• ‘ ( -• iti» i->^ \ , 1 

Sul principio di questo mese le api trovano gran nu- 
mero di piante io fiore , e lavorano con molta attività. Al- 
lora e il tempo di pensare a travasare gli alveari di forma 
mitica , che si devono cangiare y 0 perchè sono già marciti , 
o perche. Li, loro cera è troppo vecchia , o. perché si -vuole 
impadronirsi delle loro provvigioni; mentre se si aspettasse 
piu iaidi v .&i farebbero perire moltissimi embrioni , e si per- 
derebbe la speranza degli, sciami. Questa, qp erezione si cseguj- 
8Ce . f P r . e ^ isa,,lente ’ come quando si, vuole ottenere mio sciame 
artificiale. I proprietà#»! avveduti , più premi roti di conser- 
vare le loro, api, che di trarne un esagerato partilo , scel- 
gono questo tempo, per castrate. À loro alveafi,: ma per ma- 
ta sorte tuli proprietà rii sona. pool». ,, . 

. - .'jAnche le- ligpuole della .cstyt si casgianp-a questo tempo • 
in tneettt completi ; e perciò bisogna dar loro la caccia iutor- 
P° a &' 1 alveari ogni scia. Non può mai rincrescere di occu' 
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pare per io corso di quindici giorni una mezz* ora ogni sera 
a tale oggetto , quando si pensa , che cogliendo una sola fem- 
mina di (ali insetti , si è dispensato di cercare ed uccidere due 
mesi dopo centinaia di larve. ' 

In tulio il rimanente del paese le api non richiedono ve* 
run’ altra cura; anzi qqanto più yengono lasciate tranquille, 
tanto vanno esse più prosperando : talvolta però ci sono deh- 
le primavere fredde in modo , ohe necessaria rendono la pre- 
mura di alimentare le api, ed allora bisogna visitarle per 
fortà. 1 '• 

Ed k appunto io queste primavere fredde , e soprattut- 
to in quelle, le 'qual} dopo d’essere state belle , diventano 
frédde e piovose , che le api , estenuate dai digiuni , scorgen- 
do morir di fame la loro prole , per non poter uscire , o po- 
tendo anche uscire , per non trovare piante in fiore , si 
determinano a saccheggiarsi promiscuamente , e ad impe- 
gnarsi in atroói combattimenti. Alcuni confusero questo sac- 
cheggio di primavera con quello , che succede alla fine del- 
la state ; ma la loro causa ed i loro effetti sono mollo diffe- 
renti : questa è una vera guerra provocata dal hisogno ; quel- 
la' è ima ; semplice sollevazione , subitanea bensì, ma eccitata 
per lo più ‘dai proprjetarii medesimi, e non mai impedita. 

Qtiesto saccheggio, accompagnato con ostilità , succede di 
rtro nei contorni di Parigi., ove si trovano soltanto api del- 
la varietà cosi detta piccata olandese , delle quali 1’ attivi- 
tà è pari alla placidezza ; testimonio fui però spesso di simi- 
li combattimenti quand’ era giovine , nelle montagne dell’in- 
terno della Frangia. 

’’ » * -ri' «i-.M I, ; *i" h ' 

* MAGGIO. • • ; f 

* - • M v .. . r . ...... 

Sul principio di questo mese si cominciano quasi sem- 
pre a vedere dei maschi , specialmente negli alveari ben po- 
polati ; perciò si può di già dedicarsi all’ operazione degli scia- 
mi ertifiziali- Gli sciami naturali primaticci cominciano a par- 
tire yerso la metà di questo mese bisogna dunque incomin- 
ciare anche ad invigilarli. 

Nel giorno dopo la uscita d’ ano sciame , o naturale o 
artificiale , il tempo alle volte si getta in pioggia , e prose- 
gue piovoso per varii giorni. In questo caso le api che lo com- 
pongono , possono soffrire molto la fame : bisogna quindi soc- 
correrle , somministrando loro mele ; zucchero e sciroppo. 
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11 principio di questo mese domanda per le api le cure 
stesse , come la fine del precedente. Di Catto , durante la pri- 
ma meta di giugno , continuano ad uscire gli sciami , i quali 
devono essere invigilati e raccolti ; anzi se ne possono for- 
mare artifizialmente dei secondi ed anche dei terzi negli al- 
veari forti t e negli alveari dell’ anuata stessa dei primi. Pas- 
sata quest’epoca, le cure del coltivatore nel clima di Pari- 
gi devono dirigersi sui mezzi d' impedire la formazione di nuo- 
vi sciami , per i motivi , e con i modi da ine già indicati. 

LUGLIO. 

Sul principio di questo mese le api più tardive fanno 
strage dei loro maschi , e poi si mettono in riposo ; ciò che 
dà la prova più certa , che non si formeranno più sciami. 
Verso la fine del mese sarà bene di visitare tutti gli alveari, 
onde assicurarsi del loro stato, notandolo sopra il relativo lo- 
ro registro , e di riunire quelli , che si stimassero troppo de- 
boli per poter passare cosi l’ inverno. Sarà bene del pari pas- 
seggiare lungo 1’ alveario , per fare la guerra alle vespe , che 
vengono ad uccidere le api , ed a tentare d’ involare le loro 
provvigioni , mentre le vespe si rendono nel presente e nel 
seguente mese mollo moleste alle api. 

ACOSTO. 

% t 

Anche nei primi giorni di questo mese bisogna nuova- 
mente vegliare sugli alveari , perchè in questo tempo perdo- 
no essi ordinariamente la loro femmina , per la quale la ces- 
sazione della deposizione diventa una crisi ; ond’ è , che le 
operaie Con avendo più per mancanza di embrioni la possi- 
bilità di surrogarne un’ altra , si abbandonano al saccheggio 
del loro alveare , e passano in un’ altro , portando seco loro 
tutte le provvigioni. Questo saccheggio è differente tanto per 
il suo oggetto , quanto per la sua forma da quello della pri- 
mavera , non dando luogo giammai a battaglie sanguinose : 
esse formano adesso uu esercito sbandalo , che mette a sacco 
i proprii magazzini per non lasciarli in preda al nemico. Bi- 
sogna allora stare ben attenti-, portar via gli alveari , e col- 
locarli lontano dall' alveario m un lungo oscuro , a quando 
una gran parte delle api si è definitivamente allontanala , si 
leva allora tutto il rimanente del mele , che vi si trova. 
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Questa anche è 1* epoca , in cui i possessori d' alveari , 
in quei paesi ove si uccidono le api , per impadronirsi delle 
loro provvigioni , cominciano a venderli o a castrarli , ed iti 
cui ({celli , -che risparmiar vogliono le loro àpi , tolgono ad 
esse soltanto quella porzione di mele e di cera , che sta in 
proporzione oon la forza dell' alveare. 

» \ 

SETTEMBRE. 

Coloro , che non hanno castrato ancora le loro spi nel 
mese precedente, le oastrano nei primi quindici giorni di que- 
sto mese. 

OTTOBRE. 

Durante questo mese si fanno ordinariamente i contratti 
per la vendita degli alveari , le di cui àpi sono destinate ad 
essere uccise , e si reudono complete le raccolte di cera e di 
mele : si vendono a tal' epoca anche molti sciami deH' anno. 

Verso la medi di questo mese si riconducono a casa que- 
gli alveari , oli’ erano stati mandati a pascoli lontani , sia a 
posto fisso ; sia facendoli viaggiare per terra o per acqua , 
e si prende anche possesso degli alveari comprati. Sul termi- 
nare del mese I’ approssimarsi del freddo deve determinare a 
restringere quelle aperture degli alveari , che sono troppa 
grandi , o che destinate vengono ad esser chiose , a riparare 
i soprattutti , perchè non yì penetrino le piogge autunnali. 

POYEM8RE. 

' Se le operazioni precedenti terminate non ftirono In ot- 
tobre , si terminano nei primi giorni di questo mese $ poi si 
visitano di nuovo tatti gli alveari , per ripulirli internamente; 
e segnar quelli , che sono i più leggieri , onde poter poi al- 
la fine dell'inverno somministrar loro degli alimenti, senza 
essere obbligati di nuovamente esaminarli tutti, 

fc ‘ • DICEMBRE. 

In questo mese altro da fare non, resta con gli alveari, 
che toglier loro per avventura le nevi , onde vengono talo- 
ra coperti. Nel corso di questo' mese , come in quello del sus- 
seguente , le api si tengono ordinariamente iu una immobili- 
ta quasi perfetta. 


Per quanto esteso sia questo articolo, lasciar dere non- 
dimeno mollissime cose da desiderare; ma io ho dovuto limi- 
tarmi a presentare i fatti principali , ed indicare il procedimen- 
to in generale. Se avessi voluto eiltrare in tutti i ragguagli do- 
mandali dal mio argomento , avrei dovuto compilare diversi 
volumi. Credo però , che col mezzo dei principi! da me svi- 
luppali , potrò dedicarsi ognuno con successo all’ educazione 
delle api , e coloro poi , che volessero più profondamente co- 
noscere i loro costumi , ed i mezzi di trarne più vantaggioso 
partito , rivolgersi possono a quelle diverse opere , di cui fu- 
rono da me citati gli autori. 

Io possiedo nella mia collezione un’ ape d’ Africa , al- 

3 uanto più piccola e più nera di quella d’ Europa , la quale 
k un mele verde e ai buonissima qualitò. Ce n’ è un’ altra 
piccolissima , che vive nelle situazioni più calde della stessa 
parte del mando, e eh’ è forse l'ape di Guinea di Fabrieio; 
questa da un mele tanto acido , che messo nell’ acqua forma 
una gratissima limonala. Io vidi , ed assaggiai a Parigi que- 
ste due specie di mele , ma tanto alterate erano esse dalla,fer- 
ment azione , che non ho potuto formarmi un’ opinione posi- 
tiva sulle loro qualità. 

Anche all’ India esistono due specie d’ api, che sommini- 
strano del mele : una d’ esse fu descritta e figurata da Latreil- 
le negli annali del museo, sotto il nome d’ ape. sodale , 1' altra 
spiegata ci venne da Fabrieio sotto il nome d’ ape indiana. 

Nell’ America meridionale , come per esempio a Cajen- 
na , si trovano pure due specie d’ api , da -me parimente 
possedute nella mia collezione , che danno, del Aele e della 
cera: l’una è ì'hpe favosa , e l'altra l’ape atrata : la cera 
di quest’ ultima è néra di sua natura. Del rigaanente noi ab- 
biamo bisogno di spiegazioni sopra queste sei specie d’ api , 
che sarebbe bene senza , dubbio di poter introdurre nelle par- 
ti meridionali dell’ Europa , giacché la seconda specialmente 
offre vantaggi rilevantissimi. 

Quelle api poi , che si vedono nelle colonie delle Antil- 
le , e nell’ America settentrionale , sono api comuni , che fu- 
rono ivi trasportate , e che ivi diventarono salvatiche , come 
fu di giù detto. , 

Il genere ape , come stabilito venne da Linneo e da Geof- 
froy , come si trova anche nelle prime edizioni di. Fabrieio, 
fu poi diviso da quest' ultimo , e più ancora da Latreille , di 
modo che in oggi si trovano ad esso surrogati otto altri , fra 
i quali io ricorderò soltanto il genere Pecchione, rimarca- 
bile per la quanti lò e grossezza delle sue specie , ed il gene- 
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M Zilocopo, necessario ad indicarsi par I© danno che porta 
Boa delle sue speoie alle palizzate , che interessano ali agri- 
oollort. f r edi questi dde vocaboli. (B.) ■ 

* | . ' • ' . * ’ 

APPENDICE • •• 

DEIJ.’ EDITORE HAPOLETAJSO. 

(t)Comechè impegnati a render proficui alla patria agri- 
coltura gl insegnamenti e le pratiche consegnate in quest’Ope- 
ra , lungi dall interessarci delle quistioni vaglie , delle dottri- 
ne infruttuose , e de' particolari divisamene' , ci atteniamo scru- 
polosamente a quello che da ben discussi principi! risulta , e 
che alla buona pratica guida. Nulladimeno ci permettiamo 
in questo articolo consagrare qualche riflessione , ad oggetto 
i i eguare, se sia possibile, taluni equivoci tanto piu conso- 
ciati per quanto si sodo discussi. E fa maraviglia , che l’ il- 
lustre autore dell’ articolo Ape della presente Opera , confessa 
«ser poco persuaso di quelle stesse cose, le qùali si sforza 
dimostrar per vere. Tale è per esempio la provenienza della cera. 

( 3 ) P er quanto S1 ' a comune agl* industriosi di api, ed a- 
glt osservatori poco ricercati 1’ oppenioue che la cera proven- 
ga dal polline de' fiori, altrettanto si sono impegnali gli scrit- 
ori , ed i minuti, scrutatori delle funzioni dell’ ape ingegno - 
sa di cercare altri fonti , dai quali la cera prenda la sua ori- 
gme. lutti concordemente convengono , che le api raccolgo- 
no il pollili- de fiori per mezzo delle spazzolelte delle di lo* 
ro zampe anteriori , e ridottolo in pallottole, lo depongono sul- 
le palette delle zampe posteriori, e cosi Io trasportano nell 
alveare. rutti convengono del pari , che le api succhiano dal 
nettario de fiori il mele per mezzo della di loro bocca fatta 
a gur,a di tromba , e lo introducono nel proprio stomaco - 
a onde lo rigurgitano quando riempir deggiono i di loro ma- 
gazzini , per servire di provvigione a loro stesse , ed alla di lo- 
ro prole , in tempi quando la natuaa poco o niente più ne 
somministra. Or dopo questi fatti si cerca se la cera proven- 
6 at polline o dal mele , ed elevando tale quistione.si giun- 
ta a ,r,? uadere , che dal mele si ricava la , cera , e dal pol- 
6 alimento , specialmente per le larve. È ben maraviglio- 

che Uomini di tanto ingegno si siano dipartiti da un le- 
go ar pensamento , perché comune a tutti , per cercare fra 
gleni arcane , e per vie impenetrabili altre sorgenti ed al- 
. modl aui . a spiegare quello che non si vede , e che non 
*i *a oonoepire. Come persuadersi in latti , che l’ ape destinar 
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voglia il nettare raccolto nel suo stomaco per la costruzione del 
domicilio , ed un materiale grossolano poi per nutrimento del- 
le proprie larve ? Sembra dunque più naturale il credere che 
un materiale puramente aggregato dagli organi esteriori servir 
debba per la costruzione de' favi, mentre quello ohe uello sto- 
maco introducesi destinalo viene per proprio alimento. Al- 
lorché 1’ ape porta nell’ alveare le pallottole di polline rac- 
colto , lo depone immanlinenti sulle parieti delle cellette in 
costruzione , umettandolo coll’ umore spumoso , che dalla boc- 
ca ricava , a fin di renderlo più glutinoso e più duttile. Si 
serve poscia delle sue mandibole per distenderlo , compri- 
merlo , e levigarlo , servendo cosi quegli organi di strettoi e 
di trafile. Forse anche col proprio calore lo riscaldano , e io 
rendono più duttile , e più coerente. Plinio, che si avvide di 
tale operazione , disse che le api masticavano la cera , e da 
ciò si è voluto ancora dedurre., che cavan esse dallo stoma- 
co la cera dopo averla digerita , siccome fra i ruminato» suc- 
cede per i propri alimenti, 

(3) Ma diamo un occhiata alle famiglie congeneri, le qua- 
li lasciano meglio vedere le di loro operazioni , e resteremo 
forse Convinti del naturai meccanismo , non menocchè de’ ma- 
teriali impiegali dalle api alla costruzione de' favi. Le vespe 
impiegando della terra nella costruzione delle cellule destina- 
te a dar ricetto alle larve della propria specie , trasportano 
questo materiale ridotto a pallottole ; e ritenuto dalle gambe 
posteriori , lo depongono sull’ opera in costruzione , lo bagna- 
no colla di loro bava ,e colle mandibole finalmente lo disten- 
dono, Ed è meraviglioso il vedere far quello , che il più av- 
veduto muratore spesso trascura; quando cioè per avventura 
trova troppo inaridita la fiua muraglia sopra la quale conti- 
nuar devè' la sua costruzione, bagna, prima di riporvi il nuo- 
vo materiale , i punti sopra de’ quali intende distenderlo , ad 
Oggetto di procurargli migliore adesione. Le tante volte che 
mi souo dilettalo guastare alquanto le cellule in costruzione , 
ho visto che la vespa ha bagnalo ed adeguato i luoghi gua- 
sti , e poscia vi ha rimesso il novello materiale , perchè pro- 
ceder debba l’elevazione regolare del suo edilìzio. Or tra la 
vespa e 1’ ape altra differenza a ine non sembra dover esiste- 
re , eccetto quella de’ materiali da ciascuna impiegati. Schi- 
rac e Réaumur dissero che le api rendevano la cera dagli a- 
nelli addominali c dalla bocca ; ma questa a me sembra un 
espressione più che un fatto. Le api raccolgono il polline 
col pelame di tutto U corpo , lo riuuiscouo colle spazzole Ile 
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delle zampe anteriori , lo mettono in opra colla bocca , quan- 
do diceva Plinio , che masticavano la cera, e per tal guisa 
la cera risulta dagli anelli addominali , e dalla bocca. Ma 
non è poi verosimile , che per due sorgenti troppo fra loro 
diverse possa 1’ animale stesso rendere una sostanza identica , 
nè so concepire come il sig. Bosch se ne móstri persuaso ; 
meolre dichiara in fine di non aver potuto mai verincar que- 
sto fatto , siccome era ben naturale a succedere. Grave diffi- 
coltà ritrae d’ altra parte 'il nostro Tannoja ( Autore d’ una 
lunga opera , che ha per titolo : a Delle Api e loro utile , e 
della maniera di ben governarle ». Trattato Fisico-Economico- 
Ruslico ec. ) dall’ osservare che il colore uniforme della cera 
non conviene con quello delle focacciè formate dal polline 
de’ fiori , eh’ ei dice esservene delle bigie', negre e rosse. Ma 
grazie ai progressi di che oggi và superba la chimica, non fa 
d’uopo mettere in luftga disamina il processo che la natura 
e 1’ arte impiega continuamente per togliere , ridonare , cam- 
biare e riunire tutte le tinte de’ corpi. Una semplice ispezio- 
ne fatta alla cera grezza ricavata dai favi annunzia a primo 
colpo d’ occhio esser l’aggregato del polline dei fiori , e per lo 
suo colore , e per la sua friabilità ; nè a mia conoscenza sta 
che il polline de’ fiori sia d’ altro colore che giallo con tutte 
le sue gradazioni , e sopra rare specie trovasi di colot vio- 
letto. Or se i favi recentemente costrutti si 1 presentano d’un 
color paglino piuttosto che bianco , il che dipende ancora 
dalla trasparenza o pellucidità di quelle fine pareti , que- 
sto colore prontamente si perde nell’ arnia stessa dopo essere 
state le cellule ripiene di mele", o dalle larve occupate ; e ri- 
torna ad esser giallognolo quando disfatti i favi col calorico 
si riducono in massa. S’ imbianca poi per mezzo dell’ aria e 
dell’acqua, quando cioè l’ossigeno attaccando la materia co- 
lorante la neutralizza , e col tempo un’ altra volta la cera e- 
s posta all’aria torna ad ingiallire. Non è dunque meraviglia , 
chela cerasta d’ un colore uniforme, quando anche il polline da 
cui proviene fosse di svariati colori , potendo questi restar alte- 
rati dall’ossigene dell’ aria atmosferica , e dall’ umore col quale 
le api lo impastano e del quale si servono quasi di cemento 
I* 1- agglutinare il polline , essendo tale umore la parte resi- 
nosa che sotto forma di spuma le api cacciano , separandola 
dall umore mellifluo succhiato dai nettario de’ fiori. Ma vi è 
di più. Le più accurate e recenti analisi fatte da chimici repu- 
talissimi han trovalo la cera esser prodotto della vegetazione , ed 
in conseguenza non esclusivo delle àpi. Oltre la myrica cfc- 
rifcra , anguUifoliu , lati/olia , e cordifolia , sopra le quali 
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trovasi doviziosa la teera , fa parte , secondo Proust, della fe- 
cola verde di molte altre piante , e particolarmente del ca- 
volo \ ricttopre l’ inviluppo de’ pruni e di altre frutta ; si tro- 
va sulla sopraffaccia delle foglie di molti alberi , in quella 
specie di vernice , che sembra avere tutte le proprietà della 
pera ec. La cera secondo le più recenti analisi è compo- 
sta di 81,784 di carbonio, di 13,672 d’idrogene, e 5,544 
d’ossigene ( Recherches physico-chimiques ) ; e secondo il 
sig. Saussure , cento parti di cera contengono 81,607 -di car- 
bonio , i 3,859 d’idrogeno, e 4)534 d’ ossi gene ( Ann. de 
chimie et de Physique; t. XIII, p. 3 ^o). Sembra dunque po- 
terci acquietare siili’ idea comune che parte da osservazioni 
senza prevenzione , che la cera non sia già un prodotto delle 
api ma de’ vegetabili , dai quali la raccolgono quelle e la mo- 
dificano per servire di nidi e di magazzini , che 1’ uomo per 
industria da volta in volta saccheggia. Nè pare dovere arre- 
starci di più per abbattere mille altre frivolezze dette al pro- 
posito ; ma non voglio trasandare l'opinione concludente del 
nostro poco innanzi citato Tannoja. Avanzando egli sopra tutti 
i naturalisti, de’ quali crede avere abbattute le opinioni, assicu- 
ra esser la pera la parte escrementizia delle api , la quale vien 
messa in opra non già dalie mandibole, ma dalle zampe e dall’ano. 

( 4 ) Fra tutte le razze si osserva costantemente , che le 
madri destinano per alimento de' feti e dei parti le sostanze 
più squisite , più delicate , e più nutritive ; e depongono le 
uova , e gli embrioni in materie od in luoghi d’ onde trar 
possono alimento di tal fatta nel primo loro nascilneuto. Or 
non s' intende perchè le api, rinunziando a questo sistema 
generale , destinar vogliano per alimento de’ loro feti il polline 
de’ fiori , che non è certamente il principio etereo fecondan- 
te, ina la parte grossolana e solida alla quale è quello ineren- 
te ; e ciò in preferenza del mele , che dal nettario de’ fiori 
ricavano. Questa sola considerazione sembra sufficiente per 
allontanare anche dal sospetto , che il polline destinato viene 
dalle api per alimento de' loro feti. Che se si osserva nelle 
cellule de) polline riposto questo materiale , trovasi con esso 
misto del mele , ed il polline non fa che servir di mezzo a 
contenere consolidato il mele troppo liquido , di primavera 
specialmente, facendo l’uffizio quasi di spugna ; oppure stan- 
do conte 1’ albume intorno al tuorlo dell’ uovo, in fatti , a- 
prendosi quelle cellule ove riposte sono le larve , qualunque 
sia 1’ età loro , il materiale di che si trovano ripiene non 
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è nè polline nè mele, ma una sostatila semiliquida, che ha 
tutte le qualità apparenti d’ una marcia , e che realmente si 
corrompe a contatto dell’aria, ed altera il mele se óon esso 
molta se ne mischia, al quale comunica un sapore nauseoso; 
ancorché sia frescamente ricavato dai fati. 

, ' ■ . • 1 * 

(5) Ma il signor Bosch si ostina a voler credere che il poi-» 
line servir deve di alimento alle api , e non già per fabbri- 
care la cera ; ciò contro la sua convinzione, come egli stesso 
dichiara. Dopo essere egli in fatti rivenuto le tante volte so- 
pra questo argomento , alla pag. ao3 conchiudendo dice , che 
tale opinione , antecedentemente da esse stesso annunziata come 
scoperta di Hubert , ha bisogno di essere confermata da nuove 
e piit dirette s>sserv azioni. Il nostro autore dunque dopo tanti 
anni di sì accurate osservazioni non ha potuto de lume nè la sicu- 
rezza che le api rendono la cera per 1’ addome e per la boc- 
ca , siccome poco innanzi abbiatn fatto rilevare , nè ehe il 

Ì >olline impiegato venga alla nutrizione delle api , e della di 
oro prole. Son dunque eternamente conghietture quelle che 
si spacciano per osservazioni , e solo è concesso trar partito 
dalle specie congeneri per assicurarci in certa guisa dell’ im- 
piego de* materiali e del meccanismo adoperato nel metterli in 
opera , siccome ci siamo dal principio avvisati. L’ ape trop- 
po gelosa non lascia liberamente vedere le sue delicate fun- 
zioni, e pili che entro- si è cercato esplorare nella sua eco* 
aoinia , più si è rimasto deluso. . . 

f6) Il propoli è una sostanza viscluosa , « resinosa, intor- 
no alla quale sembra che il nostro Tannoja siasi poco o nien- 
te ingannato. Egli crede che le api traggono questo materia* 
le dai vegetabili resinosi ; e questa opinione è molto verosi- 
mile , tuttoché nou ancora poggiata .sopra fatti direttamente 
comprovati. Che poi le api lo preferiscalo alla cera negli usi 
ai quali lo impiegano , è tròppo facile intenderne la ragione. 
Avendo bisogno d’ una materia più tenace di quella che non 
è la cera ; e dovendo riparare prontamente tanto ai perico- 
li a cui vengono i di loro favi, quanto aUe aperture del- 
l’amia , .che mal tollerano ; necessario si rende alla di lo- 
ro economia di risparmiare il polline , il quale è più scarso 
ed ha bisogno di un lavorìo per essere utilmente impiegato. 
Non oso asserire con franchezza che nel propoli vi entri ancora 
parte escrementizia delle api , comecché non ne sia intie- 
ramente convinto; però ci sono de’ fatti , che danno qualche 
sostegno a questa opinione , la quale potrebbe essere un giorno 
confermala. 
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f 7 ) Secondo I calooli del chiarissimo Réaumor nn ape 
pesar dovrebbe quasi due acini. Questo peso però è troppo 
soggetto a variazioni , poiché oltre all' esservi delle api di 
razze più o meno grosse ( sempre parlando deli' ape domesti- 
ca ) , lo stato di digiuno o di replezione , 1’ inverno o la 
state , e circostanze altre moltissime , far debbono mollissimo 
variare il di loro peso. In Puglia lo sciame di un rotolo si 
tiene per mezzana grandezza.il rotolo napolitano vale libbre due 
ed un dacia di Francia. Quindi sarebbe quello sciame la metà 
della forza di un debole alveare , giusta la valutazione del 
sig. Bosch. Ciò mal grado ne proviene d’ ordinario un alvea- 
re forte a bastanza. 

(8) L'arnia .di Puglia è d'ordinario un parallelepipedo 
lungo palmi napolet. due , alto uoo , ed ampio uno e mezzo. 
Queste ordinarie dimensioni variano alquanto , secondocchè si 
vede, che le località possono sostenere forze più o meno po- 
derose , e regolato viene da inveterate abitudini. Sono sem- 
pre di tufo appennino più o-.meno duro e compatto, e si 
presceglie questa roccia per essere meno soggetta a riscal- 
darsi , e perchè la superficie scabrosa che presenta offre op- 
portunità maggiore alle api di attaccarvi li favi.' La spessezza 
delle sue parieti è ordiuariamente da due a tre oncic. Si 
chiudono le due aperture con fondo della stessa roccia da 
uDa parte , e di legno dall’ altra. Il primo si fissa con ce- 
mento di calce e sabbia , lasciandovi inferiormente due fora- 
mi per l'entrata ed uscita delle api ; ed il secondo si luta 
con terra e sterco bovino ad oggetto di renderne facile lo 
slocamenlo nelle frequenti visite , che far si deggiono all’ al- 
veare. Situate vengono tutte sopra banchi di pietra solida- 
mente fabbricati , tutte orizzontalmente , ed a più ordini , 
siccome in Grecia si ha costume di fare. L’ ultima fila su- 
periore viene coperta da tegoli , inclinati e sporgenti da tutti 
i lati, onde dar libero sedo alle acque. Questa precauziona 
è sommamente necessaria , e devono essere tali tettoie molto 
ben connesse , perchè le arnie di tufo sono troppo porose , 
e darebbero facile passagio alle acque dall’ esterno all interno 
in pregiudizio delle pecchie. L’ esposizione ordinaria degli al-, 
veari è a mezzodì ; e la osservazióne costante prova , che 
questa esposizione è preferita dalle api, che che si voglia opi- 
nare in contrario. Ho visto moltissimi recinti con banchi di 
arnie in tutti quattro i lati , de’ quali solo quelli all’esposi*- 
zione al mezzogiorno bau prosperato. Degli altri , quelli che 
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erano in faccia al nord interamente abbondonati , mediocre'» 
mente sostenuti quelli che guardavano occidente, e meno quelli 
che stavano esposti all' oriente, Però siffatte regole debbono 
a mio credere soffrire molle eccezioni nelle diverse località ; 
poiché olire l'azione del sole, influiscono moltissimo i venti 
dominanti , le sorgenti delle nebbie , i riverberi delle alte 
montagne o de’ grandi edifizj ec. 

Il sig. Tannoja descrive un'altra arnia sotto nome di àr- 
nia di Puglia , di cui in verità poco o nulla si fa uso nella 
sola Daunia , ed è sconosciuta affatto nel resto della Puglia. 
Consiste questa in un parallelepipedo di legno , pressocchè 
delle stesse dimensioni della poco innanzi descritta , il quale 
vien situato verticalmente. La parte superiore vien chiusa 
da un coperchio ben assettato, e mobile a piacimento ; il piano 
sul quale poggia serre di chiusura alla parte inferiore. Lun- 
go 1’ altezza di questa cassa ed a mezzo palmo sotto del co- 
perchio messe vengono due assicelle trasversali , distanti tra 
loro un terzo di palmo. Un quarto di palmo al di sotto di que- 
ste ce ne sono altre due poste in senso contrario , facendo 
cioè con quelle angoli retti. L’ oggetto di tali assicelle è di 
prestar sostegno ai favi , tanto nel castrarli superiormente , 
quanto nel capovolgere le arnie. Entrar non voglio in discus- 
sioni sulla preferenza da accordarsi a questa od a quella co- 
struzione o- forma di arnia ; certo è però, che l’arnia usata 
generalmente in Puglia ha servito da tempo immemorabile 
alla educazione delle api ed alla economia del mete , sempre 
con uguale successo , e senza veruno cambiamento. Si presta 
essa assai bene alla vendemia , ed al ripulimeuto , ed alle visite 
che ne’ diversi tempi si fanno , seuza essere amossa dal suo 
posto , nè per modo alcuno agitata. Può aprirsi da entrambe 
i estremiti per vederla in tutti i suoi puuti. È raro , che 
le api fabbrichino i favi a traverso, nri solo caso che veder 
non si possono quelli di mezzo , per accorgersi de’ guasti , 
o dello stato di loro pienezza di mele o di polline. D’ ordi- 
nario costruisconsi nel senso della lunghezza , e suscettivi sono 
di essere io ogni punto guardati. 

Che se mirar si voglia all’opportunità di fere degli scia- 
mi artificiali , comunque vantaggiosa si presènti questa pra- 
tica , è nulla ostante difficile ad eseguirsi senza turbare l' e- 
conomia dell 1 alveare. Colpire tutte le circostanze favorevoli 
per decimare le api senza nuocere alla forza dell’ alveare, è 
veramente difficile , e vi bisogna una persona esercitata , di 
non ordinaria intelligenza, e capace di valutare tutti gli cle- 
menti , cita prendono parte alla sussistenza e prosperità della 
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Sciami. Ma è poi necessario ancora un altro calcolo , che io 
veggo finora trascurato: se il prodotto cioè degli sciami artifi- 
ciati equivale o supera quello d' un arnia forte lasciata scia- 
mare naturalmente. 

(9) Il sistema tenuto in Puglia per impadronirsi dell’ al- 
veare , sia per far la vendemia , sia per ripulire P arnia ed 
i favi , è spedilo , sicuro, e ben inteso. Si comincia dall'a- 
prire a poco a poco il coperchio anteriore , e spingervi del fu- 
mo per allontanarne le api. Adoperato viene a questo og- 
getto un vase di terra cotta della forma segnata nella fig. 7 
Tav. II , entro del quale si mette dello sterco di bue secco al- 

J uanlo acceso : si accosta la sua bocca allenirne dell 1 apertura 
eli 1 arnia, si soffia sul bocchino a , ed il fumo addensato 
viene nell 1 interno. Le api obbligate vengono a sloggiare dai 
favi , e si portano nella parte opposta , 0 si cumulano fuori 
dell 1 arnia presso de 1 forami , che servono al di loro ingresso 
ed uscita. Allorché i favi sono sgomberati si procede al taglio, 
il quale si esegue per mezzo d 1 un ordigno terminalo a scal- 

S ello da una parte , e in triangolo piegato ad angolo retto 
all 1 altra , entrambi taglienti. La parte acuta e ripiegata serve 

J >er incidere i favi , che si vogliono castrare , e l 1 opposta 
atta a scalpello serve per distaccare dall 1 arnia la parte tra- 
sversalmente recisa. Di questi ordigni sogliono tenersene pronti 
due o tre , di diverse grandezze , per adattarli alle diverse di- 
stanze tra favo e favo, ed ai tagli più o meno delicati che far 
si deggiono, pél- togliere le parti guaste o attaccate dalle larve 
della galleria. Coloro che fanno la vendemia coprir si so- 
gliono il volto con uuo staccio di crine , o di seta , avente 
un sacco di tela che chiudono al collo. Ciò per lo più fanno 
le femmine ; ma gli uomini , e per minor delicatezza e per 
minor pregiudizio ben anche , lo trascurano , e ben di rado 
vengono dalle api attaccati. Maggior piecauzioue suol tenersi 
in està , quando le api sono più vispe , e più gelose nel cu- 
stodire le provvigioni ed i feti. 

(io) In tre epoche castrar si sogliono le api , quando si 
trovano in piena forza : in maggio, in agosto, ed in ottobre., Iti 
questa ultima epoca però non si deve essere molto ingordo , 
anzi generoso , perchè, succedendo P inverno, l 1 ape lia biso- 
gno di ricorrere alle proprie provvigioni in mancanza de’ fiori, 
che la natura gli niega. La provincia di Lecce però ben poco- 
tempo dell’anno si trova sfiorata , per la dolcezza del suo cli- 
ma , e per l 1 abbondanza di piante , che danno triplice fiori- 1 
tura all 1 anno , siccome il rosmarino , il timo , la satureia ec. 
Vol. II. - 18 
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Per supplire alla provvisione delle api dar si suole nell' inverno 
o della melassa che si ricava dalle lavature de’ favi non che de- 
gli ordegni impiegati alla espressione del mele , o più d’ or- 
dihario del vino cotto , che in quella provincia equivale al 
più bello giulebbe , solo o mescolato con fave monde e cotte, 
oppure facendo con esso e con semola una specie di bollita. 

Nella maggior parte delle altre provincie del Regno si ha 
il barbaro costume di uccidere le api per impadronirsi del me- 
lè. Ciò si fa in ottobre. Le arnie in queste contrade sono, o roz- 
ze casse, o barili, cd anche cilindri di sughero. I diffeti det- 
rarrne e la rigidezza del clima , nelle Calabrie e negli Abruz- 
zi , scusa in certo modo il processo sconsigliato che si pratica. 

(n) Mollissimo mi resta adire sopra le qualità del mele 
delle diverse epoche , non menocchè suflc differenze in gene- 
rale tra il mele delle diverse contrade del regno , e quello 
della provincia di Lecce, 1’ uno e 1’ altro paragonato con quello 
della Francia , le di cui qualità state sono descritte dal sig. 
Roseli nel precedente articolo. In Francia, un mele per esser 
buono , egli dice , dev’ esser bianco , granito , e molto pesan- 
te. Or non v’ ha dubbio , che la più parte delle contrade del 
nostro regno danno mele di questa condizione : però non và. 

soggetto all’ acescenza siccome quello della {"rancia. Nella 
provincia di Lecce il mele ché si ottiene nella vc.ndemia di 
maggio è bianco , granito , e pesante siccome lo vuole il sig. 
Roseli ; ma questo impiegato viene per gli usi della farmacia, 
essendo molto carico di suchi proprii de’ vegetabili , di acqua 
di vegetazione, e quindi molto solutivo. Ha sapore troppo 
dolce , poco aromatico, e disgustoso. Al coutrario, quello del 
mese di agosto è di uu color doralo limpidissimo , non mai 
diviene granito , neppur quando coperto fosse di neve ne’ vasi 
da sorbetto ; nel qual caso s’ inspessisce si , ma non cambia 
colore , nè congela , nè è alterabile per temperatura o per 
età : fresco o vecchio che sia , conserva questo perciò le sue 
qualità sempre identiche , ed ha sapore grato , aromatico, ed 
un tantino stimolante , che fa sentirsi sul palato molle , e nella 
gola. E sommamente espettorante , e promuove senza inco- 
modo 1’ evacuazioni alvine, per cui si rende salutare , special- 
meute nell’ inverno , quando la rigidezza della fibra , e la 
traspirazione minorata , richiedono un compenso all’ anaca- 
larsi ed alle evacuazioni ventrali. Impiegato viene ancora e 
con ricercatezza nelle mense , pel condimento di delicate vi- 
vande , essendo molto fragrante , e specialmente sentendo del- 
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1’ aroma del ' limo , della lavanda, della satureia *, del rosma- 
rino , e di tante altre erbe aromatiche , delle quali è quel 
suolo ricoperto. Questo mele è il più abbondante , nel tempo 
stesso eh’ è il migliore , perchè in primavera le api lavorano 
più per la riproduzione della specie , e per 1’ incremento della 
famiglia, all’alimento della quale destinano la maggior parte del 
mele che raccolgono, il quale è più acquoso per la ridondanza 
d' acqua, che nelle piante si trova a quest’epoca. Durante la 
state per lo contrario le api attendono al riempimento de 1 ma- 
gazzini per provvedere a’ bisogni dell’ inverno. Lo stesso fanno 
ne’ rimanenti giorni della state, e ne’ primi giorni dell’au- 
tunno , il che dà luogo a novella castrazione quando la sta- 
gione amica ha loro offerto molto materiale. 

Il mele però di quest’ultima vendemia non gode delle me- 
desime buone qualità di quello di agosto , che dicesi propria- 
mente mele di stagione ; ma è assai zuccheroso , allungato , 
e quasi simile' a quello di maggio. Suole destinarsi per gli usi 
della cucina , per confettarne frutta , e preparar dolci. Non 
s’ intende perchè in Francia il mele di primavera sia stimato 
più di quello della state. Il sig. Bosch non ci dà veruna co- 
noscenza sulle qualità dell’ uno e dell’ altro per trarne qual- 
che conseguenza , o almeno per poter rilevare sotto quali rap- 
porti sia V uno all’ altro preferibile. Del rimanente noi siamo 
convinti , chè la disparità del clima , la natura della vegeta- 
zione predominante in quel suolo , il procedimento della sta- 
gione apportar debbono enormi differenze nei risultamenli , 
che ne dipendono. E increscevole il dover confessare che 
malgrado la bontà e l’utile che presenta il mele della pro- 
vincia di Lecce , 1’ economia delle api è in quella provincia 
di molto arretrata. Non ci è villaggio ove fabbricato non si 
vegga un apaio , più o meno numeroso di arnie ; ma ben 
pochi contengono oggi delle api , mentre in età non molto 
remote eran quelle ripiene. Il valore del mele è quindi ele- 
valo lant’ oltre che supera talvolta quello del migliore zuc- 
chero , e d’ ordinario non pagasi meno di grana quaranta il 
rotolo , sempre però parlando del mele di stagione , ossia dj^ 
agosto. L’ altre qualità si danno a minor prezzo. Sembra , 
che un certo abbandono , generalmente osservabile nelle cose 
agrarie , abbia ugualmente colpito l’ industria delle api , sic- 
come avrem luogo di osservare per quella del filugello , ( al- 
tra ricca sorgerne della campestre economia. Ma questi lai 

* Tutta la parte arida o sterile della provincia di Lecce coperta si 
vede della Sottovia capitata, die colà è generalmente conosciuta collo spe- 
cifico nome di Timo. 

* ‘ 
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non cesseranno finché la popolazione non cresce , e fìnoechè 
lo sialo progiessi vo di aumento rimarchevole delle città non 
passa a tarsi sentire nelle campagne. 

(iì) Dir dovremmo ancora qualche cosa sopra 1’ educa- 
zione delle api tenuta nella Sicilia al di là- del faro , e nelle 
isole adiacenti. Ma senza attenerci a fare degli estratti, riman- 
diamo i nostri lettori alla dotta memoria del cavalier Monti- 
celli » sulla educazione delle api in Favignana », ove si troverà 
praticato nou poco di tutto quello che in Francia ed in A- 
merica si fa , giusta i ragguagli datici dal sig. Iiosch. 

Ci resterebbe ancora da osservare qualche cosa sulle fac- 
cende mensili destinate alla buona tenuta degli alveari , le 
quali non del tutto convengono colle tracce segnale nella pre- 
.S:;:ile opera. Ma dopo avere in più luoghi avvertito , che tutte 
le operazioni campestri portano intorno un mese di anticipa- 
zione fra noi per la differenza di latitudine ; e dopo aver dato 
ragguaglio de’diversi tempi in cui si fa la vendemia del mele nel 
regno di Napoli , ognuno ben si avvede del resto delle differenze. 
(Cost.) 

APOCINEE. Famiglia di piante, che ha per tipo I’Apo- 
cino, e di cui tutte le specie lasciano fluire un umore latteo , 
quando sono manomesse. (B.) ( Articolo del supplitnenlo J. 

APOCINO. Apocinum. Genere di piante della peutan- 
dria diginia , e della famiglia delle apociuee , che contiene da 
quindici piante circa, tutte esotiche, eccettuala una sola , delle 
quali .però due o tre si coltivano , o possono coltivarsi nei 
giardini di lusso, ed utili essere anche possono nelle arti. 

, Tutti gli apocini mandano un sugo latteo, se si tagliano , 
od anche se si feriscono soltanto i loro steli o le loro foglie. 
Queste sono sempre opposte , ed i fiori disposti in corimbi-io 
ascellari , o terminali. 

L’Apocino pigi, ia-m osche , Apocinum androsoemijolium , 
Lin. , ha le foglie oyali e lucenti , i fiori rossi e disposti in 
panocchie terminali. Esso è vivace , ed originario dell’ Ame- 
rica settentrionale, ove cresce in luoghi umidi, e sorge all’ al- 
tezza di due o tre piedi. Vieue coltivato in qualche giardino 
di lusso , a motivo dei suoi fogliami , e della sua bella por- 
tala ; fiorisce alla metà dell’ estate, fi suo nome di piglia-nio- 
schc proviene dalla circostanza, che le mosche estrarre volen- 
do il mele dai suoi fiori , producono nei corpuscoli , che ne 
fanno parte , una tale irritazione , che si chiudono , e chiu- 
dendosi acchiappano la loro tromba, come in una trappola a 
molla; e di fatto poche di queste piante furono da me vedute 
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in America , i di cui fiori coperti tulli non fossero di mosche 
morte » moribonde. Esso nou viene quasi mai riprodotto dai 
suoi semi , che uon diventano mai ben maturi nel clima di 
Parigi , e che sono anche lenti a germogliare ; si preferisce 
quindi la propagazione per la separazione delle radici f le quali 
rifìgliauo molto , e si stendono a distanza di sei ed auche olio 
piedi dal cesto principale. Questo mezzo adoperato sul prin- 
cipio di primavera , prima del getto degli steli , dà dei ger- 
mogli , che fioriscono sovente anche nell’anno slesso. Per po- 
ter godere di tutti i suoi vantaggi, esso ha bisogno d’ pn ter- 
reno umido e leggiero , e d’ una esposizione calda : il posto a 
lui competente nei giardini paesisti , è 1’ ultima o penultima 
fila di'i macchioni; ma produce auche un buon effetto in ce- 
sti isolati sull’ orlo dell’ acqua. 

L’ Apocino a fiori erbacei, Apocinum eannahinum , Lin , 
ha le foglie prolungate , pelose al di sotto , e di fuori dispo- 
ste in conmbri ascellari, più lunghi delle foglie. Esso è viva- 
ce , cresce naturalmente in tutta f America settentrionale , fio- 
risce a metà dell’, estate , e sorge a tre o quattro piedi d’ al- 
tezza : è più rustico ancora del precedente , può essere adope- 
rato com’ esso , n>a è meno bello. 

Linneo ha nominato questa specie, cmnnabinum , che si 
potrebbe tradurre , cannptijo , perchè i suoi steli , macerati 
nell’ acqua , o diversamente , danno un fiiaccio , forse un pò 
meno lino, ma forte egual mente come quello della canape, e da 
jiotersi adoprarc agli usi medesimi. Thouin, osserva , che questa 
pianta , essendo vivace , ed adattandosi ad ogni qualità di ter- 
reno , somministrerebbe dei prodotti assai meno costosi , di quel- 
li della canape , e meriterebbe quindi di essere coltivata a pre- 
ferenza di essa. Io non so , se mai tentala si fosse la sua colti- 
vazione in Francia ; ma intesi a dire , clic in America ado- 
perala viene alle volte quella che vi cresce spontaneamente , 
per fabbricare corde e spaghi. Anche questo sarebbe uno di 
quei saggi da tentarsi , che occasionando poca spesa, possono 
diventare di grande importanza. 

L’Apocino marittimo , Apocinum vendimi , Lin. , ha le 
foglie elctliche , mucronate e dentate ai bordi , è vivace , ser- 
peggiante , e si trova sulle spiagge del Mediterraneo , come 
anche nei contorni di Venezia. Io tje vidi molli steli a Chioz- 
za , eh’ erano in fiore alla metà dell’estate. Viene propagalo 
come il precedente, e più facilmente ancora perchè i terreni 
più asciutti sono quelli , che meglio gli convengono : il suo 
liore è bianco, ed ha una varietà a fiori rossi, che produce-' 
nei boschétti un effetto ancora più bello : la sua altezza è di 
due a tre piedi. 
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Thauin propone di adoperare questa pianta , tanto dispo- 
sta a serpeggiare , per trattenere le sabbie sulla spiaggia del 
mare nelle parti meridionali della Francia, ed io trovo eccel- 
lente il consiglio di quest’ egregio agricoltore. (B.) 

APOCINO ALLA ZAPPETTA. Vedi Asclemade di 
S ini.4. v 

APOPLESIA DEGLI ANIMALI. Vedi Colpo di sangue. 

APOSTEMA, o Postema. Tumore contro natura , pro- 
dotto dalla materia umorale. Siccome l’apostema formata vie- 
ne dai liquori rinchiusi nel corpo dell’ auimale , così vi de- 
vono essere altrettante differenti aposteme , quanti vi sono di 
questi differenti liquori ; il sangue produoe aposteme con la 
sua parte rossa * e con la sua parte bianca. . 

Nel primo caso , se il sangue è sparso , e di più infiltra- 
to nel tessuto dell’ arteria , I’ apostema da esso formata è un 
vero aneurisma j se con una dilatazione contro natura com- 
preso poi resta nelle vene , allora forma una varice. 

Nel secondo . caso la parte bianca cagiona delle aposteme 
fermandosi nei vasi- , o scoppiando in uno stravasamene j tali 
cono lo scirro ,• e 1’ enfiagione delle giandule. 

Anche i liquori emanati dal sangue possono occasionare 
delle aposteme. L’ umore delle gavine , per esempio , ritenuto 
nelle giandule salivari , forma le parodili o le vivole ; la si- 
novia , quando estratta nuovamente qon venga dui pori rias- 
sorbenti dei legamenti dell’ articolazione , fa nascere 1’ anchi- 
losi ; l’umore mucoso , che si trova nelle giandule della mem- 
brana pituitaria, è la causa del moccio , e così degli altri 

17 Le dottrine sin qui ragionate nel presente articolo dell’ apostema so- 
no di molto inesatte ed equivoce ; e fa veramente meraviglia come nell’ at- 
tuale stato della patologia i prestantissimi collaboratori Francesi abbian po- 
tuto inlatto rimanere lo stesso articolo del sig. ab. Kozìer , il quale pur me- 
ritava di essere altrimenti pouiielleggiato. 

Può bene stare die i veterinari della trascorsa età abbian dato il nome 
di apostema tanto alla varice, quanto all’ aneurisma : ma oggidì elicla scien- 
za ba pnigrcdito verso il suo miglioramento faceva d’ uopo cou apposito vo- 
cabolo distinguer 1’ una dall’ alleo , come altresì ambedue tali tumori dall’ a- 
posteraa. I chirurghi antichi ed i moderni da Celso sino a’ tempi nostri , han 
sempre inteso per apostema , una collezione di marcia che venisse come riu- 
scita di acuta infiammazione. E le dottrine intorno la flogosi essendo oggidì 
posale sopra sani principii c’ insegnano come nulla han che fare ne la va- 
ria qualità ne la diversa quantità degli umori nella produzione di somiglie- 
vol forma morbosa, potendo essi nondimeno restar viziati talvolta per solo 
effetto della stessa infiammazione. Ritengasi dunque che 1’ apostema è colle- 
zione marciosa di seguito ad acuta infiammazione : clic l’ aneurisma è Iunior 
delle arterie ; che la varice è Iunior delle vene : infine die ben altra cosa 
intender decsi per scirro ; e l’ enfiagione delle glandolo formar - solo talvolta 
una vera apostema, quando sopra pprcsc da acuta infiammazione riescono ut 
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L’ apostema riceve diversi nomi in relaaione sempre alle 
parti , ove ha sua sede. Se si trova alla sommità della testa 
fra Je «lue orecchie, vien detta talpa ; alla gola stranguglione 
angina ; al dinanzi del petto anli-core ; sulla corona vicino 
all’ unghia , giarda incallita. 

Ci sono di quelle più sollecite , di altre più lente a for- 
marsi ; le prone sono ordinariamente le aposteme calde , come 
il Flemmone e la Risipola f Vedi queste voci ) 5 le seconde » 
tono chiamate aposteme fredde , come 1’ Edema e lo Scirro 
( V edì queste voci ). Le une sono benigne , le altre maligne ; 
queste critiche' , quelle sintomatiche. 

Le loro cause sono interne ed esterne. Le cause interne 
provengono dal difetto dei solidi , e da quello dei Huidi : il 
difetto dei solidi consiste nella troppo forte loro tensione o 
nella loro contrazione , nella perdita od indebolimento della 
loro elasticità , e nella loro divisione ; il difetto dei fluidi ri- 
siede nell’ eccesso o scarsezza della loro quantità , e n -Ila cat- 
tiva qualità loro. 

Le cause esterne sono le battiture , le contusioni , le le- 
gature troppo strette, le punture, le morsicature d’ animali ve- 
lenosi , la cattiva qualità dell’ aria , degli alimenti , 1 ’ eccesso 
della fatica e del riposo. Tutte queste cause producono im- 
barazzi , ingorgamenti , ostruzioni , e di conseguenza aposteme. 

Come in tutte le malattie , . così anche nelle aposteme si 
osservano quattro epoche ; il principio , il progresso , lo stato 
e la fine, il principio è il pruno punto dell’ ostruzione j il 
progresso è 1 ’ accrescimento di questa stessa ostruzione ; lo 
stalo è quello quando l’ostruzione è pervenuta al suo più al- 
to grado, e si riconosce alla violenza dei sintomi*, la fine è la 
loro riuscita Jtt . 

suppurazione. Dicasi altrettanto degli umori sem-mentizii tal escrementizii , 
quando riassorbiti noti vengano o elle restino ne’ serbatoi donde dovrebbero 
uscire ; imperciocché operando allora come stimoli inadi ni alle parti ove 
trattengonsi , o inassimilabili per soverchia lor quantità alle ste.se parli es- 
tendo innortuali , procacciano tate stato il’ irritazione e quindi d' infiamma- 
zione, che d' ordinario riesce in suppurazione e dà occasione atti* si ad apo- 
stema ( Di. de S. ) C Nola deir Edù. Aapolet. J 

■j 8 Oggidì direMieti che la prima epoca delle aposteme ,_,il principio 
cinti, sta lieti' ordirsi del processo infiammatorio , vat dire nell' eccitamento mor- 
boso della parte so cui hanno avuto azione le cagioni valevoli di proccurar- 
la , e non già nella cosi detta ostruzione , secondo l’ opinar di Bocrhaavc, 
che suol essere belisi etlètio dello sviluppo della (logori : la seconda epoca , 
nell' aumento del morboso eccitamento ila avviarsi per la riuscita della sup- 
purazione : la terza , il formarsi della marcia : la quarta , è la riuscita clic 
suol avere l’ apostema o per lo aprirsi dell' ascesso , o per passate in gan- 
crcna eoe. — Ed applicando queste dottrine al processo infiammazione , la 
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La riuscita succede per via di risoluzione , di suppurazio- 
ne , di riflusso di umori, d' induramento , di putrefazione , o 
di mortificazione. Tutte queste riuscite possono essere vaulag-, 
giose o svantaggiose, secondo i casi e le circostanze della ma- 
lattia ; sarà vantaggiosa , per esempio , se nel cimorro la riu- 
scita avrà luogo per via di suppurazione delle glandule lin- 
fatiche della ganascia e delle parotidi ec. Siccome però la 
cura dell' apostema diventa diversa secondo le diverse specie , 
cosi rimetto il lettore aH'articolo rispettivo dei diversi tumori. (R.) 

APPARARE , Formar pariglia , Ridurre a coppia , 
Accoppiare. Questa parola riceve due sensi : apparare si pos- 
sono due cavalli per attaccarli ad una carrozza , ad una vet- 
tura da carrettiere, o per adoperarli alla riproduzione. Nel 
primo caso si riferisce questo termine all' eguaglianza della ta- 
glia , del colore , della struttura , ed alla docilità. Poca o nes- 
suna attenzione si presta alle differenze «li spirito e di forza , 
perchè la fatica dei cavalli da carrozza è inferiore, per lo più 
ai loro mezzi. , 

Nel secondo caso considerare conviene la taglia e la do- 
cilità , ma rivolgere si deve poi la principale attenzione ai 
cavalli di spirito e forza pari. Chi è , che non abbia le mille 
voile osservato una vettura da carrettiere con sei ed anche 
otto cavalli sotto , venire spesso tirata da due o tre soli ? Chi 
può dubitare , che uu buon cavallo si rovina così assai più 
presto , che se adoperato fosse solo per tirare pesi propor- 
zionati alle sue forze ? Certo si è , che la mancanza d’ atten- 
zione per tal rapporto la causa diventa ogni anno d’ una per- 
dita numerosa di cavalli, e pregiudica assaissimo all' interesse 
deì conduttori , per quanto cerchino essi d’ invigilare i loro 
cavalli accidiosi. 

Si dirà forse essere difficile , e fors’ anche impossibile l’ap- 
parare a tutto rigore i cavalli sotto una vettura , ed io I’ ac- 
cordo ; ma non c già una eguaglianza assoluta quella eh’ io 
domando: mi basterà un’ approssimazione la più completa che 
trovare si possa. 

Questo principio sarà applicabile anche ai cavalli della 
cavaljeria , i quali esercitandosi tutti nelle medesime evolu- 
zioni , devono tutti possedere la medesima forza per sostener- 
le. Non v’ c dubbio , che migliaja di soldati caddero sotto 
i colpi del nemico, perchè i loro cavalli non potevano segui- 
re gli altri con pari velocità ,"o a pari tempo. 

terza epoca rappresenterebbe f avviamento per una delle sue ordinarie riu- 
scite , sia per suppurazione , o per gaiigrcna , o per induramento eco. ; e la 
quarta , quella tale delle sue riuscite già avvenute da eonstituir poi una fór- 
ma morbosa a se particolare. ( N. de S. ) ( Nota dell' Editor* N'iyolet. J 
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1 buoi , i muli , gli asini , ed anche i cani corridori sono 
alla stessa condizione come i cavalli , quando se ne adoprano 
molti allo stesso oggetto , e nello stesso tempo. 

Volendo poi mantenere una razza quanto più si può pura , 
bisogna scegliere gli animali , maschio e femmina , destinati 
alla riproduzione, d’ un’ eguaglianza la piu perfetta in tutti 
i sensi : e le qualità morali specialmente si rendono in ‘tale 
accoppiamento importantissime. Chi avesse intenzione di rimon- 
tare una razza col farla sempre più crescere , dia alla fem- 
mina un maschio a lei superiore di forza , di bellezza , ed 
anche di carattere , perchè il maschio comunica sempre piu 
del suo nell’ atto della generazione. I Cavalli viziosi dovranno 
quindi essere scartati dalle razze: del rimanente poi una razza 
non si può far risorgere, che per gradazioni. (B.) 

APPARATO. Inviluppo, con cui si ricoprono alle volte 
le piaghe degli alberi , per guarentirli dal contatto dèli’ aria. 
Questo termine venne adoperato sovente nelle opere sull’agri- 
coltura , ma in pratica è fuori d’uso. Vedi gli articoli Un- 
GUEHTo DI San-FrAIRE , InGLUMIKE , E PlAGUE DEGLI AL- 
BERI. (B. ) 

APPASSIMENTO. Noi distingueremo con questo voca- 
bolo quella singolare malattia delle foglie, che i francesi chia- 
mano Cloque , e che osservabile principalmente si rende sul 
pesco , ove cagiona 1' abortimento dei fruiti , il languore , e 
qualche volta anche la morte dell’ albero. 

I coltivatori sono divisi in due opinioni sulla causa del- 
l’ appassimento : 1 ’ una ,• eh’ è quella del sig. Laville-Ilervé, 
l'attribuisce ai venti di Noid-Ovest; l’altra, eh’ è quella 
di Rozier , la fa produrre dai bacherozzoli. 

Siccome quasi sempre si trovano delle foglie sane sui ra- 
mi stessi i più attaccati da questa malattia, e dei rami esenti 
da essa in mezzo a quelli , che ne sono interamente aggrava- 
ti ; e siccome 1’ appassimento nasce anche quando non domina 
il vento Nord-Ovest , mentre all’opposto ci sono delle annate, 
in cui mal grado il soffiare di questo vento per mesi intieri 
continuati, cosiffatta malattia non si sviluppa minimamente, cosà 
1 ’ opinione del signor Laville-Ilervé non può sostenersi all’ oc- 
chio degli osservatori. ' 

Varie specie d’ insetti dei generi Bacherozzolo , Kermes, 
Cociniglia , Arastide , Cimice, Tipttla , Mosca ec., produ- 
cono delle mostruosità sulle foglie , sui fiori , e sulle altre par- 
ti delle piante col ferirle , sia per nutrirsi dei loro sughi , 
sia per depositarvi le loro uova; quindi si potrebbe credere per 
analogia , che 1' appassimento sia il risultalo della puntura dn- 
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gl’ insetti , come opina Rozier ; ma per quante ricerche io ne 
abbia fatto , non ho mai potuto acquistarne una prova. Ho 
Leu veduto sovente dei bacherozzoli ed altri insetti sulle foglie 
appassite da poco , ma molle anche di tali foglie prive di 
bacherozzoli , che si trattenevano all’opposto sopra foglie 
non appassite. A ciò si aggiunga, che l'appassimento si svi- 
luppa alle volte istantaneamente. Io disseccai molle e molte fo- 
glie appassite , portando tutta 1’ opportuna attenzione sui pe- 
duncolo , e principali loro nervature , e non vi ho mai trovato 
larve d'insetti. Credo dunque d’essere autorizzato a negare , 
die Tappassi mento sia prodotto dalla puntura degl’ insetti. Vi 
lia bensì un’altra specie d’appassimento prodotto dai bache- 
rozzoli , ma differente da questo. Vedi l'articolo Bachbrozzolo. 

Quale sarò dunque la causa di tal malattia? Il sig. Dmnout- 
Courset crede , eh’ essa sia interna , e prodotta venga da una 
traspirazione soppressa ; che rassomigliata esser debba a certe 
ostruzioni cutanee degli animali. Ciò è anche probabile, ma 
per provarlo , necessarie sarebbero delle osservazioni per lun- 
go tempo continuate. 

Che che ne sia , ecco i caratteri dell’ appassimento. 

Verso la fine di marzo , ovvero in aprile i peschi più 
vegeti in apparenza caugiano d’ aspetto dalla sera alla matti- 
na , o dalla mattina alla sera. Le loro foglie , d’ una forma 
lino allora avvenente, dall’essere sottili , diventano grosse, de- 
formi , scabre , e cangiano di colore. I bottoni che le porta- 
no , si caricano egualmente di calli , d’ asprezze , aumentano 
la grossezza dalla parte loro superiore , lasciano scorrere la 
gemma , ec. 

Ben sovente si trovano delle foglie sane sovra polloni ap- 
passiti, e delle foglie appassite sopra polloni sani. In quest’ ul- 
timo caso il male può restar privo di conseguenze gravi ; ma 
quando le foglie sono nella massima parte appassite, ne segue 
sempre 1’ aborlimeulo dei polloni da foglie , e dei pollimi du 
frutti per l’anno seguente, di modo che 1’ appassimento nuo- 
ce all’ albero non solo nello stesso momento , ma auche per 
1' avvenire. 

Alcuni giardinieri si danno la pena di levare le foglie ap- 
passite , per diminuire 1’ ingrato colpo d’ òcchio dei loro pe- 
schi , senza -avvedersi , che con tale operazione accrescono il 
inale , come se si tagliassero gl’ intieri rami , ciò che viene 
anche praticato da alcuni. Di latto essendo l'epoca , in cui 
si manifesta 1’ appassimento , quella della più attiva vegeta- 
zione dei peschi , iu forza di tagli simili il sugo rigurgita dalle 
icrite , c per conseguenza 1' albero s’ indebolisce tanto più, quau- 
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U più foglie gli vengono tolte. Meno dannoso sarebbe forse 
il far questi (agli due o tre linee al di sopra della loro inser- 
sione; credo però che ad ogn’ altra pratica preferire si debba 
il metodo di Moiilreuil , frullo d’ illuminata esperienza. 

Ecco l’esposizione di questo metodo, secondo il sig. La- 
ville— Hervé. 

A Montreuil non si conosce altro rimedia contro l’ appas- 
simento , che quello di lasciar operare alla natura. Le toglie 
appassite cadono da loro stesse , e spuntano nuovi polloni al 
di sotto dei vecchi. Quando questi polloni sono prolungati ab- 
bastanza , si mettono a stecco : quelli , .cùe sono morti in for- 
za dell' appassimento , cadono spontaneamente , o sono leva- 
ti con mano. 

L’ appassimento smunge gli alberi : bisogna dunque dar 
tempo alle radici di rinvigorirli a poco a poco. Bisogna anzi 
secondare i loro sforzi , somministrando loro del terriccio , o 

{ >er lo meno della terra nuova , ed annaffiandole durante il ca- 
ore dell’ estate. 

Alla susseguente potatura converrà sollevare gli alberi di 
tutta la loro sovrabbondanza di legno; e se anche, come suc- 
cede spesso , vi si producono dei rigogli , converrà approfit- 
tarne per ringiovinire questi alberi , a costo anche di noi» 
avere frutti per due anni intieri. Vedi il vocabolo Pesco. (B.) 

APPETITO. Eccitamento dei sughi digestivi degli ani- 
mali , che li induce a ricercare alimeuto. 

' Quando- 1’ appetito è ben regolalo , diventa ordinariamente 
Indizio certo di buona salute ; scema poi , e cessa anche dei 
tutto all’ avvicinarsi , e nella durata della maggior parte delle 
malattie. Accorgendosi di un principio d’alterazione d’appe- 
tito , bisogna cangiare agli animali i cibi , dandone di più sa- 
porosi , di più rinfrescali li ; e renderli perfin’ anche più ap- 
petitosi , spolverizzandoli col sale , ed avendo poi la precau- 
zione di toglierli alla fatica . Queste cure producono talvolta 
1’ effetto , che uua malattia cioè prossima a dichiararsi , non 
arriva a svilupparsi. 

Qualche volta I’ appetito negli animali domestici si depra- 
va ; mangiano essi non di rado terra , tela , cuojo usato , 
letame , gesso , e per fino la calce dei muri ; questi sono sin- 
tomi di cattiva digestione , che si perdono ordinariamente col- 
1’ uso delle bibite alcaline. 

Le sbarre di legno , i morsi di ferro, ed altri mezzi ado- 
perati dai marescalchi ignoranti , per eccitare , coni’ essi di- 
cono , 1’ appetito ai cavalli , aumentano bensì la circolazione 
della loro saliva , ma uou recano quasi mai rimedio al male , 
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e servono anzi ad affaticare questi animali moltissimo ; non 
bisogna quindi ricorrervi, che in casi straordinarii , quando, 
per esempio , la mancanza d’ appetito prodotta sia dalla dimi- 
nuzione di questa secrezione, (li.) , 

APPIANARE IL TERRENO. Ci sono moltissimi casi, 
no’quali utilissimo diventa, anzi necessario, che il terreno sia bea 
levigato , principalmente quando si vuol annaffiare per irriga- 
zione. Sembra u altronde , che un terreno non liscio , soprat- 
tutto quando è situato in pianura , manchi di qualche cosa. 
Nei giardini questo diletto sarebbe intollerabile ; le praterie 
poi-, tanto naturali quanto artifiziali , io esigono piu delle al- 
tre coltivazioni. Chi ha capacita nel rivoltare la terra , sia 
con la vanga sia con la zappa , può con la sola sua prima 
Iattura appianare benissimo uu terreno , che non sia troppo 
iueguale. Ci si riesce anche con P aratro , ma dopo mollo tem- 
po soltanto , imperciocché levare non si può che piccola quan- 
tità alla volta della terra sollevala , e trasportarla a piccola 
distanza ; si può cioè soltanto farle cangiar sito. 

Quando appianare si devouo vasti spazi! , vi si adopta- 
no i terrazzai , i livellatori ec. ; ciò che costa molto. 

11 sig. Pictet Mallct , al quale dobbiamo una pregevole 
Memoria sulla coltivazione dei contorni d Alicante, ci ha dato 
la figura e la descrizione d'una macchina opportunissima a sol- 
lecitare cosiffatta operazione L’ economia del tempo e della 
mano d’ opera dee interessare coloro che hanno spazii poco 
estesi da appianare di adoprare dunque quella che noi dire- 
mo Appianatoio, ritratto alla fig. G , della, lav. II. Questa 
macchina rassomiglia, (pianto alla forma, a quella ciappola , 
che adoprano i battellieri per levar 1’ acqua dalle loro barche 5 
essa raffigura cioè una specie di cassa quadrala , larga io! 
piedi, alla 1 , di cui uno de’ lati è curvato iu modo da lo- 
gorarsi iiiseusibil mente c diventar tagliente. Alle due parli la- 
terali di questo strumento sono assicurale due stanghe per at- 
taccarvi un cavallo, ed alla parte posteriore, vale a dire op- 
posta al lato tagliente , se posso cosi esprimermi , è assicu- 
rato un manico. Si fa passare lo stromento sopra una terra 
recentemente rivoltata con l’aratro, guidando il cavallo con 
la mano destra. Il conduttore fa mordere il taglio ne’ sili trop- 
po alti , alzando la macchina , ed appoggiandosi sul suo ma- 
nico ; poi abbassandola per indietro , trasporta la terra , di cu» 
1’ ha caricata, ne’ luoghi ove ne manca, ed ivi la rovescia, 
alzando di nuovo la macchina, basta gettar 1' occhio sulla li- 
gula per conoscere l'eiretlo di questa operazione, tanto sem- 
plice e spicciativa , talché chiunque, al solo guardai la potrh 
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far fare una macchina eguale più o meno grande por proprio 
uso. Mi sorprende anzi vederla tanto poco nota , giacché oc- 
corre assai sovente di adoperarla. Debbo dir nondimeno avere 
in qualche paese osservato carrette destinate ai trasporto dei 
sassi per le strade , che alla loro estremità aveano un orlo ta- 
gliente. 

Questa macchina , conosciuta già da gran tempo , è dai 
Francesi nominata Ravale , e da noi chiamata verrà Appia- 
natoio. 

Ognuno capirà bene , che per rendere 1’ operazione più 
spicciativa , opportuno sarebbe 1’ armare 1’ orlo tagliente con 
una lama di ferro. Vedi la fìg. or ora citata. (Th.) 

APPIANATOJO. Macchina propria per appianare il ter- 
reno con economia e sollecitudine. Essa è stata or ora descrit- 
ta al vocabolo Appianare, ove è indicata anche in figurala 
sua forma. 

APPIO. Appium. Genere di piante della pentandria dl- 
ginia , e della famiglia delle ombellifere , che contiene due 
specie , tutte e due di grande uso negli alimenti e nella me- 
dicina , coltivate per conseguenza in tutti i nostri giardini. 

L’ una di queste specie è 1’ Arpio pre 2 zemolo , Appium 

S etroselinum , Liti., il quale ha le foglioline delle foglie cau- 
nari , lineari. 

L’ altra specie è 1’ Appio sedano , Appium gravcnlc.ns , 
Eia., il quale ha le fogliolinc delle foglie caulinari , cuneiformi. 

La radicè dell’ appio prezzemolo è fusiforme , fibrosa , 
bianchiccia , della grossezza <T un pollice , ed alle volte an- 
che di più , e non sussiste ordinariamente più di due anni. 

Il suo caulo sorge all’ altezza di due o tre piedi , è assai ra- 
moso , molto striato e nodoso ; le sue foglie sono alterne , 
amplessicauli , due volte alate , con le loglioline radicali, o- 
vali ed incise , e con le foglioline superiori caulinari , linea- 
ri ed intere ; i suoi fiori bianchicci. \ 

Questa pianta , che originaria si crede della Sardegna , 
si coltiva dai tempi più remoli negli orti nostri: tutte le sue 
parti sono odorose , alquanto acri e riscaldanti , e riguarda- 
te vengono come aperitive , risolutive , diaforetiche , diureli- 
.che e vulnerarie. Si dice , eh’ esse perir facciano i pappa- 
galli ed alcuni altri uccelli : le sue semenze sono più effica- 
ci delle radici , e queste più delle foglie : delleunee delle altre 
ai fa un uso frequente nelle malattie degli uomini, e degli animali; 
in Europa viene perù coltivata in tanta abbondanza piuttosto co- 
me pianta d’alimento , ovvero di condimento. Di fatto non 
6Ì dà quasi salsa , nè insalata , nè vivanda in fine , alia pre- 


i by Google 


a 86 A TP 

pai-azione (Ielle quali essa non serva , di modo che il levare 
il prezzemolo dalle mani d’ un cuoco , sarebbe lo stesso che 
metterlo nell’ impossibilità d’esercitare la sua professione. 

AI prezzemolo convengono tutte le qualità di terreno , 
quantunque per natura sua esso ne donandi una fresca e leg- 

S 'era ; si adatta cioè al male , quando non può avere il bene. 

isogna soltanto usare la precauzione di rivoltare il terreno 
profondamente, e di non seminarvi sopra il prezzemolo per la 
seconda volta , che dopo diversi anni. I letami troppo grassi 
nuocciono al suo odore ed al suo sapore j conviene quindi in 
generale concimarlo con parsimonia : teme le brinate forti , e 
nondimeno si è fatta l’osservazione, che si conserva meglio sotto 
un muro esposto al settentrione , che sotto un muro esposto 
al mezzogiorno ; e perciò sarà bene il seminarlo alla prima 
di queste esposizioni per averne durante l’inverno, cd alla 
seconda per averne per tempo in primavera. 

Si può seminare il prezzemolo ad ogni tempo , fuorché 
in quello dei geli , ma in generale viene seminato in prima- 
vera , qualche volta a mano volante , qualche volta a file : 
il suo seme non deve essere sotterrato più d’un pollice, e questo 
non ispunta, che dopo quaranta giorni, ed alle volte anche più 
tardi , se il terreno è asciutto. Spuntato una volta, non richie- 
de che d’ essere sarchiato all’ occorrenza , ed annaffiato , se l’e- 
state fosse calda soverchiamente. Nei piccoli orti seminato viene 
quasi sempre sull’ orlo dei quadri , perchè ritiene la terra al 
suo posto con le sue grosse e lunghe radici , e perchè fa di- 
stinguere facilmente la riputazione del terreno in tavole col 
suo colore verde carico. 

Si può cominciare a tagliare le foglie del prezzemolo , 
quando ne ha cinque o sei : quasi tutti fanno quest’ opera- 
zione còl mezzo d’ un coltello ; preferire si deve però d’ ado- 
perarvi l’ unghia , specialmente nella sua gioventù , perchè 
quando il collaro delle radici è abbattuto , il piede muore. 
Questo taglio dura fino ai geli , ricomincia al mese d 1 aprile 
per continuare fintanto che la pianta fiorisca , epoca che ar- 
riva o prima o dopo , ma generalmente in giugno 5 e se si 
ha poi la cura di tagliare i suoi steli' innanzi alla loro fiori- 
tura , prolungare si può la esistenza del la pianta , e farla du- 
rare tre anni. 

Il prezzemolo offre parecchie varietà , di cui le principali 
sono, i.° il prezzemolo fino , di cui le 'foglioline delle foglie 
radicali sono lineari : il prezzemolo riccio , di cui le fo- 

glioline sono larghe èd increspate ; 3 .° il prezzemolo a foglie 
larghe , di cui le foglioline sono due volte più grandi ; 4-° 
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il prezzemolo a foglie screziale , di cui le foglioline portano 
alcune macchie giallognole e bianchicce ; 5.° il prezzemolo a 
radici grosse. 

Li queste varietà la seconda è la più bella , e P ultima 
la più utile ; di fatto quest’ ultima , oltre alle foglie , ci dà 
anche le sue radici , le qaali si mangiano positivamente co- 
me il sedano-rapa , da cui non è differente , che per lo mag- 
gior suo odore e sapore. In Francia se ne fa poco uso , ma 
in varie parti della Germania , e sopiatlutto in Sassonia si 
trova per tutti gli orti. Bisogna seminarla più rada del se- 
dano comune , perché le sue radici domandano spazio , avendo 
esse di diametro più di un pollice , e di lunghezza sei o otto 
pollici almeno. v ' 

Le radici di questo pl+zzemolo si sbarbicano all’ avvici- 
narsi del gelo ,’per essere riposte nella sabbia con la barba- 
bietola , ed altre radiche sensibili al gelo ; se lasciate venis- 
sero nell' inverno sul posto , diventerebbero legnose , e per 
conseguenza meno succettive d’ essere mangiate. 

Anche le radici dell’ appio-prezzemolo sono al caso d’es- 
sere mangiate , se strappate vengono dalla terra innanzi al 
primo inverno ; ma allora rare volte sono più grosse d’ un 
dito mignolo. Queste si consumano per lo più fritte, e ri- 
scaldano però eccessivamente chi ne fa uso troppo frequente. 
Date vengono esse ai porci , ed anche alle yacche , le quali 
alle volte le rifiutano , del pari che le foglie , ed alle volte 
le bramano. 

La difficoltà che si prova di procurarsi il prezzemolo 
in inverno , fece immaginare il ritrovato di farne disseccare 
le foglie , per conservarle poi in sacchi di carta ; e volendole 
adoperare, si lasciano per alcuni momenti inumidire nell’acqua. 

Il seme del prezzemolo dev’ esser colto dalle ombelle me- 
glio nutrite , vale a dire da quelle , che le prime furono a 
svilupparsi: la sua maturità dev’essere il più possibilmente 
completa ; ma non si conserva in istato di germinazione al 
di là di tre anni ; può servire però anche dopo tal termine 
agli usi della medicina^ 

Prezzemolo d’ asino : si da questo nome al Cerfoglio 

SALVATICO. 

Prezzemolo Macedonico: così si chiama una delle spe- 
cie del Bubone , ossia Inguine. 

Prezzemolo di palude : questo è il belino palustre. (B.) 

L’ Appio sedano , apium graveolens di Linneo , jipìum 
dulce Italorum ■ di Tournefort. Esso ha una radice a fittone 
e fibrosa , scuro-rossagnola al di fuori , e bianca internamente, 
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da cui escono alcune foglie divise in tre foglioline pinnatifide, 
sostenute da lunghi lati scannellati, ed uno q due cauli , alti 
da due o tre piedi , solcali e profondamente nodosi ; le sue 
foglie inferiori sono picciolate ed opposte ; le superiori sono 
sessili , cuneiformi , e collocate alternativamente ; i fiori na- 
scono alle ascelle delle foglie , e talvolta alla sommità de* ra- 
moscelli . Si crede indigeno delle maremme d’ Italia , da cut 
fu trasportato alla coltivazione dei nostri orti. Si prende da al- 
cuni tuttora questa pianta per lo ligustico , modificato dalla col- 
tivazione , che perdere gli fece il suo sapore disgustoso ed 
il forte suo odore: Miller però pretende , che il ligustico sia 
una specie distintissima dal sedano coltivato. Egli coltivò il 
ligustico per lo corso di quarant’ anni per procurare, se fosse 
stato possibile , col mezzo dell’ Arte , di dargli lo stesso gu- 
sto del sedano , e di togliergli l’ asprezza del suo sapore , ma . 
non potè riuscirvi ; pervenne soltanto ad aumentare il suo 
volume , ed a renderlo bianco col coprirlo di terra , senza 
poterla però mai far nascere nò cosi allo nè cosi dritto co- 
jne il sedano : esso gettava molti rampolli vicino alla sua ra- 
dice , e da ciò coucliiuse egli , essere questa una specie per- 
fettamente distinta. Non ostante questa asserzióne , si rimane 
aucora nel dubbio, finché nuovi esperimenti giungano a com- 
provare il fatto alla più chiara evidenza. 

varietà* del sedano. 

La coltivazione del sedano, e le moltiplici seminagioni 
. procurarono alcune varietà , che possono ridursi a quattro ; 
queste sono , il sedano lungo , o tenero , o gransedano , per- 
chè queste tre denominazioni date vennero alla medesima va- 
rietà ; il sedano corto , o duro , o piccolo ; il sedano ramo- 
so , o forcuto; il sedano a t adice grossa , o sedano-rapa, o se- 
dano-navone. 

Il sedano lungo ha la radice grossa , polposa , barbata, 
ed unica -, le coste sono egualmente polpose , iucavate , cilin- 
driche, solcate; le foglie, che partono immediatamente dal col- 
laro sono assai grandi, e si alzano fino a due piedi , compresavi 
la costa, da esse coperta soltanto per metà, lasciando l’altra rae- 
,tà nuda: sopra ogni costa ce ne sono da quattro fino ad otto, e 
sostenute vi sono da altre piccole coste , ovvero da picciuoli. 
Ogni foglia è divisa in tre parti da tre profonde Incisioni : il 
loro- colore è d’ un verde chiaro. Questa varietà o specie , 
come la chiamano gli- ortolani , ne diede due altre : la pri- 
,ma si distingue soltanto per avere la parte polposa della 


radice più o meno roteo , ma la seconda è piu piccola , ed 
ha le coste piene : più tenero , e d’ un gusto altre-! migliore 
del sedauo lungo e del roseo, ha questo il difetto d’essere de» 
licato al segno di soffrire alle più lievi brinate ; è di più an- 
che facile a degenerare. Questo è il motivo, che fa preferire 
gli altri due , la coltivazione dei quali non olire i medesimi 
inconvenienti. 

Il sedano corto ha de foglie più corte di quelle 'dei pre- 
cedenti , e d’ uu verde piti oscuro. La sua polpa meno deli- 
cata e più dura lo avrebbe fatto abbandonare dagli ortolani, 
se non avesse degli altri vantaggi , che lo rendono prezioso. 
Esso è meno sensibile al freddo , e più precoce , di moda 
che viene adoperato , quando gli, altri cominciano a mancare , 
o non sono pervenuti ancora alia loro maturità. 

L’ abate jftozier pretende , che le varietà ora menzionate 
siano le sole coltivate nell’ interno od al seti reninone della 
Francia ; e di fatto trascorsi anch' io moltissimi orti , senza 
trovarne mai alcun' altra. Sembra però , che i Maremmani 
del mezzogiorno , come anche gl'ltaliaui diano la pi «f aenza alla 
varietà seguente : 

Il sedano ramoso , che prende il nome dalla sua forma. 
Fsso ha uu fittone grosso e corto , dal quale partono varii 
altri fìttoni più piccoli , ciascuno dei quali forma uira pianta. 
Questo è meno alto dei precedenti , d’ un colore oscuro , 
con i cauli numerosi , con foglie larghe e corte più incava- 
te : il suo odore è forte , ed d suo sapore dolce e fragrante. 

Il sedano a radice grossa , si di-lingue dagli altri per 
due caratteri essenziali : le sue foglie in vece d’ essere ritte , 
sono 'coricate a terra orizzontalmente e circolarmente , e la sua 
radice ha la forma alle volte d' un navone , alle volte come 
quella d’ una rapa. Esso c molto delicato , molto fragrante, 
specialmente dopo colto : richiede meno aumiffiamenti degli 
altri, ma per diventar grosso conviene, che la sua tetra sia bene 
sminuzzolata. Questa specie ha prodotto una sotto-varietà ve- 
nata di rosso. 

coltivazione del sedano. 

La coltivazione del sedano domanda molte cure , doven- 
do queste essere relative ed alla qualità della terra pattata 
a questa pianta, eil allo scopo proposto, di cousessere feioò 
una radice e delle coste più voluminose, più po^ .*s , ^siù 
tenere , e d’ un gusto più fino e più delicato , elle dar non 
«aprebbe essa nello stato galvatico. Per conoscere la qualità di 
Vol. IL ' *9 
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terra adattata alle piante , non si tratta in generale che d'e- 
saminare il suolo di quei luoghi , ove esse spuntano natural- 
mente , e quando si abbia potuto procurare uua terra simi- 
le , sia naturale , sia artifiziale , acconciarla con ingrassi : lo 
stesso esame fa conoscere eziandio , se le piante esìgouo mol- 
ta umidità. Secondo questa osservazione generale facile si è 
il giudicare , che il sedano ama una terra da orto , bene smi- 
nuzzolata , ben ricca di sughi vegetali , e frequentemente an- 
naffiata. 11 sedano si semina ad epoche diverse per averne in 
tutto , o quasi tutto 1’ anno. Questa pianta pero amante dei 
calore , e sensibilissima al freddo , non può essere seminata 
per tempo ed in piena terra , che nei dipartimenti nostri me- 
ridionali , prendendo anche precauzioni nei siti , t>ve teme- 
re si possono le brine , e scegliendole un posto sopra le 
prose ben riparate ; e si è perfino alle volte costretti di co- 
prirne i piantoni con della paglia. Nella Francia poi occi- 
dentale o settentrionale non si potrebbe seminare il sedano 
innanzi all’ aprile , anche in luoghi bene riparati ; e dove 
non ci sono ripari , converrebbe attendere il maggio , se l'ar- 
te non suggerisce i mezzi di accelerare l’ epoca fissala dalla 
natura. Gli ortolani lo seminano sopra letticaldi , coprendolo 
con campane , sopra le quali geUauo dei pagliacci , se mai 
gelasse , e cosi anticipano il tempo della semina di uno o 
due mesi. Per tale operazione essi dovrebbero preferire il se- 
dano corto , e siccome questo potrebbe anche tallire dopo 
essere traspianlalo , sarà bene per le semine primaticce ado- 
perare i granelli di due o tre anni. In ragguaglio all’ epoca 
delle semine , Rozier indica anche quella delle raccolte , co- 
me per esempio , seminando in gennajo e febbraio , si otter- 
ranno dei gambi proprii ad essere sbarbicati e consumati in 
giugno; seminando in marzo si raccoglie in agosto, e cos'idi 
mano in mano sino alla semina di giugno, che somministra 
la provvigione dell’ inverno. Queste indicazioni vanno però 
esposte a moltissime eccezioni: la temperatura, la qualità del- 
le terre e degl’ ingrassi , la bontà delle acque , la loro abbon- 
danza e le cure del coltivatore possono accelerare o ritardare il 
momento della raccolta d’ un mese e più. 

Dopo d’aver bene acconciato e smìuHZzolatola terra, o 
preparati i letamieri;, si sparge il sente del sedano più rado 
che /* eill ile.sjbi[e. Quasi tutti gli ortolani , dice Rozier , hanno 
iJ : ' fogv seminare troppo fitto : le piante allora troppo 

viclh. _ r '-giudicano vicendevolmente crescendo , mettono 
dei ranil lunghi e sottili , e cadono in una vera tisichezza , 
dalla quale difficilissimo si rende il guarirle. Si può assi cu- 
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rare , che dalla «emina dipende la riuicita della pianta : se- 
minate dunque rado , e rado assai , che così eviterete la ne- 
cessità di ripiantare i giovani sedani prima di stabilirli al po- 
sto : tutto questo piantare e spiantare nuoce alle radici e le 
rompe , senza calcolare il tempo che perde la pianta primà 
di riprendere , tempo di cui avrebbe essa meglio saputo ap- 
profittare senza questa operazione. 

Tali osservazioni si possono reputare fondatissime in ge- 
nerale , specialmente quando si semina in piena terra ; ma 
dllor quando si formano letamieri , come anche vetriate , 
campane ec. , quali cose sduo molto dispendiose , si è co- 
rretti di economizzare il terreno ; ed il sedano dovrebbe ven- 
dersi troppo caro , se si volessero osservare sempre tali mas- 
sime. 1 letamieri , ove seminato viene il sedano , sono riser- 
vati ad un’ altra destinazione ; conviene perciò , eh’ esso sla 
di là levato per dar luogo ai mfeloni , ai cocomeri ec. , ciò 
che sarebbe impossibile se trapiantato non venisse per tempo; 
nè essendo esso forte ancora abbastanza per essere collocalo 
al posto , bisogna ripiantarlo per quell’ intervallo nella piau- 
touaja. Ecco i motivi , che inducono a seminare fitto : mo- 
tivi che domandano l' indulgenza in favore di quegli orto- 
lani , che da essi si lasciano determinare. 

Se il sedano seminar si volesse simultaneamente con i 
, meloni , non si potrebbe effettuare questa doppia semina nel- 
l’ islesso posto , perchè 1’ umidità necessaria al sedano perii* 
farebbe i piantoni del melone ; in alcuni dei nostri diparti- 
menti occidentali si usa il ripiego di seminare un orlo di se- 
.dani intorno al letamiere , e così non si porta nocumento ai 
meloni ; e questo metodo offre ai proprietarii , che hanno poco 
letame , il. mezzo di ottenere il sedano primaticcio ; pur- 
ché abbiano la sola precauzione di coprirlo nella notte eoa 
pagliacci. 

Dopo avere sparso il seme , bisogna leggermente coprirlo 
con lo terriccio , o con la terra bene sminuzzata , ed annaf- 
fiarlo frequentemente ; e perché la terra non si unisca so- 
verchiamente in molte , dopo coperto il seme , vi si mescola 
il letame mezzo consumato. Dopo spuntalo il seme , si ab- 
bia cura di sarchiarlo spesso , e di dar la caccia alle luma- 
che , ed agli altri insetti suoi nemici ; se poi è troppo fitto, 
a segno di temere che non intiSichisca prima d’ essere ripian- 
tato , si potrà diradarlo alquanto. 

Ci sono due epoche per traspiantare il sedano , quella 
del suo trasporto da un luogo all’altro , e quella del suo 
collocamento al posto. Quando ha quattro o cinque foglie , 
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si può trasportarlo nella piantonaia ; devi essere poi più for- 
te , quando si vuol collocarlo al posto. L 'abbate. liozier consi- 
glia di levare il piantone del modo seguente; aprite, dice, una 
piccola scannellatura . ad urla estremità della piantonaia , met- 
tetevi le radici allo scoperto , scavale al di sotto ili modo , 
che la pianta non trovando piu sostegno si sprofondi da se- 
questo c il metodo più sicuro per uou danneggiare le radici. 
Quanto più ricca sarà di radici la pianta, tanto più pronta 
e sicura sarà la sua ripresa , e per convincervene , prendete 
un piede di sedano strappato per l'orza , secondo 1’ uso degli 
ortolani , piantatelo viciuo ad un altro , che sarà stalo sbar- 
bicalo con le precàuzioui da me indiente , e poi giudicherete 
sulla d iHereuza di vegetazione v quello resterà va rii giorni pri- 
ma di riprendere , e questo avrà bene ripreso entrò le pri- 
me ventiquattr’ ore. 

11 sig. K ozici ba ragione , quando si tratta di sbarbicare 
in piena terra ; tutte le sue precauzioni sono auzi indispen- 
sabili ; ma , operando sopra ìelaihieri , i suoi suggerimenti 
sono inutili , perchè il terriccio non offre veruna resistenza, 
ed il giovane piatitone si leva con tutta la' sua gleba , spe- 
cialmeute sbarbicandone più d' uno alla volta. 

Di mano in mano che si sbarbicano i piantoni , con- 
viene riporli in un paniere , coprendolo perché il sole e l’aria 
non li faccia appassire ; ed anzi sbarbicarli couverrji soltan- 
to nel momento della ■ (piantagione nella giusta loro quanti- 
tà , perchè non rimangano più d' un ora fuori della terra : 
che se pure si fosse nella necessità di lasciarli esposti per un 
tempo più lungo , bisognerebbe immergerne le radici in un 
vaso d’ acqua pura , o mescolala con lo sterco di cavallo : 
le piante si conserveranno ivi fresche , vi troveranno un ali- 
mento competente, ed al momento della piantagióne più là- 
\ilnieme si unirà ad esse la terra. 

Il sedano si pianta in diverse maniere : nelle provincie 
meridionali , ove si annaffia per irrigazione , la piantagione 
viene effettuata- sopra picciole aiuole : nei contorni di Parigi 
si preparano i quadri , vi si collocano le piante a sei o selle 
pollici di rispettiva distanza nelle file , fra le quali si lascia 
Kb intervallo di tre piedi, in quegli intervalli si pianlauo 
le lattughe , e vi si seminano le rape o altre piante , eira 
si ha il tempo di levare di là prima che arrivi il momento 
di rincalzare il sedano. In alcuni altri luoghi non si lascia 
t'-a le file che lo spazio d’ un piede , ed in caso tale in una 
tavola si fanno cinque file : si lascia poi la tavola vicina sen- 
za piantagione , per avere la terra necessaria al rincalzo dei 
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Sedano ; cd in allri lunghi si ha l’uso di mettere soltanto due 
file alla rispettiva distanza di diciotlo o venti pollici. 

In alcuni dipartimenti occidentali si adopra un metodo 
differente. Dopo di aver diviso la terra in tavole di quattro 
piedi , si forma con la vanga una piccola fossa in mezzo ad 
ogni tavola : l’operaio , a misura che da nn colpo di van- 

ga per aprire la terra , la getta a destra ed' a. sinistra sul 

3 uadro , t vi forma due niette , dando al fosso una profon- 
da d’otto pollici : getta poi in essa il letame consumato,, 
e ne rivolta il fondo per mescolare questo letame con la ter- 
ra , e renderla così piti riunita. Terminata quest’ operazione, 
vi colloca egli il suo sedano , e lo annaffia per irrigazione ; 
al principio della fossa vi mette una piccola asse inclinata , 
e fa passar sopra quella l’acqua del suo annaffiatoio , finché 
1’ acqua sia pervenuta all’ altra estremità della fossa. Se la 
lavala è lunga , due operai annaffiano la medesima tavola di 
questa maniera alle due estremità , finche la terra ue resti 
bastantemente imbevuta. E facile il riconoscere, che il fondo 
della fossa , il quale fu ben copcimato , conserva bene la sua 
umidità , che viene rinnovata secondo il bisogno. Le aiette 
aumentano il calore col rifletterlo ; e se la terra fu ben con- 
cimata , si perviene con questametodo a riunire i tre più for- 
ai agenti della vegetazione una grande abbondanza cioè di su- 
ghi nutritivi , 1* umidità , ed il calore. La piantagione in ta- 
vola o quadro non può condensare tanto il calore , ed an- 
che i venti vi asciugano troppo presto la terra. Quando il 
sedano è piantato , si lavorano le aiette , piantandovi due, 
file di lattughe. Questo metodo ha il vantaggio di permettere 
11 rincalzo del sedano senza incomodo , trovandosi esso ad 
otto pollici sotto il livello della terra , e se non si volesse 
trarre partito dalle aiette , si potrebbero ravvicinare le file : 
alcuni usano di fate ij fosso più largo , per collocarvi due file. 

Si ha I’ atenzioue di non piantare nella stessa fila , che 
dei piedi di egual' forza , ed a tal effetto se ne fa la scfelta 
di mano in mano che vengono sbarbicali. Questa scelta è in- 
dispensabile , per avere de' piantoni , che rincalzare «i possa- 
no tutti ad un tempo nella stessa fila , e si acquista anche 
1’ altro vantaggio di mettere dell’ intervallo nella maturazio- 
ne del sedano per goderne più lungamente. Che se poi il più 

I ticcolo gettasse ip modo da far temere, che potesse accelerare 
a sua maturità , prima del consumo del poi forte , basterà il 
diminuire gli annaffia menti per farlo ritardare. 

. Sarà bene scegliere per questa piantagione, potendo , nn 
tempo coperto ; altrimenti bisognerà coprirla con paglia corta, 
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o con foglie di cavoli -, non si ommettano spesi annaffiamen- 
ti , e se vi spuntassero alcune piante parassite innanzi all 1 e- 
poca del rincalzo , converrà distruggerle. 

Tali sono i metodi adoperati , quando si tratta dj rin- 
calzare il sedano. Gli ortolani però dei contorni di Parigi , che 
formano dei vastissimi letti da meloni , adoperano un altro 
mezzo per lo sedano della fine d’ autunno e dell 1 inverno. Es- 
si piantano il loro sedano in tavole , e ve lo col’ocano a sei 
od otto pollici di rispettiva distanza sulle file da essi spazieg- 
giate d 1 un piede: ivi lo lasciano , finche acquistato abbia tut- 
ta la sua forza: allora Iti legano , e poi lo strappano, e Io 
piantano nei loro letti , ove sprofondato viene da dieci polli- 
ci fino ad un piede sotto terra. 

Quando il sedano ha conseguito tutte le sue dimensioni, 
viene fatto imbiancare ; la procedura dev 1 essere diversa però 
per lo sedano primaticcio , e per quello delle 'altre stagioni. 
Quello , che seminato viene in gennaio e febhraio , dev 1 esse- 
re legato in giugno : a tal uopo scegliere conviene una gior- 
nata calda,. un tempo, asciutto , ed un momento in cui disper- 
se siano la rugiada e l 1 umidità ; le foglie si uniscono insie- 
me , legandole con la paglia o col giunco, con un nodo al- 
la base , uno alla metà , ed un terzo all 1 estremità del esulo: 
tutti i vuoti , che si trovano fra un piede e l 1 altro , si riem- 
piono con le foghe secche , in modo che le piante ne resti- 
no tutte coperte : poi si annaffiano ogni secondo giorno , ed 
ogni terzo», se 1* annaffiamenio vien fatto per irrigazione $ e 
se l'annaffiamento fa abbassare le foglie , che coprono le pian- 
te , bisogna sovrapporne delle nuove. Un mese basta per 
render bianco il sedano in questo modo : e se si ha premu- 
ra di averlo bianco più presto , si potrà accelerarne il mo- 
mento , annaffiando le foglie più spesso *. in tal guisa baste- 
ranno quindici o venti giorni , ma si ha poi il discapito di 
veder putrefarsi alcuni, piedi. 

Il sedano seminato più tardi si fa bianco , rincalzandolo 
con la terra : si rialza il fogliame con un legame solo , e gli 
si dà quattro o cinque pollici di terra. Coloro , che pianta- 
no la lattuga tra le file , o sopra le aiette , devono aver cu- 
ra d 1 accelerarne la maturazione con frequenti intraversature 
ed annafiìamenti , per poterla levare prima del rincalzo del 
sedano. Coloro , che hanno scavato e formato le aiette , le 
distruggono , rigettando la terra nel fosso 5 ma prima dj get- 
tacela la sminuzzano , ed il sedano allora si trova a livello 
del terreno , ciò che porge la facilità di rincalzarlo di nuo- 
yo due o tre volte , finché la terfa arrivi all’ estremità del- 
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le foglie , e vi mettono un intervallo di otto o dieci giorni 
fra un rincalzo e l’altro, legando anche alle volte di nuo- 
vo il sedano ad ogni nuovo rincalzo ; ma se sono esperti ab- 
bastanza , possono anche dispensarsi di queste legature , ba- 
stando il circondare le piante di terra per ben uuirle assieme, 
senza però gettarla nel cuore della pianta. 

Coloro , che lo piantano a tavole , non Io caricano or- 
dinariamente di terra che due volte , ed anche una per'bre- 
vità , rincalzando tutta la pianta ia una volta j ma la espe- 
rienza ha provato , che iu questo modo il sedano non diven- 
ta ben bianco. 

Il sig. Rozier riporta un altro metodo , praticato in al- 
cuni distretti. Si rivolta e sminuzza bene , e profondamente 
un angolo di terra , bagnandolo in modo , die f acqua pe- 
netri bene in tutta la terra rivoltata. Ventiquattr’ ore dopo 
con un fora-terra ben grosso vi si fanno dei buchi , distanti 
fra loro quattro pollici circa , e ad una profondità eguale alla 
lunghezza del piantone. Il sedano , legato nel giorno innanzi,/ 
verrà strappato , una parte delle radici sarà con ciascun piede 
riposta in un buco , senza chiudervi sopra la terra , e vi si 
farà immediatamente succedere un secondo .innaffiamento. Que- 
sto metodo può servire per lo sedano tardivo , avendo però, 
attenzione di coprirlo mollo con paglia e foglie , o di sco- 
prirlo quando il tempo lo permette. 

Si vede , che questo metodo rassomiglia molto a quello, 
degli ortolani , che collocano il sedano nei loro lelamieri per 
farlo bianco : essi formano una scannellatura , ove mettono il 
loro sedano , rincalzandolo per metà , ed otto giorni dopo ter- 
minando il rincalzo , col coprirlo di terriccio. Se he hanno 
mollo , scavano parecchie di queste scannellature assai vicine- 
tra loro. , e con questo mezzo Io difendono dalle brinale , co- 
prendolo con pagliacci. 

11 sedano ramoso non potrebbe adattarsi ad una tale ope- 
razione , perchè il suo fogliame partendo dalla radice , ha 
un diametro il piu delle volte maggiore di sei pollici , ciò 
che l’ impedirebbe d’ entrare nel buco ; ed io credo che si 
marcirebbe piuttosto che farsi bianco in tal modo. Il sedano 
navone non esige veruna di queste cure- , perchè la sola sua 
parte mangiabile èia radice. Quando questo viene sbarbicato 
si torcono le sue foglie per istrapparlo dalla terra , c le suo 
radici riposte vengono nella terra o nella sabbia tutte uuitc , 
come quelle della Carota. Vedi questo vocabolo. 

Molte sono le precauzioni , che bisogna osservare per 
conservare il sedano nei paesi , ove il fredde dell’ inverno è 
rigido , e le piogge abbondanti. 
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In tali climi ai dovrà legarlo pih tardi che si può , «erri» 
pre però prima delle brinale , e coprirlo prima del freddo 
con molta paglia , da potersi levare quando il tempo è mite, 
e da doversi cambiare quando si teme la gelata. Questa pre- 
cauzione è per lo più sufficiente fino al momento , quando il 
freddo comincia effettivamente a stabilirsi , quando non v’ è 
più speranza di bel tempo. Allora vi è il caso di rincnlanrlo 
progressivamente, e, se la necessità è premurosa , di rincal- 
zarlo anche tutto in una volla , e di spargervi sopra abbon- 
dantemente un letto di paglia e strame. Un metodo simile è 
sicuro per un terreno asciutto , ma per le terre umide la 
prudenza suggerisce nn altro espediente 

Coloro , che in questo momento avesserp dei letamieri 
inutili , potrebbero indiare la pratica sopraccitata dagli orto- 
lani 5 e tion avendone poi , dopo avere legato la pianta poco 
prima delle brinate forti , potranno levarle da terra , senza 
danneggiare le loro radici. Le porteranno quindi nel serba- 
toio o slanzone sopra un letto di sabbia alquanto umido , ed 
ivi le pianteranno fino al primo laccio , qualche giorno dopo 
fino al secondo , e finalmente fino alla sommità delle foglie. 
«Siccome poi di questo modo tulli i piedi diverrebbero bian- 
chi in una volta , cosi rincalzando si vanno successivamente: 
di' queste la prima operazione basta per conservarli- in tutto 
l’inverno , qualora si abbia 1’ attenzione di rinnovare 1' aria 
dello stanzone , e qualora anche lo stanzone non sia umido 
per se stesso. 

Non sarà inutile il far in oltre. osservare , che il sedano 
prende assai facilmente il sapore del letame , che gli vien dato, 
come pur troppo ci sono dei casi, ne’ quali ognuno può spe- 
rimentarlo mangiandolo. Converrà dunque nou adoperarne 
che pochissimo , ed anche quelh) ben consumato , rifiutando 
quello che contiene le lordure delle strade , ed altre materie 
eterogenee. In generale il sedano dei paesi meridionali è troppo 
piccante di sapore , e quello delle contrade settentrionali troppo 
insipido ; bisognerà quindi tenersi fra i due estremi : perciò, 
al mezzogiorno verrà collocato all’ ombra , ed annaffiato abbon- 
dantemente, eri al settentrione sarà posto in buona esposizio- 
ne , ed annaffiato soltanto nei calori più grandi. 

Nel fare tutte queste operazioni bisogna por mente agli 
anni susseguenti , e tenere per ciò in riserva qualche bel piede 
in un angolo della tavola. Questi piedi riservali non verranno 
rincalzali , e si cercherà di mantenerli Itene , senza levarli dal 
posto. Quando è passato il tempo del freddo , si va togliendo 
a poco a pòco la paglia, che servì di coperta , le piante si 


APP 


>97 


«dolgono , se fono state legate , e si ranno gradatamente av- 
vezzando all'aria, per coi col mezzo di qualche lieve intra- 
versatura vengono abilitate ad alzarsi. Il seme perviene alla 
sua maturità dal luglio. fino all'ottobre, secondo la tempe- 
ratura : viene raccolto al tempo della rugiada , e poi lasciato 
prosciugarsi al sole , precauzione senza la quale se ne perde- 
rebbe gran quantità. 

Coloro , che non ebbero la precauzione di conservare al- 
cuni piedi per la semenza , ne potranno scegliere qualcheduno 
fra quelli conservati nello stanzone , e che non furono rin- 
calzati che perraetk.il seme si mantiene per va rii anni, pur- 
ché sia tenuto in sito asciutto j il nuovo è però sempre pre- 
feribile al vecchio. 

proprietà’ ed osi del sedako. 

La radice del sedano è una delle cinque radici aperitivo 
maggiori : le altre sono quelle del prezzemolo , del finocchio, 
dell’ asparagio : il suo seme poi è collocalo fra le quattro se- 
menze calde. 

Si fa uso di qnesta pianta per le salse , per gl’ intingoli 
lo pasta, ed in insalata : si confettano le punte dei suoi fiori, 
e dai suoi cauli si fa una conserva eccellente per i mali di 
petto , e per le coliche ventose : i suoi semi danno poco olio 
essenziale: lo spirito di vino ne separa un principio aromatico 
vivo. Secondo Vitet, la sua radice conserva un principio ori- 
nario più attivo di quello del prezzemolo; si rende utile negl’iu- 
comodi dell' uretra , cagionati da materie pituitose ; nella colica 
nefritica , prodotta da renelle senza infiammazione ; nell’ in- 
temperie fredda del fegato e della milza ; nell’ itterizia cau- 
sata dall’ ostruzione dei vasi biliferi : secca viene adoperata 
da una mezz’oncia fino ad un’ oncia in macerazione a bagno- 
maria in oli’ once d’ acqua. Le bestie ne mangiano i germo- 
gli con avidità. 

Il Dizionario di storia naturale, dal quale rilevai le no- 
zioni sulle proprietà medicinali del sedano,, va d’ accordo con 
1’ abate Rozier per metterci in diffidenza contro il sedano sai- 
valico , ossia ligustico , raccolto nelle paludi ; 1’ odore nau- 
seoso della sua radice rende questa pianta sospetta , e molti 
ci sono , che provarono i di lei maligni effetti : le capre non- 
dimeno , i montoni , ed alle volte anche le vacche la man- 
giano , senza soffrirne inconveniente veruno ; i cavalli però 
non la toccano mai. (Feb.) 

APPIOMBO. Parola adoperata dagli operai, per indica- 
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re, die un muro, che una pertica sonò perpendicolari all' o- 
rizzonte , e proviene dal solilo costume di adoperare un pezzo 
di piombo attaccato ad un lungo spago , per assicurarsi , che 
quel muro , che quella pertica sono effettivamente perpendico- 
lari. Questo fatto dipende dall’ attrazione della terra. Vedi 
- il vocabolo Gravita’. 

APRILE. Il qqarto mese dell’ anno , quello in cui la 
natura comincia a ringiovinirsi , e quello per consegueuza iq 
cui il coltivatore ha più bisoguo della sua attiviti 

Chi tende ai lavori d’ una possessione campestre deve 
far montare in questo mese le sue cavalle , le sue asine e 
quelle fra le sue pecore , che vuol render pregne due volte; 

' iu questo mese, deve terminare di seminare le sue granaglie di 
primavera, come le aveue, gli orzi, che non ha potuto seminare 
nel mese antecedente ; in questo mese deve seminare il suo fru- 
mentone, il suo panico, il suo trifoglio, la sua lupinella , sbarbi- 
cate dai suoi campi l’erbe cattive, riq.Mre l’acqua dalle sue pra- 
terìe , ed impedire ai suoi bestiami di pascervi sopra , met- 
tere in covatura le sue galline e gallinacci , e quelle delle 
sue oche ed anitre , che non vi furono messe prima. 

Qnesto mese con la sua temperatura , con la maggiore 

0 minore abbondanza delle sue piogge ha grande influenza sulla 
riuscita delle raccolte. 

I lavori però dell* grande coltivazione in tutto questo 
tempo diventano poca cosa , in confronto a quelli degli orti. 

Di fatto è appunto questo mese , in cui si seminano le 
ultime porche delle carote , delle pastinache , delle cipolle , 
delle rape , dei ravani , dei piselli primaticci , delle fave di 
palude ; in cui si comincia a seminare il sedano , il cardo , 
fa zucca volgare , la porcellana , la bietola , la cicoria e la 
scariola , il prezzemolo , i fagiuoli primaticci , i raperonzoli, 
la barbabietola , lo spinacio ; in cui si ripiantano i cavoli di 
Milano , ed altri di seconda stagione , le lattughe d' estate , 

1 cavoli-fiori teneii , le barbatelle di carcioffo , gli sparagi, ec. 

Questo è il mese, in cui si piantano quasi tutti i fiori, 
si sbarbicano i cesti delle piante vivaci , per moltiplicarle , 
si spargono i semi degli alberi fruttiferi , tenuti nell’inverno 
' in conserva , come le mandorle, ie noci ed altri semi d’alberi 
forestieri, che dati non furono alla terra in autunno, per guaren- 
tirsi dai guasti dei ratti , come la ghiada e la faggiuola, ec. 

39 Ripeteremo solo un' altra volta , che quanto indicalo viene nelle fa- 
rende rurali eseguibili nc’ diversi mesi dell’ anno, deve presso di uoi alitici- 
parsi di un naso circa, e dò per la diflcrenza del clima. Però ci sono anche 
mi regno delle contrade che vanno ben di accordo col clima di Parigi. 
( Coti. ) C A ohi delC KdU. Atifiulel. ) 
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In generale il coltivatore non ha mai tempo abbastanza , 
per supplire a tutti i lavori domandati da questo mese, co- 
me si può comprenderlo dalla rapida nostra esposizione. 

Siccome in aprile la terra è ancora molto imbevuta d’ac- 
qua, poco opportuni vi Sono ordinariamente gli annafiiamen- 
ti , se non che per ammontare la terra intorno agli alberi 

Ì iiautati appena : ci sono nondimeno degli anni , ove anche 
e semine domandano d’essere annaffia te. 

Necessarie cominciano a diventare anche le sarchiature , 
ed anzi non bisogna risparmiarle , poiché grande diventa la 
differenza d’ uno stelo ai pianta sarchiato , e di uno abban- 
donato a se stesso , qualunque ne sia la specie. 

Durante questo mese si possono temere , raramente , ma 
pur temere ancora dei geli , e perciò la prudenza insegna a 
tenere tuttavia coperti gli albicocchi ed i peschi in Spalliera 
con la paglia o con la tela. 

In questo mese si eseguiscono anche quasi tutti gl' inne- 
sti a occhio ed a spacco , e si levano dall’ aranciera tutti gli 
alberi ed arbusti, che non temono se non i geli piìt forti. (Tu.) 

AQUILINA. Aquilegia. Genere di piante osservabilissi- 
mo per la singolare organizzazione del suo fiore , delie di 
cui specie uua viene adoperata generalmente per adornare i 
parterre. 

L’ aquilina volgare , Aquilegia vulgaris più conosciuta 
nelle campagne sotto il nome di guanto della madonna , ha 
le foglie picciolate, trilobate, incise, i .fiori turchini, ec. È 
vivace, e si trova per tutta l’Europa nei boschi e terre in- 
colte : viene frequentemente coltivata pei giardini , ov’ essa 
diventa doppia , e si fa bianca , gialla , rossa , violacea , briz- 
zolata. Cresce comunemente all' altezza d’ uno o due piedi , 
ed ama una località ombreggiata , un terreno fertile , ove si 
sviluppa in tutta la sua pompa , ed olire tutte le sue varie- 
tà. Viene riprodotta dal seme , ma più - usualmente dalla se- 
parazione delle radici adulte : bisogna spargerne il seme subito 
dopo la sua raccolta , altrimenti si corre rischio di non aver- 
ne i getti , o di doverli attendere per P anno appresso, l’er 
mio avviso le più belle aquiline sono le naturali, cioè le tur- 
chine ; nondimeno quando le varietà sono avvedutamente di- 
stribuite , risaltano promiscuamente , e producono bellissimi ef- 
fetti : collocate vengono poi per solito nei parterre, e sull’or- 
lo dei macchioni nei giardini paesisti , e la loro coltivazione 
non richiede che le cure solite ad adoperarsi nei giardini. 

Tutte le altre specie di questo genere o sono rare, o in- 
feriori a quella da me descritta : la sola del Canadà , Aquila-, 
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già ccnadcnu't , conserva la prerogativa di fiorire tu! prinet» 
pio della primavera-, iu un tempo cioè di scarsezza di fiori , 
e di essere assai elegante in tutte lo sue parti (fi.) 3 *. 

ARABA. Arabis. Genere di piante della tetradinamia 
monoginia , e della famiglia delle crocifere , die contiene da 
venti specie : se ne conoscono oggidì circa ^o quasi tutte 
proprie all’Europa, delle quali una merita d’essere coltivata 
nei giardini di lusso. 

Fra qneste specie osservare si possono : 

L’Araba delle Alpi, che ha le foglie alterne prolun- 
gate, lanceolate, mftlto dentate , ed amplessicauli. Essa è vi- 
vace , e si trova sulle montagne più alte dell' Europa : viene 
coltivata nei giardini di lusso , ove forma dei cesti sempre 
verdi , ed ove si copre fin dal principio di primavera di 
fiori bianchi , lievemente odorosi , che producono gratissi- 
mo effetto -, non è punto delicata nella scelta del terreno , ed 
I suoi mezzi di riproduzione sono rapidi e certi ; si puù otte- 
nerla dai semi , ma preferito viene l’ uso di dividerne i vec- 
chi. piedi , i quali sono sempre carichi di rimessiticci alla fi- 
ne dell' autunno. Questa pianta viene collocata nei parterre , 
e nei giardini paesisti sull’orlo dei macchioni fronzuti: non 
richiede altra cura che la generale a tutti i giardini di questa 
specie 5 resiste al gelo ; il solo calore della siccità le diventa 
alle volte nocivo , ma anche questo ben di rado la fa perire. 

' L’Araba ramosa , Arabis l italiana , Lin. , ha le foglie ra- 
dicali prolungate, picciolate, le caulinari lanceolate , sessili , 
lo stelo ruvido alla base, ed i suoi petali due volte più lun- 
ghi del calice. Essa è annua 5 e si trova per tutta 1’ Europa 
nei terreni sabbiosi i più asciutti , ed anzi i più aridi 5 per 
cui può servire d’ indizio ai coltivatori , r quali si propongo- 
no d’acquistare un terreno, onde dare a quello, ove scorgo- 
no questa pianta , il prezzo più basso possibile. Di tutti i be- 
stiami la sola pecora se ne pasce : fiorisce assai per tempo irt 
primavera , e cresce all’ altezza di otto a dieci pollici. 

L’Araba torreggiaste Arabis turrita , Lin., ha le fo- 
glie amplessicauli , le silique piatte , lineari , e più grosse ai 
loro bordi. Essa è annua , si trova nelle montagne sabbiose , 
nei terreni asciutti, nei boschi aridi, fiorisce alla fine di pri- 
mavera, e sorge all’altezza di due a tre piedi. 

Le altre specie danno quasi tutte delle piante piccole , 
che crescono sulla cima delle montagne più alle, vicino alle 

3 ) Prrlo colore rosso e giallo de’ saoi fiori v questa una drltr più liellc 
«perir fra Ir Aquiline , ed orna J*oi»um> i giardini. ( Cesa. ) ( A ola del • 
t Edìl. NajnUt. ) 


ARA 


3oi 

nevi, e ohe si coltivano soltanto nei giardini botanici (B.) Ji # 

ARACHIDE, ossia Pistacchio di terra. Pianta norma 
della diadelfia decandria , e della famiglia delle leguminose , 
ha gli steli distesi alla loro base, ed alti on piede circa, ) e 
foglie alterne, pennate, composte da quattro ioglioline ovali, 
accompagnate cou una stipula membranosa , i (ioti gialli , so- 
litarii o geminati nelle ascelle delle foglie : a motivo del suo' 
flutto di sapore grato, ed abbondante d’olio, coltivata* è 
questa pianta dalla più remota antichità nei paesi caldi delle 
quattro parti del mondo , e da qualche tempo anche nelle 
parli meridionali dell’ Europa e della Francia stessa. 

Un fenomeno fisiologico degno di domandare 1’ attenzione 
degli scrutatori della natura si ossserva in questa piauta. I 
soli ovarii inferiori , privi ili corolla , piccolissimi , e portati 
da lutigli e deboli peduncoli , sono suscettivi di fecondazio- 
ne , e dopo la loro fecondazione si ricurvano , s’ insinuano 
nella terra , e vi terminano la 'loro evoluzione in modo , «die 
sembra essere le radici quelle dalle quali si raccolgono i se- 
mi : gli ovarii superiori abortiscono sempre. 

Pochi anni fa l'arachide non era conosciuta in Francia; 
ma in oggi viene eoihvata in alcuni cantoni del dipartimento 
delle Lande, ed altri. Alcuni scrittori , die la conoscono sol- 
tanto per descrizione , la esaltano oltre misura ; io ne osser- 
vai per due attui la coltivazione alla Carolina , ove il suolo 
ed il clima le sono favorevolissimi , ma non ho potuto for- 
marmene quella vantaggiosa opinione , che le si vuol dare. 

L’ arachide si coltiva in lutti i paesi fra i tropici , abi- 
tati da negri , perchè essi ue amano assai il frullo, e lo man- 
giano tanto crudo , che abbrustolato , come le castagne ; ma 
in nessun luogo forma essa , come ue fui assicurato da perso-> 
ne die viaggiarono nelle colonie, un oggetto di grande im- 
portanza. Da per tutto , come alla Caroliua , se ne osserva- 
no alcuni quadri vicini alle ab>lazioui , ma non mai dei cam- 
pi di grande estensione. 

E di fatto , a qual oggetto si può cercare d’ averne il* 
abbondanza ? Dal suo frutto non si sj>r<.'iue mai olio, ed esso 
non serve nemmeno ad uu essenziale alimento , perchè man- 
giato viene fuori di pasto , come le avellane nei nostri pae- 

3i Trovasi presso Napoli, Castellammabe , nel Cilento ed in Calabria 
una .specie di questo genere descritta «lai DecwìdoUe sotto il inane di Am- 
bi s n ^en. Questa ba i fiori molto simili all’ Jlesprrit m ati'onalù , c siccome 
fiorisce tra Febbraio e Marzo , cosi inerita di esser coltivala i>er arcrcscerc 
lo scarsi numero ile' bori di quei mesi. ( Guss. ) f ZYbto dell HiUlQi'e JVu- 
polel. J 
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si , e perchè noti può essere conservato da un anno all' altro 
per la sua facilità a farsi rancido. Alla Carolina io lo trovai 
gjà alteralo quindici giorni dopo la sua raccolta; e perciò an- 
che viene lasciato in terra più che si può , e piantato viene 
ad epoche diverse , da quindici in quindici giorni cioè , per 
averne sempre delle mandorle fresche. 

P Io dissi altrove, che un piede d’arachide non dà più di 
sette od otto baccelli con due o tre semi per ciascheduuo , e 
lo dissi dopo averne strappato un gran numero nel giardino, 
eh’ era a min disposizione , ove i miei negri ne avevano fatta 
la piantagione; sembra però, che la cattiva natura del terre- 
no , di sabbia arida , e l’ inesperienza di èoltivaziotie , ni’ ab- 
biano indotto iu errore ; perciocché il sig. Dafimajou ne ot- 
tenne perfino quaranta baccelli da un piede solo nel diparti- 
mento della Lande , e quasi tutti coloro , che coltivano que- 
sta pianta in Francia n’ebbero un prodotto maggiore di quel- 
lo da me annunziato; 

Il seme dell’arachide, della grossezza d’ un dito migno- 
lo , ha un sapore di mandorla , alterato dal sapore di pisello 
secco , o di fagiolo secco ; questo sapore o sapori ( perchè 
sono distinti , ed uiio sì sente dopo 1’ altro ) non sono omo- 
genei a tutti , e di più raschiano anche ordinariamente in go- 
la , dopo di averli mangiati. Laonde alla Carolina non vi so- 
no che i negri , io lo ripeto , ed anzi quasi i soli fanciulli dei 
negri , che ne mangiano in quantità , nè vengono portati que- 
sti semi giammai sulle tavole dei coloni , nè io mi ci sono mai 
potuto accostumare , come neppure molti altri francesi d’ Eu- 
ropa di mia conoscenza. Non credo dunque, che considerata 
come alimento dell’ uomo 1’ arachide- possa avere l’importan- 
za attribuitale da al orni i ; rispettivamente poi al nutrimento 
dei bestiami , portali tutti straordinariamente a cibarsi delle 
sue foglie e dei Suoi frutti , si tratta di calcolare le spese del- 
la sua coltivazione e la massa dei Suoi prodotti , e giudica- 
re poi , se non vi sono altre piante , capaci di supplire più 
economicamente al medesimo oggetto. Io non ne feci delle 
esperienze positive , ma ho motivo di credere , che quasi tutti 
i foraggi e semi , dati generalmente ai bestiami , siano più 
vantaggiosi dell’ arachide. Rimane quindi la sua proprietà di 
dare dell’ olio , e dell’ olio di qualità eccellente , di facile 
conservazioue , ed in flaolta abbondanza. 

Per testimonianza degli Spagnuoli , al Perù fu estratto 
1’ olio dall’ arachide per la prima volta , ed al Perù surse quin- 
di l’ idea di coltivare questa pianta a tale oggetto anche in 
Ispagria, ove sembra , che dia prodotti considerabili , secon- 
do Ulloa , che scrisse uu trattato sulla sua coltivazione. 
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L’ arachide da in olio la metà del iuo peso , termine me- 
dio , che diventa in fatti un prodotto vantaggiosissimo , me- 
ritevole di tutta 1’ attenzione dei coltivatori. Quest’olio è pro- 

} >rio a tutti gli usi della tavola , e pare anzi superiore ali’o- 
io d’ oliva per bruciare , fare il sapone ec. : non si con- 
densa ciré a temperatura bassissima , e si pretende, che non 
diventi rancido ; ciò che sta in opposizione con le osservazioni 
da me fatte alla Carolina : quest’ olio conserva però j>er mol- 
to tempo il suo gusto di frutto , che lo rende poco grato, ma 
nondimeno a lungo andare lo perde. 

Alla Carolina , come già ho detto , e sicuramente an- 
che nelle colonie francesi ed altre , si semina 1 ’ arachide a va- 
rie riprese nei mesi di marzo , aprile e maggio ; senza dedi- 
carle però veruna cura speciale i perchè i coloni non se ne 
ingeriscono punto , ed i negri lavorano meno che possono , 
vi siano o non vi siano costretti. In Ispagna , ove il clima è 
più freddo , viene seminata dalla metà dì maggio alla metà 
di giugno : a tal effetto si solleva la terra, precedentemente Leu 
rivoltata , e tirandola a linee se ue formano grandi solchi lar- 
ghi un piede , ed alti sei pollici , tutti paralleli. In mezzo 
a questi solchi si mettono i semi dell’ arachide alla relativa 
distanza di sei ad otto pollici : quando il piantone è spuntato 
s’ intraversa , e si rincalza , e si riuova questa operazione , 
quando il seme è formalo : nel mezzo si può sarchiarlo , se 
fosse necessario , ma un’ intràversatura durante il suo fiorire 
potrebbe essere assai nociva. 

Un terreno leggiero ed umido è quello , che' conviene 
all’ arachide , giacché in un terreno troppo argilloso non po- 
trebbe introdurre le sue capsule , ed in una sabbia troppo a- 
sciutta germoglierebbe assai poco. In Ispagna la sua coltiva- 
zione ordinaria dà , secondo UUoa , cento per uno , ed una 
coltivazione più attenta dà dugentò ed anche trecento, ciò 
che non pare credibile i richiede essa però una esposizione 
del tutto scoperta , ma riparata dai venti settentrionali. 

L’epoca della sua raccolta viene indicata dal cangiamen- 
to di colore delle sue foglie, e più ancora dall'intiera loro 
diseccazione 5 ma siccome rare volte accade iu Ispagna , e me- 
no ancora in Francia , che i geli , ai quali essa è molto sen- 
sibile , non la colpiscano prima di tale diseccazione , cosi sa- 
rà bene il prevenire un simile inconveniente. 

L’ arachide si raccoglie come il pomo di terra , strappan- 
do cioè lo stelo , e cercando nella terra i baccelli , die vi 
potessero essere rimasti. Questi baccelli vengono lasciati sec- 
care i senza levarli dallo stelo , in uu granaio , ove i semi 
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vanno completando la loro maturazione, e non (bocciano, te 
nou quando si vogliono adoperare , perche si conservano me- 
glio nel baccello : i mezzi adoperali {ter quest’ ultima opera- 
zione sono quelli che si praticano per i fagiuoli , la mano 
cioè, od un leggiero cpreggiato. 

Già da gran tempo 1’ arachide coltivata viene in Fran- 
cia negli orli botanici , e. specialmente a Parigi ed a Mom- 
pellicri ; ma da pochi sellatilo si pensò di coltivarla in gran- 
de , e per gli usi domestici. I sig. Darimajou , Borda , Pons 
ed altri cominciarono a coltivarla nel dipartimento delle Lan- 
de , coi senti venuti dalla Spagna; i sig. La Fabrie , Bei thè 
e Vittorio Broussounet nei contorni di Mompellieri co’ semi , 
eh’ essi medesimi recarono da quello stesso paese ; fu anche 
coltivata vicino a Tolosa , vicino a Tolone , nei ccutorni di 
Toriuo ec. In ogni luogo i' suoi risultameuli offrirono le pili 
belle speranze , cioè il novanta per uno , ma io non seuto 
con tutto ciò , che tale collivazioue si sia propagala di mol- 
to. Quale ne può essere il motivo ? La dillicollà probabil- 
mente , die ne incontrano i coltivatori nello smercio di que- 
sto prodotto , o la spesa troppo forte per poterne dare le fo- 
glie o i semi ai bestiami , e fórse anche lutti questi due mo- 
tivi uniti. £ cosa sperimentata , che ogni nuova coltivazione 
trova nella stessa sua novità degli oslaeoli alla sua riuscita ; 
speriamo nondimeno , die a poco a poco 1’ arachide sapra su- 
perare questi ostacoli , se realmente essa è lauto produttiva 
in olio , quanto si è voluto preleudcilo. 

La fabbricazione dell’ olio d’ arachide non è differente da 
quella degli altri olii , che per essere d’ ogni altra più faci- 
le ; giacché , secondo Uiloa , una sola pressione della sua pa- 
sta è suflicteuie in Ispagna , per eslraernelo nella sua totali- 
la , senza il- soccorso d’ un lavoro arlifìziale. 

La sansa rimasta dopo la pressione è , secondo lo stesso 
XJiloa, una sostanza amilacea , che mescolala con eguale quan- 
tità di farina di frumento dò un pane di buona qualità. Que- 
sta specie stessa di farina serve a fare le pasticcerie , e può 
entrare nella composizione del cioccolatle per la metà, ed an- 
che per due terzi. 

Quest’ ul timo miscuglio è molto usato adesso, in Ispagna , 
ed anche nel rimanente deli’ Europa ; e pare ausi , che questo 
solo sostenga in Ispagna la collivazioue dell’arachide. Di latto 
il frutto di questa piaula può essere per la sua natura oleo- 
sa ragionevolmente surrogalo al cacao ; ma il suo sapore di 
frutto , che non gli può essere mai tolto , e che non piace 
putito , come 1 osservai io stesso , a coloro che non vi sono 
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avvezzi , non permette , che venga adoperato »olo alla fabbri* 
cagiono di questa pasta. Io ne assaggiai in Ispagna ed in Fran* 
eia di tal cioccolati*; a mezzo cacao e mezza arachide , e dopo 
tal saggio ho desiderato che ritorni più presto ad abbondare ha 
noi il cacao. 

L'arachide tostata può anche surrogarsi al caffè , eie sue 
radici alla liquirizia J *. 

ARALIA. A r alia , Genere di piante , che contiene dodici 
specie , di cui due o tre sono frequentemente coltivate nel giar- 
dini paesisti. 

L’Aralia arinosi ha lo stelo quasi arborescente , coperto , 
del pari che i penducoli delle foglie , di spine acciaiate ; le 
sue foglie sono doppiamente composte , d' un piede ed anche 
due di diametro , eoo foglioline ovali , prolungate e dentate ; t 
suoi fiori sono bianchi, disposti a «orimbri , di un odore gra- 
tissimo, e le sue bacche nere. Essa è originaria dell’ America 
settentrionale , ove la trovai nei luoghi umidi ed ombreggia- 

3a n nostro peritissimo botanico sig. D. Michele Tetlore ha dimostrato 
in una Memoria inserita nel I." voi. degli atti del R. I. d’incoraggiamento alle 
Scienze naturali di Napoli , che 1’ arachide americana non appartiene già 
alla Classe diadcltia del sist. sessuale di Lin. , ma sibbene alla poligamia tuo- 
uoecia. Fa egli innoltre osservare per la prima volta , che delF arachide esi-e 
atono due specie; americana l’una, e l’altra asiatica , essendo quest’ ultima 
quella descritta e figurata dal Rumfio , e non mai coltivata fuori del suolo 
natio. Il nostro Autore avendo coltivata l’ arachide americana ad Oggetto di 
assicurarsi de’ suoi vantaggi, l’ha trovata pienamente corrispondente a quanto 
di essa era preconizzato; assicurandoci eziandio de’ risultamene felici ottenuti 
fra noi dall’impiego de’ semi di arachide nella fabbricazione del cioccolate , 
aggiungendo che può surrogarsi il cacao sabatico a quello di Caracca , c ri- 
sparmiarsi il quarto della quantità ordinaria di zucchero , poiché i semi del* 
l’ arachide ne mitigano il sapore austero. Malgrado che i saggi del nostro A. non 
abbino dato più del 4o per uno di rendita , pure trova egli economica a se- 
gno la coltivazione dctl’ arachide , che valutando il terreno alla ragione di 
due. ao il moggio , e destinando i semi all’ estrazione dell’ olio , questo non 
verrebbe a costare più di grana cihque la libbra. A ciò si deve aggiungere i 
j.°cbe l’ impiego del terreno non è che di soli sci mesi, potendosi destinare 
nei .rimanenti sei ad altre coltivazioni. 2. 0 Che la pasta de’ semi di arachide 
dopo l’ estrazione dell’ olio può essere destinata a confettarsi in diverse guise, 
e trarne altro utile. 3.° Che le lbglic secche dell’arachide costituiscono un ot- 
timo foraggio c molto nutritivo |h.t lo bestiame. Né intendo perché il sig. Boscb 
lo crede molto dispendioso sotto questo titolo. 

Dietro tutti questi fatti sembra commendevolissima la coltivazione dé- 
F arachide , ed é sperabile di vederla vegetare ne’ nostri campi a profitto degli 
nomini e degli armenti. 

_Ci duole intanto non 'potere riportare in questo luogo tutte le illustra- 
zioni fette dal nostro A. sulla pianta , della quale é parola , perché eccede- 
remmo i confini di una nota, ed usciremmo dauo scopo, che per la parte econo- 
mica ci siamo soltanto prefisso; ma non possiamo astenerci dal rimandare il let- 
tore all’originale, ove troverà piena conoscenza di quanto concerne le botani- 
che descrizioni ed illustrazioni delle due specie di arachide (CosO C Noia 
ekU'Etid. NavoUt.). 
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ti , ed ove entra in Gore alla fine della primavera. I suoi stei! 
acquistano dodici Gno a quiudici piedi d’ altezza , e la gros- 
sezza del braccio. Re sue radici si adoprano per le malattie 
dei cavalli , e le sue bacche sono molto ricercale dagli uccelli. 

In Europa 1’ circilia spinosa si propaga per semi per pol- 
loni e perle radici. I semi si spargono appena raccolti in ter- 
rine riempiute d’ una terra leggiera e sostanzio» , che ven- 
gono poi sotterrate in un luogo esposto al sole. Nella seguente 
primavera si collocano queste terrine sopra un letamiere a ve- 
triata , cd i semi allora non tardano a spuntare. Il piantone 
domanda nell’estate le cure generali di coltivazione solita , ed 
falla fine poi dell’autunno, dopo lo prime brine, si ritirano le 
terrine nell’ aranciera. Quinta là susseguente primavera , si leva 
jl piantone per metterlo in vaso, che viene sotterrato aneli’ es- 
so in un letamiere tepido , e viene ivi lasciato Gno all’autun- 
no , per essere indi trasportato nell’ aranciera , come nell’an- 
no antecedente. Questi piantoni, dopo tutte le indicate opera- 
zioni, hanno acquistalo forza abbastanza per poter esser messi 
in vivaio nella sopravveniente primavera ad esposizione om- 
breggiala e bene riparata. La distanza tra un piantone e l’al- 
tro è almeno di due piedi , in proporzione all’esleusione delle 
loro foglie. Non si abbia tema di moltiplicare gli auuaffiamenti 
nei tempi asciutti , specialmente in estate ; ed anzi per ren- 
derne 1’ effetto più durevole , sarò bene il coprire la terra o 
di paglia, o di foglie, o di musco. Dopo due anni di pian- 
tonaia , si possono collocare .al posto , dovendo essere allora 
già pervenuti all’ altezza di due in tre piedi. Se la terra del 
luogo , che viene loro destinata , e eli’ esser deve sempre om- 
breggiata, fosse troppo forte, converrebbe levarla ad una lar- 
ghezza di due piedi cubici , surrogandovi della terra di bru- 
ghiera mescolata per melò con terra franca. Le aralie non lar- 
dano allora a Gorire , e non domandano appresso più altra at- 
tenzione, se non quella d’essere leggermente intraversate due o 
tre volte all’anno, ed impagliate all’ avvicinarsi del gelo. Se, 
mal grado cotal precauzione, i rigori dell’ iu verno facessero tut- 
tavia perire gli steli , non occorrerebbe inquietarsene molto , 
perchè le radici riprodurrebbero nuovi getti , capaci di ma- 
nifestare in due o tre anni la forza dei primi. 

Se il terreno è buono , e la posizióne opportuna , le ra- 
dici danno per solito tutti gli anni alcuni germogli, e si può 
anche obbligarle a darli col ferirle leggermente. I giovani steli 
, devono essere lasciali per due anni sul posto : si separano poi 
nell’ nutuuno , per traspi .intarli alla primavera susseguente nella 
piantonaia. I piedi prodotti con questo mezzo sono forse al- 
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quanto men belli , ma fioriscono ordinariamente pili presto , 
di quelli prodotti dai semi. 

La riproduzione dalle radici si fa di due maniere , ed in 
primavera. O si taglia una radice della grossezza d’ nn dito 
mignolo per farne uscire la punta dalla terra, ovvero si le- 
va la radice intera , dividendola in pezzi lunghi sei pollici , 
che si collocano in terrine sopra Ietamieri sotto vetriata in mo- 
do , che l’estremità piu grossa d’ ogni pezzo esca alquanto da 
terra. Questi pezzi gettano ordinariamente nel corso dell’esta- 
te , se conservali furono in moderato , ma costante calore ed 
umidità ; questo mezzo è nondimeno più incerto dell’ altro , e 
dà sempre dei piedi più deboli. 

L’ Aralia a grappoli, AraUa racemosa , Lin. , ha lo stelo 
erbaceo senza spine , le foglie doppiamente composte , a fo- 
glioline ovali e lisce , i fiori bianchi , disposti in grossi grap- 

F oli ascellari. Essa è vivace , e si trova nelle montagne del* 
America settentrionale: coltivata viene in qualche giardino , 
ove i suoi piedi pervengono ogni anno a due o tre piedi d’al- 
tezza. Si propaga per semi , o per polloni piuttosto, eh’ essa 
getta abbondantemente , e che si collocano per un anno in pian- 
tonaia. In generale questa pianta richiede la stessa coltivazione 
della precedente ; ma essendo essa molto meno delicata nella 
scelta del terreno , e non temendo i geli più forti , si è più 
sicuri di conservarla. 

L’ Aralia a stelo nodo , AraUa nudicaulis , Lin. , ha 
lo stelo nudo, cd assai certo, le foglie doppiamente compo- 
ste , ovvero due volle ternate , ed i fiori bianchi disposti in 
grappoli terminali. Proviene essa dall'America settentrionale , 
e coltivata viene come la precedente , alla quale rassomiglia. 

Tutte le aralie , collocate isolatamente nei giardini pae- 
sisti a qualche distanza dai macchioni , o alle ultime file di 
essi T producono buon effetto cou la grandezza o abbondanza 
delle loro foglie, e specialmente la prima, detta volgarmente 
angelica spinosa , con la singolare conformazione del suo ste- 
lo , e con 1’ abbondanza dei suoi fiori e dei suoi fruiti. (B.) 

ARALIÀCEE. Famiglia di piante , che ha per tipo 
1 ’ Aralia. Questa famiglia è stata per molto tempo confusa con 
quella delle Ombf.llifere , a cui di fatto si avvicina moltis- 
simo. Oltre all’ indicato genere vi si trova anche unito quello 
del Ginseug. (B.) (Art. del supplita.') 


F1KE DEL VOLUME SECONDO. 
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